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INTRODUZIONE (« 



Onorevoli Signori, 

lì giorno 20 aprile di questo anno, onorandomi delia 
vostra fiducia, mi davate il titolo di giwrato aggiunto presso 
l'Esposizione di Londra, e un incarico speciale di rivol- 
gere la mìa attenzione particohrmenie a iuito ciò che ha 

relazione ai metodi distruzione, ed alla educazione popolare 
in Inghiltcìra. Pochi giorni dopo, una letlera delle SS. 
VY. m'invitava ad aiTrettarc la mia partenza, perchè l'£spo- 
sizìone sarebbe aperta il di maggio. 

Bisogna che, innanzi tutto, io esponga francamente in 
quali condizioni ho potuto fare queste ricerche, e scrìvere 
la mìa relazione; acciò, se essa riuscirà in molte parti ìm- 
perfetta ed incompiuta, non mi venga attribuito a man- 
canza di zelo e di buona volontà neiradempìere il mio 
ufficio. 

(1) Questo lavoro, già pubblicato nelle Effemeridi di Pubblica 
Istruzione^ fu cominciato a scrivere subito dopo l'Esposizione uni- 
versale di Londra, cioò alla fine del 1862, e fu compiuto nel 1863. 
Per questa ragione sono, qualche volta, accennati come contem- 
poranei, latti già trascorsi. 
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CotUee d^islruuone, contro al quale i maestri scagliavano 
un diluvio d'ingiurie. e di opuscoli. 

Ad una quistione cosi grave se ne connettevano poi 
mille altre, che la rendevano sempre più complicata e 
difficile. iMi veniva fra le mani un numero del Times (25 
aprile 1 861 ) nel quale leggevo un lungo discorso, pronun- 
ciato dal Gladstone» in una distribuzione di prèmi fatta 
nelle scuole popolari del Lancashire. L'illustre oratore par- 
lava lungamente sugli esami e sul modo di farli; li vo- 
leva in tulle le scuole pubbliche e private, e concludeva 
dicendo: « 11 nostro secolo, che è un secolo di vapori 
e strade ferrate , di libertà e nazionalità, sarà ancora un 
secolo d'esami. > —Il Times, commentando quel discorso, 
narrava la parte presa dal Russell nel combattere e dal 
Palmerston nel sostenere le idee del Gladstone; trattava 
quel soggetto, come se fosse una quistione politica di 
grande importanza. Invero, si tratta oggi di aprire a li- 
bero concorso tutti gFimpieghi che si davano prima solo 
ai ricchi y per danaro o per favore; ed in molte parti 
deiramminislraiìone la riforma è già attuata. 

Il fatto ò grave assu per l'Inghilterra. In un paese cosi 
aristocratico 9 sottoporre alla stessa norma, ricevere net 
medesimi impieghi e senza distinzione, i figli del popolo? 
e dei Lordi, vuol dire uno stimolo grandissimo all'istru- 
zionc popolare ed un terribile colpo al feudalismo. Si 
apre una porta alla democrazìa. Ma ciò che più di tutto è* 
maraviglioso a considerarsi, si è come di queste riforme,^ 
non il popolo, ma l'aristocrazia stessa si* faccia iniziatrice^ 
Fiduciosa ne'suoi destini, non abbandona la generosità é 
rorgoglio tradizionale, sicura che una lìbera lotta servirà 
solo a rinfrancare le proprie forze, e che sollevando il 
popolo, solleverà sè stessa. 

Insieme con questa , molte altre quistioni vengono a 
coUegarsi con. la pubblica istruzione in Inghilterra; e ne\ 
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partire io appena aveva anrato il tempo di misurare le 
gravi difficoltà cui andavo incontro. 
Invano sperai a Torino di ricevere qualche aivio, (|dal- 

chc lume, o almeno incoraggiamento da quei moltissimi, 
i quali vanno sempre ripetendo che bisogna imitar T In- 
ghilterra. Per imitarla, io pensavo fra me, bisogna prima 
studiarla; ed è un savio consiglio quello del Gomitato » 
d'inviare commissari e giurati ad iniiiare delle ricerche* 
Ha, invece, mi parve che non pochi supponessero il no- 
stro viaggio essere piuttosto una gita di piacere ; alcuni 
professori con molta franchezza mi dissero: che strana 
idea è questa di volere studiare la pubblica istruzione in 
Inghilterra! In Francia o in Germania s'intende; ma in 
Inghilterra, dove le università ed i licei sono ancora come 
nel medio evO| che cosa volete osservare? (1) 

Incontrai anche un nostro egregio scrittore , che ha 
pubblicato lavori pregevoli intomo alla pubblica istru- 
zione, e fallo alla Camera, sul medesimo so^j^ello , di- 
scorsi molto applauditi. Egli che sedeva allora in alto uf- 
ficio, con molta benevolenza e molta gravità mi disse: 
— Cercate di vedere e studiare in Inghilterra i libri po- 
polari ; quelli meritano la pena d'occuparsene. Quanto 
alle scuole del popolo, credetemi, è tempo perduto. Noi 
abbiamo in Piemonte dei metodi per insegnare a leggere, 

(i)È mio debito qui ricordare che l'Italia possiede da lungo 
tempo un eccellente lavoro sulla istruzione elementare in Inghil- 
terra, nelle lettere che il sig. Errico Mayer mandava più di 30 anni 
sono slhi GuUa darBimeaiore; ma anora ringhilterra eomindava 
appena ad entrare néUa vìa, in cai solamente più tardi féee 1 suol 
grandi progressi. Toltavia 4|óesto non scemò pnnto fl ms^ 
del Ubro d'uno scrittore caro aU'Italia, che fece, nelle parti 
più dvUi d'Europa, un viagaio pedagogico in cui raccolse notiiie 
pregevolissime. Anche il marchese Carlo Torrigiani di Firense 
viaggiò rBuropa In qoel tempo, collo scopo di promuovere in To- 
scana quella popolare isiraiioBe di eoi si è rese eoat-benemefltoi 



nmoDiniOMB 9 

scrivere e computare, nel più brave tempo possibile. Più 

fiusilmente Tlnghilterra potrebbe imitar noi. — 

Queste parole dovevano scoraggiarmi. Egli era, infatti, 
assai facile comprendere che andare a Londra per leg- 
gere dei libri elementari non metteva il conto. Più facile 
sarebbe stato commetterli ad un libraio, per istudiarli a 
comodo in Italia. Nondimeno » io mi persuasi che il mio 
viaggio sarebbe utile in ogni modo, ragionando cosi : il 
popolo inglese è meglio d'ogni altro educato a libertà, 
è certo fra i più intelligenti , operosi, ed onesti che vi 
sieno in Europa. Ora questo popolo viene educato nelle 
scuole inglesi, deve esser quindi assai utile studiarle e co* 
noscerle, non fosse altro, per imparare come con cattive 
scuole si possa formare un popolo eccellente. Voglio bene 
che in un paese lìbero la comunanza degli uomini fra cui 
si vive dia, per mille e diverse vie, un'educazione assai 
più efficace e più continua, che non può fare la scuola; 
nondimeno rimane sempre vero che nella età, in cui più 
facilmente si forma e si modifica il carattere degli uomini, 
e si pigliano nuoie consuetudini, in quella età, quasi 
lutto il popolo inglese passa attraverso le scuole inglesi. 
Che cosa vi guadagna , the cosa tì perde? Che virtù vi 
acquista o che vizi vi contrae? Questa è pure una domanda 
a cui, se saprò dare una risposta anche incompiuta, non 
avrò del tutto perduto il mio tempo. 

Da un altro lato , avendo passati molti anni nell*inse-' 
gnamento pubblico o privato, avendo avuto opportunità 
di conoscere assai da vicino Tordinamento del Ministero a 
Torino, e vedendo in Italia tanti vecchi sistemi che crol- 
lano, e cosi numerosi tentativi di compome uno nuovo, 
era ben naturale che molti dubbi e molte difficoltà si 
presentassero alla mia mente, e che io sperassi in questo 
viaggio rìaaWeroe qualcuna. Ck>mprendevo che cosi avrei 
allargato a confini del mio lavoro, oltre i limiti impostimi i 



^od by Google 



fO l'istruzione elementare NELL'INGHILTERRA, ECC. 

tuttavìa previdi, sin dal principio, che mi sarebbe stato, 
difficile, se non del tutto impossibile, il non lasciarmi 
qualche volta deviare da quello che doveva essere il mio 

scopo principale. Già alla mia monte s'affacciavano molle di 
cpidlc (piistioni clic più si discutono, di (piep:li inconve- 
nienti che più si deplorano fra noi, in fallo di pubblica 
istruzione. Forse, io pensavo, il caso stesso mi potrà pre- 
sentare qualche risposta; ed io non mi lascerò sfuggire 
la favorevole occadone, né il Gomitato Regio vorrà farmene 
carico. 

E cosi volevo raccoglicie una serie di domande sulle 
quistioni che fra di noi più imporlerehhe risolvere; ma 
subito mi accorsi che l'impresa era trop{)o ardua e com« 
plicata, le principali difficoltà che noi troviamo essendo, 
più che altro, politiche. Nello stato presente dltalia, po- 
chi son quelli che possono occuparsi seriamente di |)ub- 
blica istruzione. Nella Camera e nel paese v'è quasi anar- 
chia d'idee su questo soggetto. Si grida: non vogliamo 
ispettori, non vogliamo regolamenti, non burocrazia, non 
la legge Casati , non vogliamo neppure un Ministero di 
pubblica istruzione. Ma quando si viene al quid agendum, 
allora nessuno sa rispondervi. I piii aspri gridatori* se per 
avventura salgono al potere, non fanno che continuare, co- 
me tutti gli altri, a portare nelle nuove provine ic quella 
medesinia legge Casati^ coulro cui avevano tanto prote- 
stato. 

Ed invero, di tutte le leggi che aveva l'Italia, questa so- 
lamente è nata in tempi di libertà. I vecchi sistemi, ca* 
dutio crollanti, hanno il torto d'essere nati col dispotismo, 
e sev'è in esd qualche parte che meriterebbe d'essere con- 
servata e rispettata, riesce difficilissimo il farlo; giacché 
è sempre opera assai più malagevole innestare insieme 
molte leggi diverse, in luogo di diffonderne una sola. Ol- 
tre di che, colie consuetudini che ci ha hisciate il dispo* 
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tisnio, di non pubhlicaro nò slalistichc, nò rai)|>orli, 
ragg:ua^li di sorta intorno all'andamento ed ai risultati che 
dànno le nostre presenti islitnzioni, ci mancano le cifre e 
la statistica dei fatti ; e quindi ci troviamo sempre su di un 
terreno mal fermo, quando vogliamo difenderne una, 
che abbia contro di sé la prevenzione d'essere l'opera 
di governi dispotici. 

Bisognort'hlif^ allora risalire ai principii genorali della 
pubblica istruzione; ma il ministro o il deputato, che 
s'attentasse di sollevare una tal quistione, troverebbe una 
Camera preoccupata di quistioni troppo più urgenti, per 
potergli dare ascolto; troverebbe tante opinioni quanti 
sono individui. Quindi è che, se non viene un poco di 
calma, o se non si trova chi, avendo nuove idee, abbia del 
pari tanta autorità e cora^^*,ào da saperle quasi imporre, 
la logica inevitabile dei fatti porterà seco la piena ed as* 
soluta attuazione della legge Gasati. E solo allora si comin* 
cerà colla esperienza ad esaminarla seriamente, per modi* 
ficarne quelle parti che meritano d'esserlo. 

Un altro inconveniente, che molti ossei-vano nella pub- 
blica istruzione, ci porterebbe aneli'esso fuori di strada, 
ad esaminare quistioni di generale amministrazione. Noi 
abbiamo dei ministri c segretari generali che mutano di 
continuo, e che occupati nella Camera, nei Consigli, nelle 
udienze, sono i soli responsabili di migliaia d'affari e di 
risoluzioni, che possono a[>{>ena sottoscrivere. Quindi ne 
segue, che queste minute faccende, senza potere essere 
scrupolosamente considerale, tolgono il tempo ad uomini 
che dovrebbero dedicarlo a cose più gravi. Oltre di che, in 
questo modo, una parte della responsabilità ministeriale, 
diviene efiìroera, e spesso avvengono errori, di cui ninno 
può essere legalmente rimproverato. Non il capo di divi* 
sione, che è quasi umiliato dal non avere alcuna ombra 
di responsabihtà; non il ministro o il segretario generale, 
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dai quali non si può pretendere che leggano ogni giorno 
migliaia di fogli, lo non citerò Tlnghilterra ; ma coloro 
che citano la Francia in difesa di questo ordinamento dei 
Ministeri, son lontani dal sapere quanto essi sieno più di- 
centrati dei nostri, e come sia ivi maggiore Tautorìtà e 
la responsabilità d'un capo d'ufOcio, che spesso non solo 
decide affari, ma nomina anche impiegali di sua elezione. 
Rammenterò solo clic, mentre a Parigi io facevo queste 
osservazioni nel Ministero di pubblica istruzione^ il comm. 
Scialoia era venuto nelle medesime conclusioni, esami- 
nando quello delle finanze. Io credo che oggi sia da molti 
riconosciuta fra noi la necessità di due riforme: più laiche 
attribuzioni ai capi d'uilicio, ed un segretario generale 
che non sia uomo politico, ma amministrativo, e rimanga 
stabilmente alla direzione degli affari, per tenerne fermo 
rindirizzo, nella continua mutazione dei ministri. Né 
questo impedirebbe di fare in alcuni casi, come Tlnghil- 
terra, che al segretario amministrativo ne aggiunge uno 
politico. Noi abbiamo generalmente ingrandite le divisioni 
e cresciutone il numero, ecco tutto ; ma registri, archivi, 
ogni cosa nei Ministeri conserva ancora un non so che di 
patriarcale, che vi rammenta la buona lede del Pieinonle, 
il quale si reggeva come una piccola famiglia ; niente vi 
dà veramente Tidea d*una macchina che deve muovere 
ventidue milioni d'uomini. Per troppo accentrare s'è in 
modo scemata la forza del Governo, che la spedizione 
degli affari ne viene inceppata di molto, anche quando 
vi sono impiegati abilissimi e volonterosi. 

Ora se noi consideriamo che il bisogno principale e 
più urgente, che abbiamo in fatto di pubblica istruzione^ 
si riduce a diffondere per tutto le scuole popolari ; se os* 
serviamo che questo non può farsi senza un'azione con- 
tinua, costante, irremissibile del Governo verso i municipi ; 
9i vedrà facilmente quanto debba nuocere l'avere una 



INTRODUZIONE 1$ 

macchina amminìstraliva che cammini con lentezza e con 
disordine. Dite lo atesso dei licei, e di tutte quelle scuole 
ehe cadono o sorgono continuamente in un paese che 

esce appena dalla rivoluzione. Io dirò francamente, che 
più volle ho visto decadere qualche scuola goveinaliva, 
per cause facilmente rimediabili, senza che il Governo 
per lungo tempo se ne potesse accorgere, senza che ne 
potesse incolpare alcuno. 

La Yita circola ancora assai lentamente fra di noi; e 
se la mano del Governo giunge o tarda o a scosse ina- 
spettale, che la fanno parer violenta , i rapporti che 
passan iVa una provincia e l'altra d'Italia non sono meno 
lenti, né meno inlerrotlì. Citerò un fatto che mi pare 
assai notevole. 

Nel giugno deiranno 1861, passando per Bologna, fui 
invitato dal ministro De Sanctis ad esaminare lo stato della 
pubblica istruzione in quella città. Vi trovai provveditore 
degli studi il sig. Neyroni, pel quale concepii subito una 
grandissima stima, perchè in lui imparai a conoscere 
quanto può fare un ufQziaie del Governo, abile, energica 
ed operoso. Fra le molte cose che dovetti ammirare in 
Bologna, si fu la rapida e quasi prodigiosa apertura di 
nove scuole serali in meno di un mese, alle quali assi- 
stevano circa ottocento alunni. Ma s'era venuto a questo 
risultato dopo un'esperienza fallita. Nelle prime scuole 
s'insegnò fisica, chimica elementare e simili ; nessuno vi 
andò^ mancando ai più rìstruzione elementare. Si co- 
minciò allora col disegno lineare, e v^andarono parecchi^ 
si discese più basso ancora, al leggere e scrìvere ; i lo- 
cali non bastarono più agli alunni. Era commovente il ve- 
dere dei muratori, le^^naioli o argentieri, stanchi dalle 
fatiche del giorno, venire a disegnare con amore e ri- 
conoscenza verso i loro maestri* Vidi uomini di cinquanta 
0 sessantanni, ben vestiti, venire a scrìvere la prima let- 
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tera deiralfabeto, accanto ad un bambino tutto lacero di 
cinque o sei anni. Quelle scuole lasciarono in me una 
grandissima ammirazione pel popolo bolognese, e molta 
stima pel Municipio e pel provveditore Neyroni. 

Non andò guarì, es'aprìronolescuole serali in Firenze, 
promosse dal Municipio c da quella carila privala, che 
non mancò mai in Toscana, lo me ne rallei^rai mollo; 
ma non appena le vidi, dovetli disperare della loro riu- 
scita. Si cominciò appunto col rifare Tesperienza fallita 
a Bologna. Gol leggere e lo scrìvere si volle dare storia, 
geografìa, economia politica, ecc. Dopo qualche tempo 
gli alunni cominciarono ad abbandonare le scuole, e cosi 
docatldcro prima che la sta<iiono estiva abbreviasse le se- 
, rate. Se al di qua dcirAppennino losse conosciuta Tcspo- 
rienza già fatta al di là, e il modo con cui s'era rimediato 
al primo errore, certo è che avremmo visto fiorire le scuole 
serali anche in Firenze, e si sarebbe rìsparmiato un anno 
di tempo. Questo ci prova quanto poco sappiamo gli uni 
degli allri, e quanto sia necessario meltcrc in luce i rap- 
porti, e stalisliclie clic mandano, 0 clic dovrebbero man- 
dare tulli gl'ispettori. E qui l'amore della veri là mi ob- 
bliga adire cherillusUe senator Matteucci ba fallo pubbli- 
care alcuni rapporti e ne promette degli altrì, cosa di 
cui io credo che non si potrebbe lodarlo abbastanza, ove 
egli sappia continuare. 

Ma non appena lio voluto accennare una o due dello 
quislioni clic s'agitano in Italia, mi son subito devialo 
dal mio cammino. Ebbene, questo è quello che mi è di 
continuo avvenuto nel mio viaggio. La istruzione tecnica 
e l'istruzione classica, i licei, le università, le accademie 
hanno continuamente distratto la mia attenzione. Obbli- 
gato a slare la pifi parie del mio tempo a Londra, oc- 
cupalo della Esposizione, e delle maravigliose istituzioni 
d'ogni genere che possiede il paese; io so di non poter 



Digitized by Google 



INTRODUnOMB 



dare un rajjguaglio compiuto della istruzione popolare in 
Inghilterra. A questo si l ichiedeva un soggiorno di gran 
lunga maggiore nel paese, fermandosi non solamente nelle 
città, ma molto ancora nelle campagne, lo, quindi, sarò 
contento se , nel tempo e coi meni che mi sono stati 
concessi, riuscirò a persuadere altri sulla utilità e ne- 
cessità di continuare queste ricerche. 

Ma (jiii non posso tralasciar di notare che dal Regio Co- 
mitato fummo tutti favoriti con ogni aiuto, e che il com- 
mendatore Devincenzi ha adoperato tutto il suo zelo, 
tutta la sua attività perchè potessimo riuscire a compiere 
i nostri lavori. È vero che il numero dei giurati era cosi 
grande, che ninno poteva pretendere quelle raccomanda- 
zioni officiali, che a Londra portano cosi grande risparmio 
di tempo ; pure bisogna dire, che la cortesia e la ospita- 
lità inglese resero, questa volta, quasi inutili tali racco- 
mandazioni, lo potei facilmente aver Tenore di conoscere 
e conversare col signor Lov^e, che si trova alla testa del 
dipartimento di pubblica istmxione, e che ha sostenuto, 
quest*anno (186^, con molta eloquenza le ultime riforme 
da lui proposte in Parlamento. Il sig. Lingen, segretario 
generale, uomo per ingegno e per dottrina rarissimo, è stato 
vei-so di me d'una cortesia e di una benevolenza, della 
quale non potrei lodarmi abbastanza. Egli mi ha fatto l'o- 
nore di trattenersi a ragionar meco lungamente, per farmi 
intendere con precisione il sistema della pubblica istru- 
zione in Inghilterra, ed ovunque sono andato, le sue let- 
tere e le sue benevole raccomandazioni mi hanno sempre 
accompagnalo. 

Introdotto nella Camera dei Comuni per la cortesia di 
Lord Russel, fratello del ministro, fui da lui presentato 
a tre meDd>ri del Parlamento, i sigg. Gobden, Pakington e 
Kinnaird, i quali si sono sempre adoperati energicamente 
per migliorare Fistruzione e Feducazione del popolo ingle- 
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«e. Io ho potuto lungamente ragionare con loro, e qual- 
cuno di essi mi ha accompagnato a visitare scuole da lui 
fondate e sovvenute. 

Alcune lettere dei signori Gobden, Lingen e del Lord Ad» 
vocale di Scozia agevolarono molto i miei studi anche in 
quella regione. Ivi (rovai noi sig. Gordon, ispedore del 
Governo, e nel sig. Laiirie, ispettore della Chiesa stabilita 
di Scozia, due genliluomini, nei quali non saprei dire qual 
fosse maggiore, se la pratica più minuta e la più vasta 
conoscenza di tutte le scuole della Scozia, o la benevola 
premura con cui cercarono darmene conoscenza esatta. 
Con essi visitai Edimburgo e Glascow, e li accompagnai 
ancora in alcune ispezioni che fecero negli Highiands: 
cosi potei, fra i monti della Scozia, visitare le scuole dei 
•contadini e degli artigiani di miniere. 

Sarei troppo lungo se volessi parlare di tutti coloro 
«he mi furono cortesi d'aiuto, ma intendo di ringraziarli 
tutti ugualmente. Mi taccio delle maggiori benevolenze 
d'alcuni privati amici, verso i quali i ringiaziainenti sa- 
rebbero supcrHui. Io posso afl'ennare che dovunque sono 
stato, a Londra come a Manchester o a Edimburgo, accanto 
ai laghi 0 sui monti della Scozia, ritrovai sempre la mede- 
sima benevolenza, la medesima cortesia. Qualche volta, 
-spinto dalla ristrettezza del tempo , osai presentarmi in 
gualche scuola, o neirufficio di società private, senza let- 
tere, senza raccomandazioni di sorta, annunziandomi solo 
come un italiano occupalo a studiare le istituzioni inglesi, 
e fui accompagnato a visitare la scuola, ricevei le notizie 
che voleva^ ebbi i rapporti stampati, e venni salutato con 
rniUe augura per VltaJUa. Era una grande compiacenza 
quella che io provavo allora, nel pensare come questo nome 
italiano, una volta non curato e quasi spregiato, fosse in 
pochi anni di sforzi generosi e costanti divenuto un segno 
(li simpatia, di stima e dì rispelto. 
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Tulli mostravano uj^uale premura nel chiedere le no- 
tizie d'Ilalia, uguale desiderio che noi riuscissimo alla meta 
dei nostri desiderii. Una sola volta m'imbattei, nella strada 
ferrata, in uno che ci era contrario; ma dal modo con cui 
difendeva il poter temporale del papa, m'accorsi che era 
irlandese. Io gli dissi allora: — ma se il danaro di san 
Pietro, cìie il papa cava dalle vostre tasche per metterlo 
in quelle dei brij^anti, che vengono a bruciare le nostre 
case, uscisse, invece, dalle nostre tasche, per mandare a voi 
i briganti; credete che la vostra fede nel potere temporale 
dei papi resterebbe cosi salda? Fu tale l*approvazione ma- 
nifestata da tutti i circostanti, che Tlrlandese, pigliando la 
cosa con disinvoltura, mi rispose: ne dubito anch'io. 

Io non posso però concludere senza dire che, sebbene 
restassi a Parigi poco tempo, pure colà ebbi a sperimen- 
tare una cortesia d'indole assai diversa. La benevolenza in- 
glese mi rammentava continuamente, ch'io ero un fore- 
stiero verso cui volevano essere gentili; a Parigi, invece, 
non mi sentii più straniero. Si dice che, dopo aver visto 
Londra, Parigi sembra una città di provincia; ed è vero. 
Ma questa città di provincia è il centro, è il cuore dell'Eu- 
ropa. A Londra, nel fare ima visita, io non perdeva mai 
un minuto di tempo ; discutevo il soggetto per cui andavo, 
e finita questa discussione, era finita la visita. A Parigi 
assai spesso si cominciava a parlar delle scuole, e si finiva 
col parlare di Garibaldi e di Cavour, di Roma e Venezia, 
e molle volte dimonticavo affatto d'essere fuori d'Italia, 
il che non m'avvenne a Londra. Nelle società scientifiche 
trovai uomini di tutte le nazioni, che riconoscevo alla di- 
versa pronunzia; ma che sembravano tutti sentire ugual- 
mente d'essere a casa loro , e d'avere nella scienza una 
patria comune. A Parigi nessuno è straniero. 

Né qui io posso tralasciar di notare che l'amicizia del- 
l'illustre professore Piria, notissimo in Francia, e quella 

BOnM, Voi. IL t 
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del commendatore Scialoia che v'era come inviato dal Go- 
verno, mi aiutarono molto a profittare del mio breve sog- 
giorno; col loro soccorso potei, in brevissimo tempo, 

visitare un gran numero di scuole governative. 

Ed ora incomincio il mio lavoro. Queste ricerclie vol- 
gono intorno airinghilterra ed alla Scozia ; pure qualche 
parola dirò anche della Prussia e della Francia, dalla quale 
incomincio. 
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RELAZIONE 

SULLA ISTRUZIONE ELEMENTARE 



L'ìBUniione eUmentara in Francia. 

Non v'ha dubbio che vi sia in Francia qualche cosa, che 
la rende come il centro dell'Europa; onde le questioni e 
i fiitti che la riguardano hanno spesso un non so che di 

generale, di comune a tutta Europa. Uno di questi fatti 
si presenta a noi, appunto in sul cominciare a parlar 
della pubblica istruzione^ e bisogna determinarlo, perchè 
servirà a darci molla luce, venendo poi a ragionare del- 
l'Inghilterra. 

La Francia possiede ora un sistema d'istruzione, sul 
quale sì può trovare molto a ridire ; ma è un sistema 

ordinato, comune a tutto il paese, senza distinzione di 
fortuna, di religione o anche di nazionalità; chiunque è 
in Francia può ugualmente proOllaroe. Questo sistema è 
quasi assolutamente laico, è nelle mani dello Stato, ed 
ha dato eccellenti risultati. Come, quando ha cominciato? 
Colla rivoluzione francese. Prima della rivoluzione, la 
pubblica istruzione, ove più ove meno, era sempre nelle 
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mani della Chiesa. Le università, sórte dovunque per opera 
degli Scolastici e sotto rautorilàdcl clero, s'erano in Italia 
più facilmente emancipale; perchè in questa come in mille 
altre occasioni, le repubbliche italiane precorsero Topera 
della rivoluzione francese. Tuttavia» anche presso dì noi, la 
Chiesa esercitò sempre grandissima autorità. L'arcivescovo 
di Pisa crede anche oggi di essere, in certo qual modo, 
capo naturale (lolla universitfi pisana. 

Ma se ci restringiamo per ora alla istruzione primaria, 
si può dire francamente che, sino alla rivoluzione fran- 
cese, essa era in tutta TEuropa nelle mani del clero. 
Piii volte privati cittadini, o anche lo Slato, contesero in 
Francia questo diritto alla Chiesa; ma poi dovettero ce* 
dere. Nel 1412 gli abitanti di St-Martin de Villers fon- 
dano una scuola, il vescovo protesta contra la violazione 
de' suoi privilegi, ed a lui rimane il diritto di nominare 

11 maestro della scuola. ÀUre volte la disputa è portata 
innanzi ai tribunali, che mantengono intatti i privilegi 
della Chiesa. Nel 1563 Carlo IX voleva fondar scuole in 
Francia, con maestri eletti dalle autorità municipali ed 
ecclesiastiche riunite ; la Chiesa s'oppose, ed il Re di 
Francia dovè cedere. Ejrli è che, fino al secolo passato, 
l'idea d'una vera educazione popolare e laica non era an- 
cora sòrta, e quella che si dava al popolo, essendo ({uasi 
unicamente religiosa, doveva di necessità ricader tutta 
nelle mani del^lero. 

Nel 1 789 le società religiose, che provvedevano alla istru- 
zione popolare in Francia ascendevano al numero di venti; 
si dislinpuevano sopra tulti '\ Frutdli ddle, scuole cristinney 
che ancora oggi educano un sedicesimo dei fanciulli in 
Francia, mentre due teni delle fanciulle sono educate 
dalle sorelle dello stesso ordine. 

Sorta la rìvoluxione e cominciata la guerra contro il 
clero, la Costituente, prima di sciogliersi, decretava (3 set- 
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tembre 1792) che verrebbe ordinala una pubblica istru- 
zione elementare, gratuita e comune a tutti i cittadini. 
La Gonveniione, che fondava la Scuola Normale e la Scuola 

Politecnica, dopo molli tentativi inutili, abbandonò Tim- 
presa di fondare lo scuole popolari, limitandosi a drcrclare 
la libertà d'insegnamento. In questo modo la rivoluzione 
non spese un soldo, nè apri una scuola per la istruzione 
del popolo, contentandosi di annunziare solamente con 
parole un principio. Tuttavia questo principio penetrò pro- 
fondamente nella coscienza della Francia, si dilTuse in 
Europa ; e d'allora in poi gli sforzi comuni dei paesi civili 
furono direi li a fondare, per opera dolio Stato o anche 
dei privali, un sistema di scuole che desse a lutti i figli 
del popolo una istruzione laica, separata dall'istruzione 
religiosa, da darsi a ciascuno, secondo la fede che profes- 
sano le famiglie. 

Nel 1806Napoleone fondava Funi versità di Francia, che 
abbracciò tulio il corpo insegnante, dal maestro elemen- 
tare ai professori della Sorbona, del Colh'gio di Francia 
e delle principali accademie : il gran maestro dell'univer- 
sità era a capo della pubblica istruzione. Veniva ordi- 
nato per legge che la istruzione del leggere, scrivere e 
computare dovesse darsi ad ogni Francese. Ma per fon- 
dare le scuole primarie, l'impero non spese, in tutta la 
sua durala, più di A,^^ìO franchi; onde la istruzione del 
popolo restava ancora un desiderio. 

La Restaurazione , che per qualche tempo lidonava le 
scuole ai preti, per poi farle ritornare di nuovo ai laici, 
cambiava il Gran Maestro e Consiglio dell'università in una 
Commissione, e poi Ministero di pubblica istruzione; vo- 
tava nel 1816 la somma di 50,000 franchi per la educa- 
zione popolare. Prima della rivoluzione del 1830 questi 
fondi crebbero sino a 300,000 franchi e si fondarono 13 
scuole normali. Nei primi tre anni dei regno di Luigi 
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Filippo quella somma saliva ad un milione fli Iranchi^ ed 
.in più di 20,000 Comuni v'era già una scuola. 

Fin dal suo cominciare, la monarchia del 1830 pigliava 
molto a cuore Teducazione del popolo. Una Gommissionei 
dì cui Ikcevano parte i signori Guizot, Yillemain, Gousin, 
veniva nominata a fare studi per una nuova le<;<.'e^ 
ed il Cousin eia invialo a studiare lo stato della pub- 
blica istruzione in Germania ed in Olanda. Così nel 1833 
venne fuori la nuova lefrjjcì sulla istruzione primaria, pro- 
posta dal ministro Guizoi ed esposta nella Camera dei de- 
putati dal Gousin. Questa legge fondava il sistema distru- 
zione primaria che, salvo alcune modificazioni, vige tut- 
tavìa in Francia; quel sistema da cui venne in parte imi- 
lato il nostro. Essa cominciò un tcujpo nuovo nella storia 
dell' islruzione elementare in Francia, ed è certo una delle 
glorie più pure e più luminose del Guizot. 

Fra i molti pregi della nuova legge, v*è quello di essere 
semplicissima. — Ogni Comune deve avere una scuola ele- 
mentare. Dove i fondi ^nà esistono, o si possono trovare, 
saranno subilo destinati a fondare la scuola. Dove man- 
cano, il Comune si rivol«^erà al Dipartimento; e dove il Di- 
partimento non potrà provvedere a tulio, verrà in aiuto lo 
Stato. Ogni Francese ha diritto alla educazione elemen- 
tare. 1 poveri entrano ^ralù nella scuola; coloro che pos- 
sono, pagano una tassa, che sotto il titolo di eentennU 
addizionali viene imposta e riscossa dal Municipio, che la 
spende per mantenere e mifrliorare le condizioni , tanto 
della scuola, coukì del inacslro. L'istruzione religiosa vien 
data secondo il desiderio dei parenti. Ognuno è libero di 
aprire una scuola^ purché dia attestato di buona morale. 

Le scuole elementari venivano poi divise in due classi: 
inferiore e superiore. Nelle elementari inferiori , sMnse- 
gna, oltre Tistruzione morale e religiosa, leggere, scrivere, 
elemcnli di lingua francese e aritmetica, pesi e misure. 
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Nelle superiori, ore è più difficile essere ricevnti gra- 
tuitamente, e che devono seni re al gran numero di co- 
loro che, non potendo andare al liceo o al ginnasio, hanno 
pure bisogno d'una istruzione alquanto più elevata, si 
dànno, oltre alle lezioni della prima classe, quelle ancora 
di disegno lineare, geometria elementare e sue applica- 
zioni airindustrìa , nozioni di scienze fisiche e naturali 
applicabili agli usi della vita , canto , storia e geografia, 
speciahiiente della PVancia. 

Il Comune doveva poi dare al maestro della elasse in- 
feriore una casa e non meno di 200 franchi Tanno ; ai 
maestro della classe superiore non meno di 400 franchi e la 
casa. Allo stipendio annuo, se ne suole aggiungere dallo 
stesso Comune uno mensile, proporzionato al numero 
degli alunni, e cavato dai centesimi addizionali imposti 
alle famiglie. 

Ogni Dipartimento deve avere una scuola normale ele- 
mentare. 

I medesimi principii vennero nel 1836 sanzionati ed 
applicati a fondare le scuole di fanciulle. 
La legge determinava poi le autorità che dovevano 

provvedere alla sua attuazione, e qui essa non era ugual- 
mente felice. — Venivano ordinate due Commissioni, una 
parrocchiale, e Faltra distrettuale (Comité darrondisse- 
ment); la prima composta dal maire e dal parroco, con 
due 0 tre membri, scelti nel Comune dalla Commissione 
distrettuale, la quale era composta delle principali auto- 
rità del Distretto, e d*a1cuni cittadini notabili, che o face- 
vano parte dei Consigli del Distretto e del Dipartimento, o 
venivano eletti da essi. Alla prima Commissione era in 
gran parte afììdata Fispezione della scuola; essa propo- 
neva la scelta del maestro alla Commissione distrettuale, 
che poteva nominarlo, sospenderlo, dimetterlo (1). 
(l)Ved!talefge. 
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La conseguenza di quesla parte della legge fu, che la 
prima Commissione si mostrò poco intelligeoie e poco ope- 
rosa; la seconda non mancava d'intelligenza, ma, lontana 
dalla scuola, fu spesso troppo poco zelante del suo buon 
andamento. Ed il rimediarvi era difficile, perché in Francia 
manca quel gran numero di i itiadini, che in Inghilterra 
piglia ora una parte cosi viva, ed una cura cosi assidua 
nella educazione del popolo. 

Tuttavia il ministro Guizot, non contentandosi d'aver 
dato una buona legge alla Francia, si mise energicamencte 
all'opera per attuarla efficacemente. Un grandissimo nu- 
mero di circolari e di lettere furono inviate ai Comuni e 
Diparliinonti; non mono di 500 ispettori straordinarii fu- 
rono mandati in giro per tutta la PVanria, coirincarico 
di riferire sullo stato della puìjblica istruzione e di fare 
ogni sforzo per migliorarla, ^iel 1835 vennero creati sta- 
bilmente grispettori, ordinandone uno in ogni Diparti* 
mento. Nel 1847 v'erano 135 ispettori e sotto-ispettori per 
le scuoio elementari, oltre i due ispettori generali a Pa- 
rigi. L'attività del ministro ottenne un maraviglioso suc- 
cesso. 

Nel 1830 si contavano solamente 13 scuole normali; 
e poco dopo il 1833, ve ne erano già non meno di 77, con 
più di d,5Ò0 alunni. 

Nel 1834 v'erano 10,316 scuole; nel 1838 se ne erano 

già fondate altre 4,557, e nel 1849 andavano a scuola 
3,530,135 bambini dei duo sessi. 

Nel 1851 v'erano 61,481 scuole; e dei 37,000 Comuni 
della Francia solo 2,500 non avevano la scuola voluta 
dalla legge. 

Nel 1834, cioè un anno dopo la legge, i Comuni paga- 
vano 7,500,000 fr. ; e nel 1849 pagavano già 10 milioni. 

I Dipartimenti che nel 1838 pagavano per la istruzione 
elementare i,873,000 fr., nel 1847 pagavano 4,500,000. 
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Lo Stalo pagava nel 1 81 6 Fr. 50,000 
.> 1829 1 100,000 

» 1830 1 1,000,000 

> 1847 » 8,400,000 

» 1849 I. 5,829,000 

Queste cifro crescevano cosi rapidamente , non solo 
perchè ristruzione faceva rapidi progressi, ma ancora 
perehè s'era cercato di migliorare, scbben poco, la condì- 
xione dei maestri che la legge del 18S3 rendeva troppo 
misera. 

Nel 1847 il ministro Salvandy compilava una proposta 
di legge, nella quale si voleva dare al clero assai iiiag^nore 
autorità iicU'insegnamonto, e nel medesimo tempo miglio- 
rare di molto la condizione economica dei maestri popo- 
lari. Essi venivano, secondo la proposta, divisi in tre classi, 
determinando per ciascuno un minimo di salario, che 
per rinfima era di 600 firanchi, per la seconda di 900 
franchi, per la prima di 1,200. Il minimo pei maestri ele- 
mentari di Parigi era di 1 ,500 franchi. Ma la rivoliizion»^ 
del 1848 mandò a vuoto questi disegni. Tuttavia lo Stato 
che nel 1847 pagava 2,^99,808 franchi, un anno dopo 
la rivoluzione pagava, come abhiam visto, fr. 5,829,8S3. 

Dopo k rivoluzione del 1848, la legge del 15 marzo 1850, 
insieme eoi decreto del 9 marzo 1853 e la legge del 14 
giugno 1854, portavano una nuova legislazione nella pub- 
blica istruzione in Francia. Queste leggi, che sono tuttavia 
in vigore, furono ispirate dalla paura del socialismo, ed 
erano una logica conseguenza del nuovo ordinamento 
politico della Francia. 

Quella parte della legge del 1888, la quale riguardava 
le autorità che debbono presiedere alla istruzione ele- 
mentare, veniva radicalmente mutala. I/ulìicio della Com- 
missione comunale passò nelle mani del maire e del par- 
roco; Tuiiìcio della Commissione distrettuale venne nelle 
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mani del prefetto» che ora nomina, sospende, dimette i 
maestri. Egli viene assistito da nn Consiglio dipartimentale, 
che regola V andamento delle scuole, determina le tasse 

degli scolari, occ; ma quosto Consiglio è composto dal 
prefetto, dal procuratore generalo, dal vescovo e da un 
membro da lui nominato; gli altri (sono 13 in tutto) ven- 
gono nominali dal ministro, nelle cui mani viene cosi 
tutto concentrato, distruggendo ogni principio d'elezione. 
11 ministro, il prefetto^ il maire ed il parroco sono oggi 
le vere autorità in fatto d'istruzione elementare in Francia. 

V'è ancora un debole residuo di autorità nelle arrademie, 
le quali fan parte principale della l'nivcrsità di Francia e 
variarono spesso di numero e di attribuzioni. Una volta 
giunsero ad 86, nel 1860 erano solamente 16. Sotto il 
primo impero, Tistruzione primaria venne a loro affidata; 
oggi sopraintende ciascuna d'esse ad un particolare di- 
stretto accademico; ma la loro ingerenza vien limitata 
alle scuole normali ed alla sola parte metodica nelle 
scuole priiuai'ic. In questo modo, accanto al rettore di 
esse^ trovasi un ispettore accademico, che riceve i rap- 
porti dell'ispettore primario e li presenta al prefetto che 
si consulta spesso coirispettore. 

Se la legge del 18;$3 peccava per avere affidato Tanda- 
mento e Tindirizzo della istruzione elementare ad auto- 
rità troppo deboli e poco curanti, le nuove le^jji pecca- 
vano, invece, assai maggiormente, per aver preso di mira 
più la politica che la istruzione, li clero e le società 
religiose ricevettero anche assai maggiore ingerenza che 
non gliene concedeva la legge del i8S3. Le condizioni 
dei maestri però furono migliorate; giacché, sebbene si 
tenesse fermo l'antico minimum di 200 lire Tanno, si 
provvedeva che, quando le tasse pagate dagli alunni non 
potessero portare il salario per lo meno a 600 lire, il 
Governo vi avrebbe provveduto, ove non vi provvedessero 
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il Dipartimento ed il Comune. Più tardi il ministro Rouland 
migliorò ancora la condizione dei maestri, provvedendo 
che per ogni cinque anni di servizio, il salario aumentasse 
di cento lire fino alla somma totale dì 900. Questo è 
adesso tutto quello che il Governo guarentisce ; ma ciò 
non to<ilif che in alcuni Comuni, e massime a Parij:i, i 
maesli i popolari ricevano assai di più, sia per la liberalità 
del Comune, sia pel numero degli alunni. E questo mi- 
glioramento nella condizione dei maestri fu fatto dal mi- 
nistro, senza quasi alcun aggravio dello Stato, disponendo 
però che quella parte dell'antica legge, in cui era stahilita 
che solo i poveri dovessero ricevere insegnamento gra- 
tuito, venisse richiamata più efiìcac(!nn'nt<.* in vigore (1). 

Egli è diffìcile determinare con precisione quali sieno 
stati i rìsultamenti delle nuove modificazioni alla legge 
del i83d; giacché fin dal 1852 il Governo non ha pub- 
blicato statistiche uificiali intomo alla pubblica istruzione. 
Tuttavia è stato sempre liberale nel concedere notizie a 
chiunque le ha domandate; onde vennero alla luce rag- 
guagli abbastanza esatti. Noi raccoglianio qui sotto alcune 
cifre di maggiore importanza. 

Nel 1857 v'erano in Francia 65,000 scuole distribuite 
come si vede nella tavola annessa (Vedi Tavola IV). 

In queste scuole andavano nel medesimo anno SySdOyOOQ 
fanciulli distribuiti cosi: 

!2,ir)0,000 fam iulli 

1,700,000 ianciuile (di cui ^0,000 nelle scuole miste) 



3,850,000 (senza valutare i 262,000 che andavano negli 
asili infantili). 

(I) Hisl. de l'Inslrurdon pubi, en Europe et principalcìitcnt en 
France, par Vallel de Viriville, Paris, 1849. Aruold's, Rtpori, Lon- 
don 1861. 

A. Renda, Code unicersitaire, Paris, 1646. 
He forme de femeignemeiU» Voi. 4. Paris, 1856. 
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Di questi alunni 2,600,000 erano pa^ranti , ^, 250,000 
erano ammessi gratuitamente. La spesa totale per l'islru- 
zione primaria nel 1856, in Francia^ lu di lire 42,506,000. 
Le entrate erano distribuite cosi : 

Lo Stato pagò L. 5,169,937 

I Dipartimenti i 5,^73,180 

1 Comuni » 21,8r)r),063 

Tasse pajratc dalle famiglie alle scuole » 9,900,000 
Tasse pagale dagli studenti nelle scuole 

normali > 513,S27 

Donativi e legati > 184,3^ 

Totale L. 42,895,777 

In questo totale è inclusa la somma destinala airammini- 
strazionc centrale, che nel 1856 fu di lire 659,048. 57, 
di cui un terzo circa andava j)er Tistruzione primaria. Più 
32,000 lire pel salario di quattro ispettori, oltre a 10,000 
lire per viaggi. E questo accresce la spesa totale della istru- 
zione elementare di circa 400,000 lire. 

Nell'anno 1860 le scuole erano salite da 65,100 a 67,947, 
egli alunni da 3,850,000 a 4,352,103, distribuiti come 
nella tavola annessa (Vedi Tavola V). 

Ma ritornando al 1856, si deve notare come i Comuni, 
obbligati a pagare 11,915,000 per la istruzione elemen- 
tare, vi aggiungevano volontariamente 9,900,000 lire; le 
famìglie pagavano in tasse scolastiche e donativi 10,597,500 
lire, e i Dipartimenti aggiungevano 1,171,000 lire alla 
somma cui erano obbligati per legge. 

In fatto d'istruzione elementare, come in molte cose, 
la Francia, che sempre citiamo ad esempio di accentra- 
mento governativo', aggrava lo Stato, fatta la debita pro- 
porzione, assai meno di noi; giacché quasi tutta la spesa 
ricade, non solo sui Comuni e Dipartimenti, ma ancora 
«uUe famiglie degli alunni. Noi invece , propugnando 
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in tutto e sempre una istruzione gratuita, dobbiamo gra- 
vare di nuove spese il Municipio o lo Stato. Ora, sicco- 
me le tasse, quantunque l'apparenza dica qualche volta il 
contrario, ricadono sempre assai gravemente sul più po» 
vero; cosi ne segue che questo, il quale ha un giusto di- 
ritto alla istruzione gratuita, vien ( ostrctto a pagare una 
parte della istnizione di chi è assai più agiato di lui. Vo- 
lendo tutto addossare al Governo, siamo giunti a tale che 
anco dalla Francia possiamo ricever lezioni di dicentra-^ 
mento. — Chi può, paghi la istruzione, di cui abbisogna; 
e chi veramente non può pagare, l'abbia del tutto gra- 
tuita : — questo a me sembra il principio evidente e sa- 
lutare. La Francia l'ha seguito con suo grandissimo van- 
taggio ; la Prussia e l'Inghilterra io seguono ancora più 
scrupolosamente. 

Uno dei lavori piii recenti sullo stato della istruzione 
elementare in Francia, è quello del signor Arnold che venne 
a questo oggetto inviato colà, nel 1859, per commissione 
del Governo inglese ; ed ottenne dal ministro Rouland 
molti ragguagli statistici assai esatti, alcuni dei quali noi 
abbiamo qui sopra riportati (i). Gl'Inglesi lo accusarono 
d'esser divenuto un po' troppo parziale del sistema che 
aveva osservato in Francia ; pure alcune delle osserva- 
zioni, colle quali esso chiude il suo rapporto, meritano di 
essere ricordate, specialmente perchè fatte da un Inglese. 

Egli ammirò , innanzi tutto, la libertà religiosa colla 
quale uno Stato cattolico dava ad ognuno la istruzione eie* 
mentare, senza tener conto d'alcuna differenza religiosa; 
egli dovette anche ammirare quanto poco costasse in 
Francia una tale istruzione, tenuto conto ancora del di- 
verso valore che ha il danaro nei due paesi. — Noi, esm^ 

(/) fìcpori of Assùtant C(nnmàtio»er,ìi&lì,kìe'9i Arnold £sq., Lon- 
don, mu 
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dice, paghiamo 800,000 lire sterline per «ttfiidtare 8,461 

scuole con 934,000 alunni. Colla stessa somma la Francia 
può mantenere ^5,000 scuole, con più di un milione e 
mezzo di alunni. 

Nel 1857, infatti, egli trovava in Francia 05,100 scuole 
primarie, di cui 15,000 private erano aiutate, e 50,000 
pubbliche erano mantenute colla spesa totale, in lire ster- 
line, di un milione e tre quarti. Trovò le scuole mejjlio 
ventilate e spesso più pulite; trovò gli alunni nella let- 
tura più provetti che in Inghilterra, inferiori nello scrivere, 
uguali nella grammatica, migliori nell'aritmetica, infe- 
riori nella storia e geografia. Osservò che a Parigi e nei 
grandi centri T insegnamento è quasi del tutto gratuito, 
spesso si distribuiscono gratis anche i libri. Ma notò pure 
che i giudici più competenti disapprovano questo sistema, 
venendo in ciò nella medesima opinione dep^l' Inglesi, i 
quali credono che il pagare sia utile, non solamente a di- 
minuire la spesa allo Stato, ma anche a fare si che Tistru- 
xione venga meglio apprezzata da chi deve pagare per a- 
verla. — Di ciò che non si paga non si tien conto , — 
ripetono sempre gl'Inglesi. Tuttavia, osservava allora il 
«ipnor Arnold, la Francia non può deplorare alcuna città 
in cui 21,000 fanciulli nianchiuo di scuola, come a Glascow, 
o 17,000 come a Manchester. La Francia, egli dice, ha 4 
milioni di fanciulli a scuola, in meno di SI milioni di 
abitanti ; la Gran Bretagn;^ ne ha 2 milioni circa in 21 
milioni di abitanti , non lenendo conto deirirlanda che 
renderebbe il paragone ancora più svantaggioso per noi. 
Osservò di non avere in Francia quasi mai trovato un fan- 
ciullo che non sapesse leggere, spessissimo però i loro 
padri non sapevano leggere; e questo gli fu prova, esso dice» 
dei grandi progressi fatti dalla istruzione elementare negli 
nltimi anni. Io sono ben lungi dal credere, cosi egli con» 
chiude, che in Francia vi sia quella moltitudine che ab- 
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di 



biamo oggi in Inghilterra » di 2,500,000 abitanti sema 
scuola. 

Tattavianoì dobbiamo aggiungere, che gli ultimi pro- 
gressi deiringhilten a sono slati prodigiosi : c elio gli ul- 
timi ragguagli officiali, che non potevano ancora essere 
conosciuti dal signor Arnold, dimostrano come oggi il nu- 
mero degli alunni, che vanno a scuola in Inghilterra, di 
già superi in proporzione quelli di Francia, dove laistru- 
^one elementare è piuttosto in decadenza. Tè, peraltro, 
più dì un fatto, a cui egli ebbe torto di non dare impor- 
tanza. In Francia, p. es., erano e sono insufTicienlissimi 
quegli istituti che aiutano a tener vivo nel popolo Fuso 
del leggere e dello scrivere; onde moltissimi dimenticano 
più tardi ciò che impararono nella scuola elementare, 
e questa è una delle ragioni per cui il sìg. Arnold tro- 
vava spesso uomini di matura età che non sapevano leg- 
gere. Gl'Inglesi, invece, vi hanno provveduto mirabilmente. 
Ma di tutto ciò diremo, quando si verrà a parlare dell'In- 
ghilterra, il che faremo dopo aver detto brevi parola sulla 
Prussia. 



TAVOLA PRIMA 



Denaro speso dallo Stalo per la istruzione dementare 
in Francia, dal 18i2 al i834. 



Anno 1812 
1818 

1821 
1824 
1827 
1829 

im 

1834 



— lire 



4,^ 
67,868 

58,630 
49,387 
44,473 
99,677 
984,979 
1,501,396 
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TAVOLA SECONDA 

Deiiaro speso dai Comuni^ DipartimenHedallo Stato 
per la islmziotie elementare in Francia, 

Tai*e Speie Speie 

■cul.iticbe dei Coarani (1) dei UperilMatf 

1837 8,6i9»4d3 7,2i7,8M 3,859,541 

1846 9,623,704 8,511,805 4,378,538 

1850 8,745,408 9,876,708 4,536,528 

1852 8,776,626 10,710,465 5,5c]I,049 

1855 8,981,817 11,564,465 5,412,866 

Spese per le scuole normali (2). 

«col.Miche 

1837 255,898 

1840 555,280 

1850 482,854 

1852 439,059 

1855 513,712 

Spese dello Sialo, 

Abbi 

1837 1,835,567 

1846 2,898,914 

1850 5,945,970 

1852 6,241,122 

1855 5,737,957 

(t) In questa somma non s'inclnde la spesa per aiatare la eo' 
stròiione di ediflxi per le scnole, la quale fti assai conaidereYole«> 

(2) Il Governo incassa la rendita delle proprietà appartenenti 
aUe scuole noimali, e poi mette nel Inlancio della totmiione pri* 
maria una somma per li loro mantenimento. 
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TAVOLA TERZA 
Rapporto tra la popolazione e i dditii comuni. 

F»Ml«ÌOB« Condannati 
deir* Fraaela per delitti comuni 

1826-80 31,857,901 21,740 

1831-35 32,561,463 21,499 

1836-40 33,540,910 25,440 

1841-45 34,230,478 23,953 

1846-50 35,401,761 23,483 
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X B. 

Ittraiioae atommitart in Pmiit • néU'AwIrU. 

Uno dei lavori più conosciuli iiuorno alla istruzione 
in Germania, ù quello del signor Cousin, sebbene ormai 
sia divenuto antico. Tuttavia è bene conoscere il giudìzio 
che sopra una ipran parte di questo libro fu espresso dal 
signor Pattìson della università di Oxford, il quale pub- 
blicava nel 1861 un assai pregevole scritto sullo slato 
dciristr uziono elementare in Germania. Ecco le suo parole! 
« Circa la metà del rapporto del signor Cousin discorre 
» della Prussia. Basterà il dire che tutto questo rag- 
» guaglio intomo alla istruzione elementare in Prussia 

> è preso da una proposta del signor Yon Alt^tein, allora 

> ministro della istruzione a Berlino. Questa proposta non 
» fu mai una legge^ non fu mai posta in pratica, e nep- 
» pure pubblicala: essa rifilane negli arcbivi segreti del 
i Ministero di Berlino. Tuttavia il signor Cousin , consi- 

> dorandola come se fosse davvero la norma del sistema 

> prussiano, dice in un luogo che ha fona di legge; e, seb- 
1 beneunaoduevolteladicapro[)ostadilegge,generalmente 
» la chiama sempre legge del ÌSÌ9, aggiungendo che è la 
j legge pili compiuta sull'educazione primaria, che egli si 
» conosca. Questo gravissimo errore non è stalo giammai 
» messo pienamente in luce; e tutta la sua gravità sarà 
» compresa solo, quando noi ci accorgiamo che la Prussia 

> non ha mai avuto una legge generale di educazione ele- 

> montare. In questa, come in altre parti, la sua ammi- 

> nistrazìone è provinciale, ed il suo presente sistema è 

> un portato del tempo, e varia secondo le diverse con 



L i^iu^od by Google 



96 l'istruzione ELKMIMTARE NELL'INGHILTERRA, ECC. 

» dizioni delle provincie, di cai la monarchia è compo- 
> sta > (1). 

Queste parole abbiamo voluto riportare, perchè, trat- 
tandosi di un libro larj^amente diffuso in Europa, è bene 
tenere avvisali i lettori, acciocché lo splendore dello stile 
ed il gran nome dello scrittore non H rendano troppo 
creduli nelle sue parole. Possiamo nondimeno supporre che 
Terrore del Gousin non abbia tutta la gravità, che gli da- 
rebbero le parole dello scrittore inglese. È facile il cre- 
dere che la leggo proposta dal ministro prussiano s'ap- 
poggiasse principalmenlc sulle istituzioni e sulle leggi già 
esistenti; onde il Gousin se ne valesse cosi spesso e senza 
troppa riserva, considerandola come un repertorio in cui 
s*era cercato di coordinare le varie istituzioni e le diverse 
leggi che aveva la Prussia in fatto di pubblica istru- 
zione. Il suo errore tuttavia rimane sempre gravissimo. 

È noto come la Prussia, per ciò che riguarda la diffu- 
sione dell'istruzione, e specialmente dell'istruzione ele- 
mentare che ivi è obbligatoria, si trovi innanzi a tutte le 
altre nazioni. Ivi da molti anni la legge punisce coloro 
che non mandano a scuola i loro figli; e sin dal principio 
4e\ secolo passato il Governo prussiano, precedendo tutti 
gli altri, faceva sforzi cflicaci per dare al popolo l'inse- 
gnamonlo elementare; al (piale scopo si valse dei molti 
beni ecclesiastici che caddero nelle sue mani. 

Con una popolazione che non arrivava a 18 milioni, 
la Prussia aveva nel 1848 sette università, con una media 
totale di 4 mila studenti; il 7 ginnasi, con 29 mila stu- 
denti; 1000 scuole urbane e commerciali, con circa 15 ■ 
mila alunni; e finalmente 25 mila scuole elementari, con 
un milione e mezzo di alunni sui registri di esse. Nel 1856 

(ly llcyofi of Ai^tUaU CommiuUmer, the Rev. Pattison, London, 
1861. 
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vi erano in Prussia 3,943,250 fanciulli fra gli otto e iquat- 

lordici anni, e 2,828,692 si trovavano sui registri delle 
scuole; onde rim.inevnno soli 114-, 559, di cui molli si tro- 
vavano nei ginnasi c scuole superiori, o erano educati 
prìvatamenle. Cosi reslava appena un piccolissimo nu- 
mero impedito di andare a scuola per malattie o altre 
ragioni, prevedibili sempre in una gran massa di popo- 
lazione. 

Qui non ci fermeremo a ragionare deirordinamento e 
deirarnminislrazione alquanto complicata delle scuole. Le 
università dipendono direllamente dal Governo centrale, i 
ginnasi dalle autorità provinciali e dal Governo, lo scuole 
elementari dai dipartimenti, che sono divisioni della pro- 
vincia. 

I fondi destinati al mantenimento delle scuole elemen- 
tari sono diversi. Ci sono i beni ecclesiastici^ i quali, 
quando vennero incamerati, furono destinati principal- 
mente a benefizio delia istruzione; essi vengono ammini- 
strati dallo Stato, che contribuisce a mantenere le scuole 
ancora colle proprie entrate. Ci sono le tasse che pagano . 
gli alunni, le quali vengono determinate dal Municipio» 
secondo i mezzi della famiglia, e variano, fra il mìnimo 
di un groscfien (10 cent.) per settimana, ed limassimo di 
15 doUai i l'anno. Coloro, che non mandano a scuola i loro 
iìgli, vengono sottoposti ad una nmlta, secondo queUa 
legge che abbiamo detto avere avuto la sua prima orìgine 
sin dalla Riforma e da Lutero che promosse l'educa- 
zione del popolo. 

In Germania sono molle anche le scuole private; esse 
educano a Berlino circa la metà dei bambini. In Prussia 
vi sono 3,G00 maestri privati, e 33,000 pubblici. 

Questo stato di cose andò sempre migliorando sino alla 
rivoluzione del i848, dopo della quale si cominciarono 
a meditare nuove leggi che mutarono e peggiorarono non 
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poco le condixiom deirìstnizione popolare in Pnufda. 
Nel 1854 vennero fuori le nuove Begulaiivm che hanno 

cambiato atfatto il sistema e i metodi deirinsegnamenlo. 
Si disse che la rivoluzione del 1848 era stata una rivo- 
luzione di maestri di scuola, e si volle a questa mettere 
un argine. Prima del 1848 nelle scuole normali primarie 
abbondava pedagogia, logica, rettorìca, didattica, antropo- 
logia, metodica, psicologia; erano insomma piccole uni- 
versità pedagogiche, fondate sotto Finflusso di una filosofia 
che era stala per mozzo secolo la vita della Germania; 
ed era naturale che dessero maestri poco adatti airin- 
segnamento popolare, e scontenti delia loro condizione 
sociale. Seguendo un sistema opposto, ma sempre un 
sistema preconcetto, non fondato sulla pratica esperienza; 
si sono ricomposte le scuole secondo idee che si credono 
positive^ ma che non cessano di essere una nuova astra- 
zione esagerata. La scuola normale elementare, secondo 
le nuove leggi, deve formare un maestro il quale sappia 
insegnare al figlio del popolo tre operazioni meccaniche^ 
che si chiamano leggere, scrivere e prime quattro ope- 
razioni d'aritmetica. Deve insegnargli ancora una quarta 
operazione, che consiste neirimparare a mente un cate- 
chismo religioso secondo un testo dato; e finalmente una 
quinta, cioè^ cantare alcune canzoni. Ecco, presso a poco, 
lo spirito delle nuove regulaUven» Quanto allo sviluppo 
deirintelligenza popolare, alla conoscenza dei metodi nel- 
Finsegnare, quanto alla formazione del carattere dell'a- 
lunno nella scuola ; tutte queste sono ormai vuote astra- 
zioni per quella clie fu una volta la filosofica, ed ora vuol 
chiamarsi la positiva Germania. Tale almeno è la impres- 
sione che ci danno le nuove rcgiiìaiiven. 

Tutto l'insegnamento scientifico fu cacciato dalie scuole 
normali. La pedagogia, che ne era quasi l'essenza, fu del 
tutto bandita, rimanendovenesolo una lezione la settimana, 
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per ìnsegoare il modo pratico di tenere una scuola. La 
storia, intorno a cui si spendeva una volta moltissimo tempo, 
dovò restringersi alla storia patria; e s'insegnò la sto- 
ria di Prussia in Prussia, di Sassonia in Sassonia, e non 

altro. Cosi del pari venne non solo tolto rinsegnamenlo, 
ma inlino proibita la privata lettura dei classici tedeschi. 
Cerio non è questa la via per modificare e migliorare le 
istituzioni di un paese ; giacché , sbattendo l'intelligenza 
naxionale di un popolo ifra questi estremi, si può finire 
eoU'estenuarla. E già alcune statistiche notavano, subito 
dopo il 4854, un peggioramento nella frequenza alle scuole. 
Infatti, mentre nel 1855 v'erano stati solo 950 alunni che, 
senza potere addurre alcuna scusa, non avevano fi cquen- 
tato le scuole, questo numero era nel 1850 salito a 1,780. 

Senza pretendere di cavare troppo ardite affermazioni 
da notizie cosi magre, noi vogliamo sperare che, in un 
paese dove la vita intellettuale è più operosa che in ogni 
altra parte d'Europa, le scuole private, le quali in Ger- 
mania sono pure molto numerose, trovino modo di rime- 
diare ai mali gravissimi d'un falso sistema; e cosi impe- 
diranno che sia tolto alla Prussia il vanto che ha sempre 
avuto, di essere innanzi a tutta Europa nella diffusione 
dell'insegnamento popolare. 

Per debito di giustizia vogliamo qui aggiungere che 
TAustria, la quale ha fatto grandi sforzi per presentarsi 
airEsposizione con tulio ciò che essa poteva veramente 
produrre di meglio, aveva compilalo un catalogo, in cui 
ai leggeva una statistica sulla pubblica istruzione, con 
molto giudizio compikta dal prof. S. Arenstein. Da questo 
documento apparisce che, con una popolazione di 
35,795,000 abitanti, 1* Austria possiede 29,972 scuole 
primarie pubbliche, in cui sono incluse 824 scuole pri- 
marie superiori o scuole civiche. I maestri e assistenti 
salariati sono 39,8^, senza tener conto dei maestri di 
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religione. Il numero dogli alunni era di 3,909,000^ di cui 
2,723,400 frequentavano le scuole primarie. La istruzione 
è obbligatoria dai 6 ai 12 anni, e se, uscendo dalia scuola 
primaria, l'alunno non va in una scuola superiore, deve 
sino a 15 anni andare in una scuola domenicale. Il Go- 
verno noiiiina i maeslii e proscrive i libri di testo. La 
spesa è parte a carico dei Governo, parte a carico dei 
Municipii. 

I ginnasi!, o scuole secondarie da noi chiamate licci, 
sono S40 con 2,454 professori ordinarli e 493 straordi- 
narii, 51,121 alunni. In essi s'insegna greco, latino, fi- 
losofìa, matematica, lingue moderne, ecc., ed apparec- 
chiano alle università, che sono 8 con '1,0;>7 inso-^nanti, 
ed 8,030 studenti. Le Scuole Ueali, dove s insegna oliimica, 
disegno, fìsica, architettura, ingegneria, in luogo dei clas- 
sici e della iìlosofia, sono 32 con 384 insegnanti e 9^939 
alunni. 

/. IIL 

L'ittnuione elementare nella Gran Bretagna. 
Os$ervazkmi generali Mita Francia, ringMUmra e la ^zia. 

Uoando dalla FVancia, traversando la Manica, ponete 
il piede nell'Inghilterra, voi vi trovate in un mondo nuovo : 

costumi, leggi, uomini diversi. Non solo i fatti che seguono 
sotto i vostri occhi, le istituzioni e Taspotto esterno della 
società è diverso; ma gli uomini sentono e pensano diver- 
samente» pare che la sostanza del loro cervello e del loro 
Mere sia mutata, fi forse ciò che prima di tutto voi do- 
vrete osservare si è la diversa educazione dì questi due 
popoli. 

A Parigi vi pare che l'operaio ed il gentiluomo ragio- 
nino quabi nel medesimo modo. Entrando in una bot- 
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tega, siete maravigliati della elegania con cui uomini e 
donne partano la loro lingua, di una certa squisitezza di 
gusto che dimostrano in ogni cosa. Avvertono sulnto con 

dispiacere un colore che stride o una parola volgare; la 
maggiore condanna, che possano dare contro un uomo o 
una donna o un oggetto qualunque, si è quando lo di^ 
cono privo di ogni grazia {disgracieua). Se non fosse che 
il loro gusto è tutto francese e troppo diverso dal greco, 
sempre mutabile e non sempre corretto, si direbbe che 
hanno qualche rapporto cogli antichi Ateniesi. Come ad 
Atene, una parola inelegante bastava a far condannare un 
oratore, così a Parigi, nel teatro, nelFlstitulo ed in piazza, 
una parola detta a proposito o a sproposito, può fare la 
vostra fortuna o la vostra sventura. Uno dei più grandi 
scienziati che abbia oggi la Francia, parlando con certo 
calore di un gran chimico tedesco, d>be ad usare una pa- 
rola che fra noi sarebbe stata senza strepito disapprovala ; 
ma neirisiiiulo, dove gli potevano più facilmente perdo- 
nar parole violenti che grossolane, la più parte degli astanti 
presero il cappello, e protestando, vuotarono la sala. Questo 
seguirebbe ancora nella tribuna, in piazza, nella bettola; 
giacché tutti, più o meno, sentono e pensano nel mede- 
simo modo. L'operaio qualche volta si rivolge alla sua 
moglie colla stessa frase di im gentiluomo, c spesso tro- 
vate due vend Urici di frutta, che parlano fra loro, come 
se fossero due grandi dame. 

Appena crederete ai vostri occhi, quando dalFaltro lato 
della Manica, vedrete a Londra Tabisso che separa i ricchi 
dai poveri. Li troverete con idee, con costumi, con modi 
di vivere che non hanno alcun rapporto fra loro; senza 
avere un dialetto, parlano la medesima lingua con ac- 
cento e con frase diversa, il che allontana vieppiìi gli uni 
dagli altri. Il nobile italiano può compiacersi a parlale 
il dialetto, che esso considera in fondo come un'altra lingua; 
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ma il nobile inglese ha uno strano orrore di quelle frasi 
(slang phrases) e di queiraccento che distinguono da lui 
ua volgo che gli è tanto inferiore. 

A prima giunta si direbbe che tutta questa maggiore 
apparenza di civiltà nel popolo francese nasca da una dif* 
fìisìone più larga deiristnuione popolare; ma andrebbe 
errato chi facesse questo giudizio: bisogna ricon erca più 
remote cagioni. Di fallo in Prussia, dove l'istruzione ele- 
mentare è di certo più generalmente diUusa che in Fran- 
cia, non troviamo nel popolo una simile gentilezza nei 
modi, una cosi grande somiglianza coi cittadini di un or- 
dine più elevato. E dall'altro lato, in alcune province dl- 
talia , dove certamente ristrucione é assai meno diffusa 
che in Francia o in Germania, troviamo nuovamente la 
medesima gentilezza. L'operaio inglese conosce il suo me- 
stiere, conosce la storia e lageogralla assai meglio dellV 
peraio toscano; ma ragionando col secondo » voi ragionate 
con un uomo simile a voi» ragionando col primo» voi ra- 
gionate con cbi vive in un mondo diverso. 

Un tedesco, ammirando il popolo toscano, mi diceva: 
f Questo popolo parla una lingua che è per sè stessa una 
4^iviità »• Noi infatti siamo forzali ad imparare da esso l'e- 
leganza e la proprietà del dire. Una lingua comune a 
iuttiy e nella quale è filtrata la civiltà di tanti secoli e la 
potenza intellettiva di tanti scrittori, non vi ha dubbio che 
sia una grande scuola, un grande strumento di coltura 
popolare. Tuttavia non si può neppure in essa vedere la 
causa unica del tatto da noi osservato. Noi, in certo modo, 
lo riscontriamo di nuovo a Venezia, dove si parla un dia- 
letto; lo riscontriamo, invero, dovunque la coltura delle 
antiche repubbliche ebbe luogo di svolgersi liberamente 
e lungamente. Dove il feudalismo pose più salde radici, 
questo fatto è meno visibile; dove si fondò una monarchia 
feudale, come a Napoli, il volgo ritorna ad abbassarsi; ma 
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neppure si può dire che di questo fatto siano causa sola- 
mente le repubbliche. Noi lo abbiamo osservato dapprima 
in Francia, ove la repubblica vi fu come di passaggio; 
mentre nella Svizzera, dove essa é per tutto, si può da 
ognuno vedere la grande differenza che passa tra i can- 
toni tedeschi ed i francesi. Nei primi l'istruzione ele- 
mentare suole essere pili diffusa, e nonostante assai spesso 
troviamo nei secondi una assai magrj^iore gentilezza nei 
modi, nel sentire e nel conversare del popolo. 

Questo fatto a me pare che sia uno di quei moltis- 
simi, che distinguono i popoli di sangue latino da quelli 
di sangue germanico. V*è una civiltà moderna, nella quale 
noi siamo spesso inferiori ai popoli germanici; ve ne ha 
una più antica che, durante molti secoli, è penetrata nel- 
l'ossa, è lìllrala nel sangue ialino, e che neppure la de- 
cadenza^ a cui molti di noi andammo soggetti, potè del 
tutto distruggere. Non si può dubitare che la storia e la 
razza diversa hanno dato un colore diverso alle due civiltà. 
Incominciata coi Romani, la nostra fu sin dal principio 
essenzialmente democratica, e direi quasi piò filosofica e 
generale, nemica dell'individualismo, del fenda! imho, che 
sono l'essenza della società germanica, la quale è frazio- 
nata in mille gruppi che non vogliono saldamente cemen- 
tarsi fra loro. Procedendo oltre, colla Chiesa cattolica, e 
colle repubbliche italiane che distrussero il feudalismo, 
noi arrivammo alla rivoluzione fìrancese che, quasi can- 
cellandolo dalla faccia del mondo, consacrò col sangue 
i diritti dell'uomo e la uguaglianza dei cittadini in faccia 
alla legge. 

Bisogna trovarsi in Inghilterra, per vedere chiaramente 
questa gran differenza, e per riconoscere, in mezzo ai 
prodigi di una civiltà tanto più avanzata, la inferiorità 
non meno visìbile in alcuni lati della vita sociale. Qui 
sobito vi avN'edele che i principii meno discutibili della 
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rivoluzione francese durano una gran fatica ad essere ao 
ceUali ed a penetrare nel corpo sociale. Questo a noi sembra 
il paese delle contraddizioni. Si trovano accanto grande 
ricchem e grande miseria, libertà ed oppressione; tutti 

professano odio al fanatismo ed all'idolatria religiosa, ma 
non si amriietlc iiniversalmcnle, come ira di noi^ una libera 
discussione filosofica. Vi è una cosi stretta e forte unione; ep- 
pure il popolo e raristocrazia sembrano vivere in due paesi 
diversi. Da un lato una educazione squisitamente raffinata 
e gentile, di cui forse non trovereste l'uguale in Europa; 
da un aìtro tutte le scuole popolari, storia, {reoprrafia, re- 
ligione, matematica non bastano a far dell'operaio injilese 
un uomo col quale potreste convivere un giorno. Bisogna 
trovai'si sui piccoli battelli {penny-boats) del Tamigi, o nella 
folla delia City, per comprendere e giustificare l'orrore cbe 
ha raristocrazia inglese di trovarsi accanto ad un uomo 
del popolo. Vi urtano, vi pestano, vi insudiciano, oltre 
all'odore poco gradito che mandano; nè mai verrà loro in 
mente di dire: scìisi; questa parola sembra che sia loro 
affatto ignota. L'ultimo caporale di Parigi, o rultimo con- 
tadino di Toscana, vi parrà nei suoi modi un gentiluomo, 
accanto a quesCoperaio, che pure ò cosi abile, cosi indu- 
strioso, e spesso ancora eccellente padre di famiglia. 

Non crediate però che fra l'arìstocrazìa e la plebe di 
questa società feudale si trovi solo il medio ceto. L'ari- 
stocrazia slessa e tutta la società inglese vien frazionata e 
suddivisa in una serie, direi quasi^ infinita di gruppi, che 
una certa gelosia, e qualche volta un sentimento ancora 
più ostile, separa e allontana. Ma nel mentre un aristo- 
cratico disprezzo li divide, una viva emulazione ed un gran 
sentiménto nazionale li stringe insieme. L*uomo della 
City non si mescola facilmente con quello di Hyde-parky 
il mercante ed il medico, il letterato e l'impiegalo civile 
0 militare appartengono a circoli diversi (di/fereitt mcU 
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ùf peópie); abitano quartieri diversi; hanno pr^udìny 
orgoglio e yirtù diverse. A Manchester, dove ognuno può 

vedere a che giunge la ricchezza e la miseria dell'uomo, 

l'industria e la volgarità di più che 400 mila abitanti; io 
ho udito (lue mercanti che si lamentavano del Governo 
centrale, conchiudere una loro discussione dicendo : c Noi 
finalmente non siamo Inglesi, noi siamo uomini di Man- 
chester, ore not Engìishrmen^ we are Manchester- 
ment. Essi hanno Torgoglio di credere che Manchester 
coi suoi sobborghi faccia un mondo a parte; così crede 
Glascow colla sua aristocrazia del ferro e del tabacco, 
come la chiamano; cosi credono tutti in Inghilterra. Co- 
loro che escono dal collegio di Eton o di Harrow, dalle 
università di Oxford o di Cambridge, si chiamano uomini 
di Eton, uomini di Oxford, ecc. (Eionrmen^ Oxford" 
men)y e vanno superbi di questi nomi. Ciò per altro non 
distrugge mai il sentimento di essere, tulli insieme, un 
più gran mondo che si chiama la Gran Bretagna. Nè 
distrugge in alcuno il desiderio e lo sforzo continuo di 
salire, di grado in grado, i diversi ordini sociali; anzi ciò 
appunto serve a dare una febbrile' attività a questo po- 
polo veramente prodigioso, nel quale, in mezzo a tanto 
orgoglio aristocratico, si trova la sola aristocrazia che so- 
pravvive alle altre, perchè seppe rinnovarsi continuamente 
col sangue popolare. In Inghilterra, dove Taristocrazia è 
ancora potente, voi non potete distinguere la linea che la 
separa dal popolo; si ascende per gradi insensibili in 
modo, che non potreste mai dire: qui finisce il popolo 
e incomincia Taristocrazia. In Francia, dove la divisione 
fu sempre più chiara e determinata, anche oggi potete 
facilmente disi ingucre gli credi della spenta aristocrazia, 
dal popolo che Tba distrutta. 

Se noi fermiamo bene nella mente questo modo, se- 
condo il quale la società inglese è disposta ed ordinata 
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cosi diversamente dalla francese, noi coraprendererno al- 
lora in grandissima parte anche la differeoza delie istitu- 
zioni, delle idee» delle attitudini diverse dei due popoli. 
E ìanaiai tutto, ù spiega quella difficoltà che hanno ^'In- 
glesi ad accettar nuove idee, e quella tenacità grandissima 
Bel ritenerle, una volta ricevute ; queiramore, e quasi 
direi religione, dei precedenti, delle consuetudini e tradi- 
zioni. Se Rousseau o Voltaire esprimono un'idea nuova, 
la quale venga accolta e ricevuta laciimeute da mille Fran- 
cesi, non vi è ragione alcuna, perchè non sia accolta e 
non circoli liberamente fra i 37 milioni che abitano la 
Francia. Ma in Inghilterra, dove un uomo di Manchester 
vi dice che non è inglese ; dove un evangelico ha orrore 
di un cattolico, un avvocato si trova di rado in termini 
d'uguaglianza con un mercante, nè questi verrà di fre- 
quente fra i letterati; in un tal paese, quell'idea che pe- 
netra facilmente in uno di questi circoli, non troverà 
spesso eguale facilità a penetrare in un altro ; anzi ciò 
potrebbe qualche volta essere una ragione per farla re- 
spingere. Ma se una volta ò penetrata in tutto il < orpo 
della società inglese , allora v'adei iscc tenacemente , e 
quelle ragioni che ne resero (liOicile l'entrata, ne rende- 
ranno difficilissima l'uscita. 11 che può spiegarci ancora 
quelle, che forse sono, ma che, di certo, a noi paiono 
assai spesso grandi contraddizioni nelle istituzioni e nelle 
idee degl'Inglesi. Lavorate e prodotte fra le due grandi 
divisioni d' ai istoci azia e popolo , ed in quel numero 
inlinilo di suddivisioni, clic son come tanti centri secon- 
darli, non possono avere la uniformità, quasi filosofica 
e sistematica, delle idee ed istituzioni francesi. 

Occupandomi di pubblica istruzione, più volte mi av- 
venne d'osservare in Francia, come ad ogni domanda che 
facevo intorno ad una scuola o convitto, innanzi tutto 
avevo in risposta un'esposizione generale di tulio il si- 
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Sterna di pubblica istranoney ancbe qoando mi pama 
di averlo perfettainente capito. Era un bisogno della 

mente di chi mi parlava, e forse anche una necessità, 
nel voler fare intendere quelle istituzioni ( he si legano 
cosi strettamente fra loro, e rispondono a cappello alla 
forma ed indole dell'intelligenza francese. In un giorno 
voi potete comprendere tutto il loro sistema di pubblica 
Istruzione; ?bta una scuola elementare, le avete viste tutte; 
visto un liceo, li conoscete tutti. È una rete d'istituzioni 
che ha il centro a Parigi, e di li si distende con siniiiietria 
nialemalica su tutta la Francia in ogni Dipartimento. Si 
direbbe che sono più astrazioni che realtà, somigliano 
ad una proposizione di geometria, ad un sistema di filo- 
sofia uscito tutto d*un pezzo dalla testa di un filosofo; non 
vi sembrano mai sòrte spontaneamente dai bisogni del 
paese, con tutte le imperfezioni ed il vipjore che accom- 
pagnano le opere della natura. Hanno qualche cosa che le 
rassomiglia ad una stupenda cristallizzazione. Per mu- 
tarle ci vuole un colpo di Stato o una rivoluzione ; un 
pezzo che spostate va tutto in fascio, se non mutate ogni 
cosa. 

In Jn(^HiiUerra è precisamente il contrario. Da un lato 
della Manica è la sintesi, dall'altro l'analisi. Ogni volta 
che mi provai a domandare ad un Inglese: (juale è il vo- 
stro sistema di pubblica istruzione? M'avvedevo che quasi 
gli veniva da ridere. — Noi non abbiamo sistemi, — era 
la risposta che sempre mi davano. Pure io avevo bisogno 
di trovare un qualche principio generale o predominante, 
intomo a cui raccogliere le mie idee; e questo medesimo 
hisogno osservai in altri Italiani o Francesi, che si erano 
messi a studiare seriamente qualche istituzione inglese. 
Ma tutti incontravano la medesima difiicoltà; niuno po- 
teva ottenere che gFlnglesi pigliassero sul serio le nostre 
domande. Essi ci dicevano qualche volta : questa è filo- 
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fiofìa tedesca; il mondo non cammina colle teoriche. Ep- 
pure ni uno conosce meglio dell'Inglese le isUliuioni e 
le leggi del suo paese, ninno le spiega con maggior pre- 
mura. 

Un giorno andai da Manchester ad Edimburgo, viag- 
giando a grande vclocilà. incontrammo ad ogni istante 
convogli che passavano rapidi come saette; Iraversammo 
inuuiiierrvoli rotaie; mi pareva d'essere in un laberinto 
pericoloso. Quando, dopo molte ore di cammino, fummo 
giunti ad Edimburgo, sentii un Francese che, scendendo, 
diceva al suo compagno: Qa dati Sire organisi^ ear 
marche. Infatti, pareva che il nostro convoglio avesse cam- 
minalo senza diro/ione, abbandonalo solo a sò slesso. A 
Parigi tulio è detenninato, prestabilito dai regolamenti; 
sul vapore, nella strada ferrala, in una vettura o nel- 
YomnibuSf la legge vi dice come entrare e come uscire, 
eome fermarsi e come camminare. A Londra, invece, 
ogni cosa è abbandonata a sé stessa. Carri, carrozze, 
omnibus, pedoni e cavalieri camminano tutti insieme, a 
cinque, a sei ordini, in ambedue le direzioni. Si urtano, 
s'intrecciano, si sfasciano; e solo (juando sembra che tutto 
sia per andare in un monte, compaiisce il policeman, 
•come uscito di sotterra^ ed ognuno si ferma. La* mede- 
sima confusione voi vedete, viaggiando sui cento batelli del 
Tamigi, 0 nelle vie ferrate che menano ai sobborghi di 
Londra, direi quasi, con un viaggio per minuto. Ebbene, 
un lavoro simile, con un egual disordine apparenle, ed 
un ordine sostanziale, ugualmente singolare ed inesplica- 
bile per noi, ha luogo nella testa d'ogni Inglese ed in 
ciascuna delle loro istituzioni. 

Qui le scuole, i tribunali, le carceri, la Camera dei 
Comuni e dei Lordi, le leggi e le consuetudini non stanno 
mai ferme. Si svolgono, si modificano, si espandono, ob- 
bedendo ciascuna alla sua propria ragione di essere. È 
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UDa foresta lussurcggriante per vita e vigore, che si molti- 
plica in ogni direzione, e nel suo disordine apparente di- 
viene regola e Icfri^c a sè stessa. A Pan'f^i vi par fli ve- 
dere l'opera deiruoiiio, (i ad 0|^nuno può venire in nj«'iile 
di mutarla; qui voi siete invece in Taccia all'opera della 
Datura, e tanto vi potrebbe venire in mente di mutarla, 
quanto d'arrestare il cammino del sole. 

Sarebbe fuori di luogo fermarsi ora a vedere, come i 
diversi uomini abbiano portato istituzioni diverse; e come 
la diversità delle islilnzioni abbia, a stia volta, ( (»iiti il)uito 
non poco a modificare le idee debili uomini. Basti no- 
tare il grandissimo rapporto che passa Ira gli uni e le 
altre. Nè qui vogliamo metterci a parteggiare per gl'In- 
glesi 0 pei Francesi. Non vi ha dubbio che Tlnghilterra 
sia il paese della libertà, e che però tutte le sue istitu- 
zioni vadano studiate, ammirale; ma sarebbe grandissimo 
errore il credere, cbe essa non al)l)ia l)iso^no di studiare 
il continente, e non possa ricev<'rne luoUi e molli ammae- 
stramenti, come, parlando di [luhlìlica istruzione, avremo 
più volte occasione di notare. Questi due popoli sono come 
due lati d*un popolo solo, più perfetto e più ideale. L'In- 
ghilterra e la Francia sembrano lavorare il materiale che 
servirà a formare una più vasta società. La sintesi e l'a- 
nalisi si riuniranno forse un jiiorno, in un nuovo sillo- 
gismo sociale, che ci scoprirà l'avveuire della civiltà mo- 
derna; e forse Tltalia è destinata ad avere una ^rran parte 
nel nuovo dramma che ne seguirà. Quindi noi dobbiamo 
andar sempre cauti, e non lasciarci indurre, per simpatia o 
antipatia, a sposar ciecamente la causa o le idee di una 
sola di queste due civiltà che, divise, saranno sempre in- 
compiute, come molti esempi ci possono provare. 

Assai spesso ho udito gl'Inglesi vantarsi di non avere 
un Codice, e di essere i soli che non abbiano mai accet- 
tato il diritto romano. Un Codice, essi dicono, arresta il 
Rtkaiùtd, Voi. tt 4 
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libero sviluppo drlla lo-zislazionc, no è quasi la sentenza 
di morte. E quel popolo che acceda da un altro la sua 
giurisprudenza, confessa d'aver perduto il genio creativo 
della giurisprudenza nazionale. Quel giudice che applica 
sempre e solo una legge scritta da altri, che non sa o 
non può interropfare la propria ragione o l'equità natu- 
rale, è ridotto ad mi lavoro meccanico, è dì gran lunga 
inieriore al jjiudicc in<;l<'.«s die è anche legislatore, ed in 
sostanza somiglia al romano pretore. In questi ragiona- 
menti vi é di certo gran parte di vero. Non so se alcuna 
possa esscrvene nell'altro ragionamento, che ad ogni Ita- 
liano parrà di certo assurdo; ma che pure udii ripetere 
da chi, appoggiandosi sull'autorità di un grande scrittore 
inglese, mi sosteneva che nel diritto civile romano vi sono 
molte parli le quali servono meglio al dispotismo che alla 
libertà. Ma qual ragione vi potrà egli essere per giusti- 
ficare una legislazione cosi confusa e complicata come 
ringlose, e nella quale pochi o ninno si può raccappezzare? 
Confusione che si lipeie nella costituzione, nel sistema 
d'imposte, in tutto. Che utile v'è egli nel non poter de- 
terminare con precisione TuIIìlÌo di un magistrato, nel 
doversi aHidai- x'uipre alla sua moralità e alla pubblica 
opinione che deve frenarlo? La nostra costituzione, dice il 
Mill, è una macchina che non potrebbe lavorare venti- 
quattro ore senza fermarsi, se lo spirito del popolo che 
l'ha creata, e la ricrea continuamente, non sapesse ogni 
giorno moditìcarla e ridurla. 

Che vi sia questo sjurito nel popolo inglese è certo un 
gran benefizio, è una gloria nazionale ; ma che alla sua 
esistenza sia indis])ensabile quella confusione^ io non lo 
credo; nè lo credono quegllnglesi che non si lasciano 
dominare dai pregiudizi nazionali. Prova ne sia lo studio 
che molli hanno cominciato a fare della romana giuris- 
prudenza , onde servirsene di guida a meglio rilrovarei 
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nella propria. Negli stessi atti dei Parlamento si va già 
introducendo una parte sempre maggiore del diritto ro- 
mano. Nè questi sono fatti isolali. I più belli infjo«rni 
deirin^liiltena si coniim iano oiinai a persuadere cIk* il 
loro sislcmalico orrore dei sistemi è esageralo; che dai 
popoli latini possono imparare farle di meglio ordinare 
e coordinare le istituzioni nazionali, senza perdere per 
ciò quella libertà e indipendenza individuale, che noi 
dobbiamo in essa ammirare e cercar d'imitare. In fatto 
di pulililic a i^lnizione, gl'Inglesi si sono finalmente per- 
suasi die mollo possono imparare dalle istituzioni del 
conlincule, die si son dati, inlatli, seriamente a studiare. 
Un sistema dì pubblico insegnamento è divenuto per molti 
di essi un gran desiderio ; ed è singolare il vedere come 
nel mentre noi diciamo: bisogna imitar Tlnghilterra, 
mandar via ispettori, seorelario generale e ministro; la- 
sciar libero a tulli (rins»'<,mare come si vuole, (pici che si 
vuole, senza diplomi, s(Miza esauii ; ringbillerra crea, 
invece^ ispettori c ministero, introduce esami e diploirii 
per tuito^ cerca in molte cose d'imitare il continente. 1 
più dotti uomini coi quali ho parlato, Giorgio Grotc, 
Carlo Lyell, ed altri molti fanno ogni opera perchè Tln- 
ghìllerra abbia delle università ordinale come quelle di 
Francia e di (Icnnaiiia, come le nostre. La giovane Italia 
vuol essere inglese, e la giovane Inghilterra vuol esser 
latina. Questi sono segni del tempo; Fanenire sarà di 
chi sa pigliare la risultante di queste due forze. 

Ha nulla può riescire a noi tanto utile, quanto il ve- 
dere le difficoltà che incontrano, e gli sforzi prodigiosi che 
lanno, e le vie diverse che tengono gl'Inglesi per riuscire 
nel loro intento. L'Inghilterra è l'orse il solo paese del- 
r£uropa, in cui si veda il segreto lavoro con cui le isti- 
tuzioni nascono e si svolgono, ^oi non possiamo spesso 
imitarla; ma studiando un paese cosi diverso da noi, iro- 
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pariamo sempre a meglio conoscere noi stessi. In fatto 
poi di pubblica istruzione, quella utilità diviene assai 
rnag*riorc; perchè, non solo inolia delle ìdro del conli- 
nenle, cnlrale in In;^liillerra, si vedono lotlare a lìoiiie 
colle vecchie idee inglesi ; ma ancora perchè nella (ìran 
Bretagna si può dire che si trovino in presenza ed in 
lotta due sistemi nazionali, Tuno dei quali ha col nostro 
una somiglianza assai maggiore, che non ha Taltro. 

È un fatto singolare e nolevolissimo che, (jnando dal- 
ringhil terra voi entrate nella Seo/ia, vi send^ia d'avere 
preso la via del mezzogioi no, d\;sscre tornalo in nn jiaesc 
dei continente, e quasi latino. Io lascio stare Taspctlo di 
quei monti, di quei laghi, che immaginammo orridi e 
troviamo spesso amenissimi, e sui quali ci vengono in- 
contro le festose o le meste creazioni di Walter-Scott; 
io lascio che quando, liscilo dalla nebbia e dalle alViinii- 
cale case; di I^ondra, voi entrate in Kiliinbni'^ni, vi pai rà 
({uasi d'essere tornato a Firenze. Scmhra rinata 1 archi- 
tettura; la imitazione dtdie linee greche e romane, le 
curve gotiche, i pinacoli altissimi si presentano al vostro 
occhio, come Foco d*una musica lungamente invano desi- 
derata. La mobile e capricciosa varietà del suolo vi ricorda 
di Siena, il Collon Hill e iArthurs seat sorgono ridenti 
conn* monli dei voslri paesi ; nel castello di Holyrood pas- 
seggia sempre la mesta figura di Maria Stuarda, che vi 
parla ancora detono bel paese di Francia; e quando siete 
fra i rottami della splendida chiesa, vi par che quelle linee 
cosi pure le abbia disegnate la mano di Giotto o del- 
rOr( agna. Nelle valli echeggia di nuovo la musica na- 
zionale, e nelle (Mtlà udite (pici canli pojiolari che il poeta 
Burn seppe rendere immortali. Chi può dire la impres- 
sione che provai quando^ uscito da una nuvola di fumo 
che si chiama Manchester, nella quale si muovono milioni 
di mote con itn rumore d'inferno, e al disopra della quale 



OSSERVAZIONI SULLA FRANCIA, L'INGHILTERRA E LA SCOZIA 58 

migliaia di camini vomitano un fumo più nero o più 
denso ancoi a; chi può din* la mia impressiono, quando, 
trasportato come dal vento, mi (rovai in questa capitale 
della Scozia, che molti chiamano In più bella città del 
mondo? Ma di tutto ciò noi non dobbiamo parlare. 

Io entro nella casa di un avvocato scozzese, per ragio- 
nare di puhblica istruzione, e rivedo le anticlie conoscenze 
che in In^hillci ra non avevo mai trovate, il Corpus juris, 
Cuiacio^ Polhirr e lutti i libri che si trovano in casa dei 
nostri legali. Vado a sentii e un giudizio civile, e odo ci- 
tare il diritto romano. Chiedo se vi è, come a Londra, 
una Corte d'equità, nella quale si decidono le cause con 
norme diverse che nello stretto diritto, e mi rispondono 
di no. Entro mWHifj/i School, trovo un liceo come da noi, 
e sento lep:j:ere scrittori ^reci e romani, non più colla 
.strana pronunzia di Elon e di llarrow; ma con pronunzia 
greca e romana. Vado all'universilà e non trovo nulla che 
mi ricordi Oxford o Cambridge; tutto mi ricorda invece 
Pisa 0 Bologna. Osservo le scuole parrocchiali, e vedo 
molta somiglianza col nostro ordinamento d'istruzione 
elementare. 

iMolii furono ^Tln^lesi e Scozzesi, ai quali domandai che 
mi spiegassero questo problema, il quale ridestava gran- 
demente la mia curiosità, lo dicevo : la Scozia non solo 
é un paese più nordico, ma ebbe assai minore contatto 
coi Romani; i Normanni vi penetrarono in minor nu- 
mero; è un paese ove la Riforma, che è certo un prodotto 
essenzialmente {germanico, ha messo cosi profonde radici; 
come mai tanti rapporti coi paesi latini? Gl'Inglesi, a cui 
facevo tali domande, ammisero sempre la verità di queste 
osservazioni ; ma non mi parve che ne facessero quel caso 
che ne faceva io, e ricevei sempre la medesima risposta. 
La Scozia, essi mi dicevnno, fu lungamente divìsa e ne- 
mica dell'Inghiiterra; aveva allora assai magjgiori rapporti 
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«;ol coiUin(Mi(<', (he con noi: eijuindinon ci sorjnf^ndinmo 
di queste somiglianze che voi o-sci vad'. Gli Scozzesi al 
contrario^ che sono più inclinati allosludio di certe ge- 
neralità sloriche, che non si spaventano delle astrazioni, 
e vanno anzi orgogliosi di una fdosofia nazionale, erano 
contentissimi della mia osservazione, e mi rispondevano 
subilo : noi non siamo Ini^lesi, noi siamo di un'nlira 
razza. E poi citavano una sci'ic iiiliiiila di l'alti, clic veni- 
vano a convalidare le mie osservazioni, e rendevano sem- 
pre più visibile la difTerenza che passa fra la nazio- 
nalità scozzese e la inglese. In vero v*é diversità di razza 
e di storia ; onde derivano costumi, idee, senlimenti di- 
versi, e ciò si spieg:a. Ma rimarrebbe sempre uno studio 
assai importante, il conoscere e s()ii';;ai»' inde le molte 
somi<;lianzc che gli Scozzesi hanno coi popoli del couli- 
nenle. 

Uno di essi mi diceva : fra le molte cagioni bisogna an- 
noverare ancora questa, che noi avemmo la libertà assai 
più tardi degFInglesi. Ed altri mi fecero notare e vedere i 

molli avanzi d' antichità romane, scoperte iiclT interno 
della Scozia, e quelle elicsi vanno l'acco^liondi nel nuovo 
museo in Edimburgo, le quali tutte ven;;ono a provare, 
come i Romani penetrassero nella Scozia as<ni più oltre, 
che non s'era volgarmente creduto. Mi fecero del pari 
notare come, al tempo delle invasioni barbariche in In- 
ghilteiTa, molte famiglie vissute coi Romani emigrassero 
nella Scozia ; e ciò pare che seguisse per molto tempo ed 
in grandi proporzioni. Tutte questo ra;:i(.)ni (ooperarono 
di certo < on l'altra, che è pure importantissima, la di- 
versità della razza. Ma non è questo il luogo da esa- 
minare un problema storico di tanta gravità; torniamo 
perciò alle scuole popolari. 

E qui la differenza tra rinjrhilterra e la Scozia si di- 
mosUa più che mai visibile. Come abbiamo sopra notalo, 
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in Inghilterra non vi è stato sìnora alcun sistema. Da 
ogni lato sori^ono scuol»» diverso, con sisinnii, con nomi, 
con insegnanienli dilTcrcnli. Privale scliools, ilntomina- 
iional schools, raggcd schoaUf endowcd schools^ infanl 
ichools^ e cosi andate discorrendo. Quelle che non tro- 
verete mai, saranno scuole fondato e mantenute dal Go- 
verno 0 dai Municipi, sostenute interamente coi denari 
dello Stato 0 con lasse locali. Spesso avviene il simile 
anche nella Scozia ; con questa jjrrande dilTerenza, però, 
che qui . trovate nelle scuole parrocchiali ciò che gli Scoz- 
zesi chiamano il loro sistema nazionale. Per antico atto 
del Parlamento scozzese, ogni parrocchia (1) deve mante- 
nere una scuola, con tasse riscosse a questo oggetto sul 
suo territorio. E qui sì vede subito la grande somij^Hanza 
con le nostre scuole elementari, tenute a spese del Mu- 
nicipio. Or com'egli viene generahnenlc ammesso dagli 
Inglesi, che queste amiche scuole siano una delie cagioni 
che resero da antico Tislruzione popolare assai più dif- 
fusa e desiderala nel popolo scozzese, il quale, essendo 
per natura assai svegliato, ha ricevuto dalla lunga consue- 
tudine anche una maggiore attitudine ad imparare (^); 
cosi n'è seguito che gli Scozzesi sono divenuti tenacissimi 
di questo, che cliiamann ^/.s/rmfi n(t:m/m/f; e nella slessa 
Inghilterra è sorto un parlilo che vorrebbe, con qualche 
modificazione, diffonderlo per tutto. Onde ora si trovano 
a fronte i due sistemi, e Fu no cerca di filtrare nelFaltro. 
Nella Scozia sorgono spesso scuole simili alle inglesi; 
mentre le idee scozzesi guadagnano terreno e modificano 

(1) La parrocchia è nella Gran Drelagna una isliiuzione civile 
e religiosa ad un tempo. 

(2) Io seppi da alcuni ispettori inglesi, che da esperiinenU fatti 
nelle scade del contado risultò che il figlio del contadino scozzese 
poteva tener desta la sua attenzione, sopra un dato soggetto, per 
OH tempo quasi doppio di quel che poteva lire il contadino inglese. 
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le scuole della stessa Inghilterra, dove Tidea di un si- 
stema f;eneralc di scuole simili a qui llc parrocchiali, o 
alle nostre municipali, trova ogni giorno maggior numero 
di fautori, sebbene ancora sia lungi assai dal poler es- 
sere attuata. 

Questo fatto ha qualche somiglianza con quello che 
abbiamo più sopra citato, circa il diritto romano che vige 

tuttora nella Scozia. Gli alti del Parlamento, avendo vi- 
frore in tntla la (Iran Brcla^^na, fanno qì^iù jjiorno per- 
dere terreno al dirillo romano nella Scozia ; ma chi poi 
si pone a studiarli trova che la giurisprudenza romana 
comincia a penetrai nella stessa legislazione inglese, vi 
s'incorpora e la trasformatosi per tutto noi possiamo con 
gi andissimo profìtto osservare il medesimo lavoro. Tro- 
viamo in lolla (lue sistemi, uno dei quali acquista nuova 
forza, perchè aiutato da tutte le idee e le tradizioni del 
conlineale, dalle consuetudini della Scozia; ma l'altro 
predomina sempre, perchè sostenuto dal genio e dal vi- 
gore nativo deiringhilterra. Possiamoesperimentamei pregi 
e difetti vicendevoli; e, studiando un paese tanto diverso 
dal nostro, imparare a meglio conoscere e giudicare noi 
stessi. Se lo studio delle istituzioni inglesi ci riemj)ie di 
prulonda ammirazione, e vorremmo poterne introdurre 
una gran parte fra di noi, quando vediamo che le idee 
latine oggi stesso guadagnano nuove vittorie nel seno 
deiringhilterra, allora non possiamo abbandonarci a quella 
cieca ammirazione, che vuol trovare perfetta ogni cosa 
che è al di là della Manica; ma ahbiamo, invece, mag- 
giore lidanza nel nostro j^enio nazionale. 

Ora torniamo alla istruzione elemenlare, e parleremo 
prima deiringhilterra, poi della Scozia. 
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IV. K ■ 

L'istruzione elementare in Ingliilterra. 

Due cose in Injjliillerra ci sorprendono, più di op:ni 
.altra, in lallo di pubblica istruzione: sforzi mirabilie 
prodi<riosi deirinizialiva privala, e la potenza di un clero 
che ha nelle sue mani quasi tulle le scuole, da quelle del 
popolo sino alle università. Questi due fatti sono quasi 
immedesimati fra loro, e fino ad un certo segno potreb- 
bero ridursi ad un solo ; giacché ognuna di queste asso- 
ciazioni privale si connelle aqualcbc sella reli«riosa. (){r{?i 
lia luo<^o una grande agitazione e quasi una pacilica ri- 
voluzione, il cui scopo si riduce a questo: rendere la 
istruzione elementare laica ; ordinarla con alcune norme 
generali, ma non distruggere la iniziativa privata. 

L'Inghilterra combatte cosi una lotta che noi abbiamo 
già vinta colla rivoluzione francese; ma trova diffìcoìi.ì 
assai maggiori, pen hè vuole raggiungere il suo scopo 
in modo diverso; non vuol dai^e al Governo quella parte 
grandissima che gli diamo noi. 11 clero resìste tenace- 
mente, e fino ad un certo segno anche vittoriosamente, 
perché conosce i tempi e combatte i suoi avversari, a- 
prendo scuole migliori ed in numero sempre maggiore. 
È una gloria della Riforma lo avere tentato, tìn dal suo 
nascere, d'impadronirsi del popolo, istruendolo. Il clero 
inglese, sorto in tempi più recenti, meno lontano del no- 
stro dalla società laica, con educazione meno esclusiva, 
si mantiene sempre fedele alla sua tradizione, e combat- 
tendo per la sua autorità, sembra combattere per meglio 
incivilire la nazione. Tulle le sèlle, mosse dairemulazione. 
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si spronano a vicenda; ed il ciero cattolico che fra di noi é 
oggi ostile airistruzione del popolo, si trova colà trascinato 
anch^esso al generoso lavoro. Cosi la lotta si rende grave 

e dillìcil»', porcliè il male che viene al paese dall'avere una 
islruzionc cleiicalo, per lino nel .seno delle universilà, è 
nascoslo dai benelizi, non meno visibili e reali, che il 
clero inglese rende alla patria. 

La istruzione popolare, intesa nel modo e nelle pro- 
porzioni che noi le diamo oggi, è di origine i*ecentissima; 
risale alla rivoluzione francese. Allora si cominciò a ri- 
guardarla come nn dirilto ed un duveie |»ci tulli; allora 
lo Slato la rif^uanlò come un inlei esse nazionale ; e poco 
dopo sorsero Falleuiberg e Pcstalozzi, due glorie della 
Svizzera e due benefattori della civile società^ In Inghil- 
terra si cominciò ancora più tardi che altrove. Non era 
finita la vita letteraria del secolo decimottavo, quando la 
guerra d'America e la rivoluzione francese le portavano 
trenla anni di «guerra e di tasse, duianlc i (juali decadde 
in generale la pubblica istruzione, e quella del popolo fu 
quasi del tutto abbandonata. Colla pace si cominciò su- 
bito a pensarvi seriamente ; ma quella grande agitazione 
che oggi vediamo in suo favore, e quegli sforzi veramente 
prodigiosi che Tlngliilterra va facendo, cominciarono ap- 
pena trenta anni sono. Questa data è bene rammentarla, 
per vedere cbe cobu può laro un popolo libero in uu tempo 
cosi breve. 

Nel 18*J2 l'educazione elementare deiringhilterra era 
inferiore a quella delle nazioni più civili d'£uropa. Oggi, 
superando ostacoli e dìlBcoltà che nessuno di noi ha in- 
contrate, gl'inglesi hanno scuole cbe tutti ammirano ; le 

ditliisero con una rapidità prodigiosa, e crearono una let- 
lerattira popolare cbe vince tutte le altre. Oggi l'istruzione 
elementare dell'lnghillerra ha poco da invidiare alla Prus- 
sia ed alia Francia, che in molte cose ha già superate, e 
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non si può dubitare che, so continuano i generosi sforzi 
che si vanno facendo, noi la vedremo fra poco additata 
come esempio e modeilo a tutta Europa. Gominciaino col 
darne un' idea generale. 

Sin dal principio della storia inglese tro^amo quelle 
che si chiamano endowed sekods (scuole ehe hanno fondi 
propi i). Fondate dalia carila privala, venivano unite ai 
monasteri; ed in esse si dava ai poveii cibo e vestire^ 
una educazione elementare e secondaria, che poi condu- 
ceva alcuni, con posti gratuiti, alle università. Colla Ri- 
forma queste scuole, separate dai conventi, divennero 
come corpi morali indipendenti, e si trovano sparse in 
molte parli deiringhilterra. Posseg:gono sempre i medesimi 
fondi stabili, di cui furono in origine dotale; e siccome 
il suolo deiringliilterra è andato crescendo di valore in 
un modo che a noi sembra quasi favoloso, così la lic* 
chezza di queste scuole si è andata moltiplicando, mentre 
le scuole stesse sono assai decadute. Se in orìgine non 
potevano accogliere che venti alunni, oggi che le rendite 
sou divenute dieci volte maggiori, vorrebbero restar ferme 
allo slesso numero, dicendo di rispellare cosi la volontà 
dei testatori die fondarono le scuole. Nuovi studi sono 
divenuti indispensabili alla educazione, ma esse restano 
ai programmi del medio evo : greco, latino, teologia e- 
non altro. Il direttore, che qualche voHa è un vecchio 
prete rimbambito, assorbe le rendite maggiori della scuola, 
e spesso ne affida la cura ad altri. 

Presso di noi lo Slato interverrebbe a correggere questi 
abusi con un tratto dì penna ; in Inghilterra, invece, i 
corpi morali resistono al Governo, quasi in termini di ugua- 
glianza, ed il Parlamento con difficoltà iaterviene a por-^ 
tare qualche lievissima alterazione. Cosi, se il capò della, 
scuola e gli amministratori hanno eseguita la volonlà del 
testatore secondo la lettera, ne possono liberamente violare 
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lo spirito. Con queste seuole, con altre jiimili, e con pochi 

maestri privali, si potrobbo dire cbe noi passalo sccobi 
ringbillorra non aveva ancora una istruzione popolare. 
Verso la fine di quel secolo porò un privalo ciltadino, il 
signor Raikes di Gloncesier, ebbe Tidea di aprire scuole 
•éomenicali, per darvi isirutìone elementare; queste Yen- 
nero in graodistimo favore e furono per molto tempo il 
princ ipale messo é'islruzione clic avesse il popolo. E così 
s'arrivava al principio del secolo xix. Noi aveva in d sul 
continente un dipartimento della pubblica ii»lruzione, 
•quando il Governo ing:lese non ispcndeva im centesimo 
per educare il popolo, né molto spendevano ancora i pri- 
HktL 

Ma col cominciare del secolo, cominciavano i nuovi 
sforzi del clero c dei privali in lavore della ish uzione elc- 
mcnlarc. E primi furono i Non-confoi inisli, quelli cioè 
che nonfanno parte della Chiesa stabilitaci quali noli808 
-fondarono la Soluta britannica e straniera pei' le scuole, 
A questa subito tenne dietro la Società naiionale, fon- 
dala nel idii dalla Chiesa stebilita. Ambedue inp:i^an- 
tirono rapidamente, raccogliendo capitali enormi, fon- 
dando un numero grandissimo <li scuole; e por molto Icmpt» 
furono sole a dirigere e promuovere quasi tutta la istru- 
zione elementare inglese. La prima ebbe il vanto d'ini- 
•siare questo gran movimento, e di guidarsi sempre con 
principii più liberali ; ma la Soeielà nazionale^ con ade- 
renze maggiori neiraristocrazia, raccolse maggiori capitali 
e fondò più ^^an numero di scuole È sinjrolare clic la 
Chiesa stabilita sia difficilmente la prima ad iniziare (piesli 
sforzi generosi ; ma una volta che i dissidenti cominciano, 
essa fa semprè ogni opera per superarli. Cosi avvenne 
ascora che, non appena s'avvide come in Londra comin- 
•davB a fiorire una grande università, promossa dai dis- 
sidenti e dai liberi pensatori , subito raccolse forti capi- 
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tali, c ne fondò un'altra, intorno alla quale spende moltis- 
sime cuiT, por vincere una lotta clic (inora rimane dubbia. 

Dopo le due associazioni j^ià mentovale, ne sorsero su- 
bilo moltissime altre, che furono sempre fondale e di- 
rette da qualche sella religiosa, ad eccezione forse di una 
sola, che si chiamò volantana e non ebbe alcuna impor- 
tanza. Tutta Topera loro è diretta a promuovere, ad inco- 
rajii^iare l'allivitìi privata e locale in favore deircdncazione 
del popolo; non teiilauo Rianimai luettersi in luogo di 
essa. Danno premi e sussidi a chi roanliene o dirige una 
scuola; distribuiscono libri a viJissimo prezzo; aiutano con 
forti somme la fondazione di nuove scuole; e soprattutto 
aiutarono le scuole normali, di oni in origine assunsuo 
anche quasi tutta la spesa, sebbene ora il Governo dia per 
esse l'orli sussitlii. Da che si pensò seriamente a promuo- 
vere la educazione del popolo, queste j^randi società rivol- 
sero sempre grandissima cura a formare dei buoni mae- 
stri, cosa a cui non potevano- bastare nè i privati, né gli 
sforzi dei Municipi e delle parrocchie. 

La tavola A darà qualche idea del lavoro di queste asso* 
ciazioiii. Le souune speso e raccolte sono indicate io 
lire sterline ( 25 IV.). 
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TAVOLA A. 



NOM£ DELL£ ASSOCIAZIOM 



Società nazionale (JV!itfior)(il socidy). 

Società britannica e straniera per 
le scuole {British, and Fon'iyn 
school society) 

Commissione cattolica per le scuoio 
dei poveri {CathoUe poor ichool $o- 

liei II) 

Commissione educatrice dei seguaci 
di Wesley ( Weiieyan edufaiion com- 
miti re) 

Società per le scuole in In^'hilterra 
e nelle colonie (Houu! und Colu- 
nìal sehoot ioeiety ) 

Società ecclesiastica per la educa- 
zione (Chnirh rtiucntinn mn-irf»/) . 

Seggio congregalo per la educazione 
{Congregatùmai hoard of eduratinn). 

Unione per le scuole dei cenciosi 
in Londra {Landon rayged school 
union) 

Associazione volontaria [ter le scuole 
{VolonUiry school attoetatum) (1). . 



ANNO 

della fondazione 


'A — 

O 


U 5J 

H a 
J .2 

't< n 
'ri .-r O 

SI o. 


•r. C n 
* '5 oc 

2 5 o 
t « 3 






L.8t 




I81i 


12,905 


15,811 


721,599 


1808 


11,277 


15,947 


( ) 
i 50^003 


18 n 




&,7'i5 


71,756 


I8'i0 


3,053 




88,i60 


1836 


8,770 


8,770 


110,279 


i8o;ì 


1,782 


2,701 


10,071 


18.Ì3 


1,997 


1,977 


173,677 


1814 


5,li-2 


5,142 


58,325 











(\) Questa società, la sola che non sia fondala da una setta reli- 
giosa, non vuole avere alcun rapporto col Governo, e non ha dato 
ragguagli sui suoi lavori. 

(2) Questa cifra indica solo la spesa dei 10 anni precedenti al 18G0, 
4egli altri mancano ragguagli esatti. 
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La tavola clic segue indica il modo, in cui la Soriclà 
nazionale distribuiva la s[>esa del denaro raccollo nel 
1859, e darà idea dei come, presso a poco, lo distri- 
buivano le allre : 
Per fondare scuole elementari o normali L. si. 4,562 10 
Per mantenere scuole normali ...» 6,022 13 
Per mantenere scuole eleriientari (l) • 
Per fare ispezione nelle scuole o organiz- 
zarle (2) » 561 15 

Per distribuire libri e apparecchi scolastici 
ad un prezzo inferiore al costo effettivo L. st. 1 ,758 3 

Somma totale spesa dalla Società nazionale 
nel 1850 » 1-2,1)05 1 

Colla Società nazionah', che rap[)rcsenta la Chiesa sta- 
bilita, e che è pervenuta a sussidiare 12,000 scuole con 
un milione di alunni, si trovano in rapporto molle Com- 
missioni cbe si chiamano Diocesane (Diocesan Boards)^ 
perchè vengono fondate nelle Diocesi. La prima di esse 
cominciò nel 1811, quattro nell'anno sef;uente, e tutte le 
allre dopo il l8rJ8. Nel 1857 ventitré di (luesie Com- 
missioni raccolsero la somma di 13,000 a i4-,0U0 lire ster- 
line per la educazione popolare. Queste Commissioni diO' 
cesane sono indipendenti fra loro, ma in rapporto con la 
Società nazionale; raccolgono denari per mezzo di sotto- 
scrizioni private, e li spendono colla norma e nel modo 
medesimo delle altre associazioni. Vi sono ancora alcune 
Commissioni cliiaiiiate locali, anch'esse in rapporto colla 
Chiesa stabilita. Ci sono ispettori nominati dai vescovi 

(1) Le nssociazioni ed il Governo cercano sempre di spendere 
poco 0 nulla pel mantenimenti) dolio scuole. Le aiutano perchè, 
se è possibile, riescano a niaulunersi da s»'. 

(2) T,n Società naziniìaìe ha molti marslri die chiama maestri 
organizzatori^ e li manda iu giro per le Provincie. 
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per esercitare gratuitamente il loro uDQcio d*ispezione» in 
quelle scuole che lo desiderano; giacché in Inghilterra ag- 

j^iunj^o credilo alle scuole Tessere sotlomesse allo ispe- 
zioni. Vj lilialmente vi sono Islidizinni cattedrali ohe 
forniauo quasi parie delle Cliii'sc calledrali, e promuovono 
anche esse la isiruzionc. Tulio questo può dare un'idea 
di quanto s'adoperi la Chiesa anglicana. 

Dando poi un'occhiata alla tavola A, si potrà facil- 
mente osservare come, fra le varie associazioni, (]uasi 
ultima fu la cattolica, e come, ad eccezione delle due 
jnimc, tulle le altre sorseio dopo il iN.j-J. Questo, in- 
tatti, è Tanno in cui cominciò, nella istruzione delTln- 
ghilterra, quella rivoluzione che ancora continua. Sino 
allora tutto veniva diretto dalla Società nazionale e dalla 
oeietà britannica e straniera; cioè a dire dal clero della 
Chiesa dissidente e della Chiesa stabilita. Ma la già inco- 
minciata abitazione, in lavoro della istruzione popolare, 
andava rapidamente crescendo; si voleva moltiplicare il 
numero delie scuole; si voleva un sistema nazionale^ por- 
tando ad esempio i vantaggi venuli alla Scozia dalle scuole 
parrocchiali, sostenute con tasse locali, obbligatorie; un si- 
stema generale, che desse istruzione a tutti, senza riguardo 
a religione, e si citavano ad esempio i paesi più civili del 
continente, e soprattutto laFrancia, che allora ajiiuinto era 
per puhhlicare la lei^^i» del Ma una isiruzionc laica 

era ancora un sogno per llnghiilerra. 11 solo accennare 
che la religione non dovesse formar parte essenziale ed 
inseparabile dal leggere, dallo scrivere, da ogni esercizio 
nelle scuole elementari, sollevava quasi una indignazione 
])opolare. Il clero era stalo finora padrone di tulle le 
scuole, le sètte le avevano sostcnulc; alla sincerila delle 
convinzioni religiose si univa quindi Tarderò dcgTinlcrossi 
offesi e minacciali; Tagitazione diveniva pericolosa dav- 
vero. Ognuno sa che una quistione religiosa può sollevare. 
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anche Oggi, tatto il popolo deiringhillerra» e più ancora 
quello della Scoda. Che fare adnnqae ? Se la istruzione 

elernentai e non può in alcun modo, in alcuna parte essere 
separala dalla religione; quale sella dovrà far trionlare 
lo Stato nelle sue scuole, quando ciascuna di queste sètte 
è impotentissiiDa di faccia alle altre riunite insieme per 
difendere interessi comuni, quando i cittadini di ogni 
setta, pagando ugualmente le imposte, hanno uguali di- 
ritti nelle scuole goyemative? Il problema diveniva di 
soluzione impossibile ; l'idea di un sistema nazionale 
dovette perciò essere abbandonata. Ma qualcosa bisognava 
pure che il Governo facesse per la istruzione ; e cosi si 
venne ad una di quelle tante vie di mezzo che gringlesi 
chiamano eompramessì^ e che sono quasi Tessenza della 
loro costituzione. 

Dal 1832 al 1839 il Governo si contentò di far volare 
al Parlamento^ ogni anno, la somma di 20,000 lire sterline, 
amministrate dal Tesoro, e spese per aiutare la fonda- 
zione dì nuove scuole, senza riguardo alla setta religiosa 
che volesse fondarle. Dove i privati raccoglievano una 
somma, determinata dalla legge, per fondare una scuola 
nel luogo stesso in cui 8*era raccolto il denaro; il Governo 
dava un sussidio proporzionato, esigendo cbe certe con- 
dizioni fossero adempiute nella costruzione deiredifizio. 
Questo sistema parve riuscire. Si raccolsero sempre mag- 
giori somme dai privati ; ogni setta s'agitò per avere le 
sue scuole, e fondò la sua associazione; sorse un numero 
grande di nuove scuole; ma il paese si allontanava sempre 
più dal desiderato sistema nazionale. Invece di due centri 
d'istruzione, quanti ve ne erano stali prifiia del 1832, se 
ne vedevano ogni giorno sorgere dei nuovi, uj^ualmente 
tenaci delle proprie e avversi alle altrui convinzioni reli- 
giose, fra le quali rintelligenza più acuta di un Italiano o 
d'un Fnmcese, assai spesso, appena sa scorgere qualche 
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differenxa. Nondimeno si volevano le scuole, e le scuole 

sor^jevano^ per la via e nel modo in cui sorgono lutle le 
istituzioni inglesi. 

L' anno 1839 il Parlamento volava C)0,000 invece di 
S0,000 lire sterline. £ invece di afiiìdame Taniminislra- 
sione al Tesoro, nominava un Gomitato del Consiglio pri- 
vato della Regina (Priify Cùuneil). Questo Consiglio, assai 
numeroso, è composto generalmente d'uomini che sono 
stati una volta ministri, n viene diviso in molle Conmiis- 
sioni, a cui si allìdano incarichi diversi. Ciascuna lia un 
vice-presidente, che dipende^ in qualche modo, dal presi- 
dente del Consiglio privato, e dirige ruificio d* impiegati, 
che viene creato colla Commissione, secondo l'importanza 
degli idTarì che le sono affidati. Questa nuova Commis- 
sione, 0 Comitato dd Consiglio privato (Privy Council 
committee fot eAueation, o pure Commillec of Council {or 
education), cominciò a promuovere alacremente la istru- 
zione popolare. 11 Parlamento ogni anno volò unasoinina 
maggiore per l'istruzione del popolo, la quale somma é 
ora salita fino ad 800,000 lire sterline. Noi abbiamo a- 
dunque fin dal 18S9 più che il germe di un Ministero di 
pubblica istruzione, o piuttosto d'istruzione popolare: il 
presidenlc del Consiglio siede nella Caineia dei Lordi e 
nei Consigli della Corona, il vice-presidcnle siede nella 
Camera dei deputati, e propugnano ambedue i nuovi prin- 
dpii sulla istruzione. Ma il modo con cui sorse, e più 
ancora il modo con cui la nuova amministrazione lavora, 
é tutto inglese. Vediamo dunque che cosa fa questo Co- 
miialo sulla cducizione. 

Esso fa prccisauienle lo slesso che fanno liille le società 
private, colle eguali si trova come in concorrenza. Pro- 
muove, incoraggia, aiuta gli sforzi privati con le mede- 
sime norme della Società nazionale o di altra qualunque. 
Tutta la differenza sta in questo, che il Comitato del Go* 
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verno non raccoglie il suo danaro per mezzo di associa- 
zioni volontarie, ma dalle imposte generali ; e distri- 
buisce i suoi sussidii (grants) senza riguardo a difierenze 
religiose. Di questi aiuti la Scozia parlecipa un poWno 
deiringhiltma, i'irlanda, diversamente amministrata, non 
partecipa punto. 

L'azione del Governo si é cosi ogni giorno estesa di 
pili; gli affari del Comitato si sono straordinariamente ac- 
cresciuti; la sua indole però non si è mai alterata, il suo 
scopo non iU mai di fondare delle scuole, ma sempre di 
aiutare e premiare chi le fondava. Una sola volta esso venne 
nella risoluzione che il modo più efficace a promuovere 
ristrnnone del popolo sarebbe di fondare una Scuola nor- 
male, diretta dallo Stato e non da (dcuna società privata. 
Fu però un'idea infelice, che bisognò subito abbandonare, 
quando il pubblico sorse a lare la solita domanda : quale 
sarà rinsegnamento religioso che darete nella scuola ? Il 
Governo, cosi ripetevano, raccoglie le sue tasse da tutti 
gl'Inglesi, che hanno perciò ugnale diritto a non vedere la 
propria religione esclusa dairinsegnamento pubblico. — 
Ognuno di quelli che compongono la grande maggioranza 
del paese, piuttosto che vedere Irionfan* una sella av- 
versa, 0 ammeltere un insegnamento laico separato dal 
religioso, preferiva che non s'a[)risse la scuola, e cosi 
diffnlti avvenne. Il Governo, volendo promuovere le scuole 
nònnali, si dovè contentare solamente d'accrescere ì suoi 
sussidi a quei privati che le fondavano. 

Tuttavia il Comitato, sebbene stretto fra cosi angusti 
confini, potè promuovere molti mutamenti, che riusci- 
rono di non piccolo vantaggio al paese. E innanzi tutto, 
crescendo ogni giorno il numero e Tammontare dei sus- 
sidi, diveniva necessario accertarsi dell'uso che se ne &• 
oeva. Cosi ftirono creati gl*ispettori elementari, i quali 
fecero rapporti non solo sul modo in cui era messo a 
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profitto il denaro ricevuto dal -Governo , ma ben anco 

sullo stalo dolla istruzione elementare nelle provincic che 
visitavano. Questi rapporti vennero ojj^ni anno pubblicati 
dal Governo, con ^grandissimo vantaggio del paese, che 
aveva cosi il modo di formarsi un giudizio alquanto sicuro 
sullo stato della istruzione elementare. Infìitti, se questi 
rapporti erano qualche volta o ingiusti o poco esatti, le 
associazioni da cui le scuole dipendevano ne assumevano 
subilo la difesa, e la luce si faceva su tutto. 

È cosa molto singolare , dopo avere udito in Italia 
mille ragionamenti sulla ninna utilità degl ispettori e delle 
ispezioni ; dopo avere udito mille volte citar ringhilterra 
come un paese beato per mancanza d'ispettori ; vedere, 
invece, che gringlesi chiamano grispettori (fivertotro delle 
scuole elementari, e pubblicano volumi di statistiche, per 
dimostrare la grande superiorità delle scuole ispezionate 
sulle non ispezionate. Diciamo piulloslo che noi non ab- 
biamo sapulo limitare l'ispezione ne'suoi coniini, e trame 
cosi quei grandi vantaggi che potremmo. 

La prima conclusione a cui si venne, adunque, pei rap- 
porti degrìspettori, ih che i maestri inglesi erano ancora 
incapaci, e che il sistema lancasleriano dei monitori, o, 
come noi diciamo, di mutuo insegnamento, riusciva assai 
poco soddisfacente. Era allora segretario generale del Co- 
mitato il signor J. K. Shuttleworth, il quale promosse una 
inchiesta intorno ai metodi d'insegnamento in Francia, in 
Olanda e nella Svizzera. Dopo di che, sorse nel 1846 
quel sistema che noi potremmo chiamare degli appren- 
disti, che gl'Inglesi chiamano dei pupih Icachcr^ e del 
quale vanno a ragione molto superbi, come d'un trovato 
nazionale, utilissimo all'insegnamento elementare, e non 
ancora imilato dagli altri popoli. Esso infalli porla un 
grandissimo perfezionamento a quel sistema dei monitorìt 
che tutti sanno come venisse in uso nel principio del 
nostro secolo. 
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Il monitore è un alunno della scuola, che il maestro 
chiama in aiuto per rìnsegnamento dì quei compagni, 
che hanno la stessa età del monitore, e spesso anche la 
medesima ìstmuone o poco diversa. Il solo henefisio, che 

si cava da questo metodo, si riduce ad avere un aiuto gra- 
tuito; ma rinsegnamcnto se ne vantaggia assai poco. Il 
Governo inglese perciò ebbe il pensiero di olTrire a 
quelle scuole che raggiungevano un perfezionamento de- 
terminato per legge, e veriiicato dagli ispettori, il salario 
necessario per avere un numero di apprendisti proporsio- 
nato a quello degli alunni. God la scuola aveva un aiuto 
pagato dal Governo, ma assai più utile ; giacche Tap- 
prendista è un alunno delle scuole elementari, che ha già 
finito tutto il corso degli studi, e superato con successo 
esami abbastanza severi. Nel suo nuovo ufficio esso viene 
esercitato nella pratica deirinsegnamento, e continua col 
maestro un corso di studi più elevati, pei quali il Governo 
paga ancora un secondo sussidio. E quando per cinque 
anni ha seguito questo tirocinio e superalo gli esanii 
annuali, il Governo lo chiama ad un ultimo e più diffi- 
cile esame, superato il quale, ottiene per due o tre anni un 
posto gratuito nelle scuole normali. £ cosi prima di essere 
dichiarato maestro, egli ha dovuto compiere tutto il corso 
elementare, studiare cinque anni come apprendista, e due 
0 tre come alunno di scuola normale. Questo sistema 
viene seguito ugualmente nelle scuole maschili e l'emmi- 
nili, ed ha il doppio vantaggio di migliorare l'insegnamento 
delle scuole con buoni apprendisti, di educarli pratica- 
mente e di farne poi eccellenti maestri, con un severo ti- 
rocinio nelle scaole normali, che cosi sono divenute su- 
periori a quante altre se ne possano vedere in Europa. 
Il maestro o la maestra, che escono dalle scuole normali, 
. non hanno altro che un semplice certihcato o diploma; 
ma trovano subito impiego neUe scuole, ed allora il Go- 
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verno, con un nuovo sussidio accresce il salario a questi 
che chiama Certi fìcalnl /ndutrrs. Ksaniinando assai da 
vicino il sislcma dei pìipils-leacher, e vedendo i vantaggi 
che ne ha cavati ringhilterra, io mi sono persuaso che sa- 
rebbe un gran benefattore dei nostro popolo, colai che sa- 
pesse introdurli tra di noi con qualche modicaiione. 

Intanto per tutti questi sussidi! vani e diversi, si com- 
plicava mollo ramminislrazionc; Tuflìcio degl'ispeltori di- 
veniva delicato e difficile, e molli lamenti sorgevano contro 
i loro rapporti, che dovevano dare giudizio sopra cose 
sempre discutihili. Tuttavias*era ottenuto il fine desiderato 
di migliorare Tinsegnamento, e di avere buoni maestri. I 
susstdii che dal 1832 al 1839 s'erano spesi ad aiutare la 
costruzione di nuove scuole , ora che le scuole già esi- 
stevano, furono rivolli principalmente alle scuole normali, 
per 85 dcUe quali (nella sola Inghilterra e principato di 
Galles) il Governo cominciò a pagare, c paga ancora» set- 
tantacinque per cento della spesa totale. 

Ma nel 1853 sorgeva una terza specie di sussidiò Dai 
rapporti degl'ispettori risultò che v'erano finalmente buone 
scuole ed eccellenti maestri; ma gli alunni vi assistevano 
assai irrc|iolarmenle. Si pensò quindi ad un sussidio, se 
COM può dirsi, It'slatico, che gl'Inglesi » liiamano Capitation 
grani, e che si dà alla scuola per ogni alunno che vi 
assiste regolarmente, non meno di 176 giorni dell'anno. 
Tutto questo non avvenne senza molto gridare dei maestri, 
i quali dicevano che questo aiuto non era in rapporto, né 
col merito, né collo zelo dei direttori o degrinsegnanti; 
ma il Governo si tenne sempre fermo alla massima: pa- 
gare solo i risultali accortali, pa?/ for resulls. 

Se a questi sussidii aggiungiamo la spesa sostenuta per 
dare alle scuole libri, carte geografiche ed ogni suppel- 
lettile a buonissimo mercato, e finalmente gli aiuti die si 
dànno a chi non può pagare la tassa scolastica; noi avremo 
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un'idea Ji tutto ciò che ha speso sinora il Governo a be- 
nefizio (Iella isiriizioiie elementare, fiUta eccezione delle 
spese di amministrazione. Le tavole annesse potranno dare 
di tutte queste spese un qualche ragguaglio. Nella tavola 
Ili si vedono ancora le spese di amministrazione nell'uf- 
fizio centrale. 



TAVOU I. 

Ammontare dei sussidii doli dal Cor n no inglese 
per la istrusUme ekmmtart dal im al i860. 

(Oftl ISn >l tm U ifm ricMlulWMaM 41 L II. »jm rano). 



Anno 1839 

1840 

1811 

mi 

1813 
18U 

i8'.n 

1840 
1817 
1848 
18i9 
1850 
1851 
1852 
1853 
1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 
1860 



L. ft. 30,000 

30,000 
40,000 
40,000 
50,000 
40,000 
75,000 
100,000 
100,000 
125,000 
125,000 
125,000 
150,000 
160,000 
i60,000 
S63,000 
396,000 
451,000 
641,000 
663,000 
836,000 
796,000 
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TÀVOU U. 

DittribuzUme dei «mmùKi* daU dai Governo 
dal imatìOtoU 1859. 





Slcrlios 


Scellini 


Penti 


Per fàbbrieare, ingrandire, restaa- 








rare e fornire di ogni suppellettile le 








scnole elementari .... 


1,047,648 


17 


8 1/2 


Per fobbrieare^ ingrandire, restaa- 




rare e foinire le seoole normali 


17S,308 


6 


6 


Per libri, carte geografiche, ecc. . 


36,674 


4 


8 1/2 


Apparecchi acientifìci 


4,391 


17 


6 


Per aamentare il salario dei maestri 








e maestre con diploma 


435,854 


5 


1 


Per pagare il salario dei maestri as- 








sistenti, secondo le deliberazioni del 








1852 


30,015 


iO 


11 


Per pagare il salario dei maestri a 








jirovn (probationary teachert) secondo 








le deliberazioni del i858 . 




15 


0 


Per pagare lo stipendio degli ap- 








prendisti (pupils teacher) e gratifica- 








zione per la loro istruzione 


1,487,705 


13 


2' 


Per i sussidii dati alle scuole se- 








condo l'assistenza di ogni alunno {ca- 








fUtakngnmti) . . . . 


186,230 


14 


0 


Snasidii a scuole serali 


2,916 


9 


0 


Snaaidii per insegnare il disegno . 


1,109 


0 


1 


Snasidii annuali alle scuole normali 


417,983 


5 


0 1/2 



. Snsaidii per qfuegU stabiiimenti che 
accolgono ed istruiscono colpevoli di 
delitti non gravi, o gente abbandonata 
per la via {ReformaioryandmdutUrial 



acAooifXl) 75,469 H 2 



(1) Sebb«ne in generale il Governo quii tbbudoni rislnxione dei piò miterl • 
plk MmpmI» p«Nta almi cui itMniilMl^ Ilaluil, MMtit 4tl mnUH. 
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Slerliae Sctllial Pesti 

Pensioni 2,923 1 8 

Ispezioni 855,807 10 0 1/t 

Aiii]iiiiii8tmiO]i6(iifflcÌo in Londra) 102,i28 10 0 1/t 
Spese di poeta per le tasse sui miy Ito 

postali (dei qnali si serre il Governo 

per pagare) 11,884 9 6 

Spese per l'invio dei libri, earte ^eth 

IptdhchB, ecc. (Agmey far Bookt, de.) 6,717 11 i 

L. 4,378,183 4 9 i/2 

Di qni si Tede chiaro come quasi tntta la spesa è divisa in qoattnr 
capi principali: 

Sterline Scellini Penti 

Sussidii per ediOcare . . .1,047,648 17 8 1/2 

Per educare ì maestri . . . 2,544,280 16 5 1/2 

Sussidio dato per ogni alunno ciie 
assiste (capitation) . . 186,230 14 0 

Amministrazione (incladendo l'ispe- 
zione) 457,936 9 il 

4,236,096 18 1 



TAVOLA m. 
Spete per Wfizio emMk. 



NUMERO DEGLI IMPIEGATI 



Vice-presidente .... 1 

Segretario ....... 1 

Segretari assistenti ... 2 

Esaminatori 10 

Impiegati nominati quandoebbe 
origine il Gomitato ... 3 

tt> elasse . . i 
f- Id. . . 10 
3* id. . . 36 

Architetto 

Avvocato consultore .... 



SALARIO 



comincia 
oon 



700 
300 

HO 
t50 

150 
100 



cresce 
ogni an. 



50 
10 

15 
10 

10 
5 



LIRE 
STERLl 



2,000 
1,500 
1,000 
600 

300 
800 
250 
150 
400 
300 
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Questo Uffiiìo, come abbiamo già detto, é come un Mini- 
stero di pubblica istruzione, sorto e formato diversamente 

dai nostri, e limitato nei confini della istruzione popolare, 
sebbene già si vada allarg^ando. 11 pr< siilcnic del Consi- 
glio privato, ed il vice-presidente del Comitato per la 
educatMMf sono i capi parlamentari del dipartimento; am- 
bedue escono d'ufficio insieme col Ministero. Il segretario 
generale, sotto la direzione del vice-presidente, è il capo 
amministrativo del dicastero, di cui ba in mano tutte 
le fila, senza essere un personaggio politico, e quindi 
rimane stabilmente al suo posto. Gli esaminatori sono in- 
caricati d'esaminare i rapporti degli ispettori, e raccoman- 
dano le misure da prendei^i. Gli altri impio^^ati fanno 
la prima lettura, e qualcbe volta i primi spogli dei rap- 
, porti degrispettori. Tutto questo lavoro è andato divenendo 
sempre piA complicato; giaccbè i sussidi! sono dati per 
almeno (juindici oggetti diversi, a scuole coUcgate con 
nove differenti sètte religiose. 

L'Araministrazione centrale, ricevuti i rapporti degl'i- 
.spettori, manda i sussidii, generalmente, alle associazioni 
a cui le scuole sono collegate. Le associazioni li distri- 
buiscono alle scuole, insieme coi loro sussidii particolari, 
e sempre sotto forma di premio e d'incoraggiamento. Le 
scuole conservano sempre una certa indipendenza, riscuo- 
tono le tasse degli alunni, e, latta eccezione delle scuole 
normali, per le quali paga quasi tutto il Governo, non 
dànno mai istruzione gratuita. In Inghilterra è general- 
mente ammesao che Tistruzione obbligatoria sia un atten- 
tato alla libertà; quanto alla istruzione gratuita non mi è 
mai avvenuto di trovare un Inglese, cbe non la giudicbi un 
^errore ed un danno. In tutte le discussioni pubbliche e 
private ho sempre udito ripetere questa massima: non si 
4ipprezza ciò che non si paga. La tassa scolastica scende 
lino ad uno o due penasi la settimana; ma i ricebi signori, 
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che spendono nii*j;liaia di lire sterline nel fondare una 
scuola, vogliono che sia riscossa; ho conosciulo ancora 
alcuni che provarono Tisiruxione gratuita, e dopo la 
esperienza di qualche anno tornarono alle tasse, che 
dicono essere ranima e la vita della scuola. Questa idea 
è così profondamente penetrata nell'animo e nelle con- 
suetudini inp:lesi, che il popolo stesso l iciisa d'andare alle 
scuole ^latuilp, perchè le crede inleiiori, perchè ha l'or- 
goglio di voler pagare quando può, e lìnalmcnte percliè 
la scuola gratuita lo confonderebbe con queirinfima plebe, 
che non ha mestiere, né mezzo alcuno di esistenza. Essi 
fanno una gran differenza fra YitUlependent poor^ che può 
essere bracciante, artigiano, ecc., ed il pauper che è pro- 
priamente povero. 

Ora se noi ci facciamo a considerare (|u<'<lo sistema 
inglese, i suoi vantaggi risultano evidentissimi. 11 Go- 
verno spende il suo denaro, eccitando continuamente il 
popolano a procacciarsi una istruzione col risparmio delle 
sue fatiche, eccitando i ricchi ad aiutarlo generosamente. 
E cosi a misura che è andata crescendo la somma spesa 
dal Governo, è cresciuta (inora del pari cpiella raccolta 
dai privati : per darne un esempio ciliamo alcune cifre: 

Il Governo spendeva Tanno 1858 per le scuole dell'In- 
ghilterra, principato di Galles e Scozia L. st. 60^,435 

Nel medesimo anno, le rendite derivate dai 
privati sussidi! alle scuole, cioè tasse scolasti* 
che, donativi, rendite di beni stabili, davano 
nella sola In^Hiilterra e jìrincipato di Galles » 1,121,981 

Le associazioni dell'Inghilterra e principato 
di Galles spendevano nel 1859 in aiuto delle 
scuole » 59,601 

Da ciò si vede come il denaro privato, speso per la i- 
strnzione neiringhil terra e principato di Galles, fosse nel 
1858, quasi doppio di quello che spendeva il Governo per 
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tntta la Gran Bretagna. Se poi si aggiungono le Mito- 
scrizioni private e le tasse scolastiche della Scozia, allora 
si vedrà che i privati spendevano ancora di più. 

Noi per ora diamo solo un cenno generale del sistema 
inglese; pure se ci si donnandasse spiali sono i risultati che 
ha dato, potremmo dire che sono straordinari davvero. Nel 
principio di questo secolo v'era appena in Inghilterra e 
nel principato di Galles il modo di fare qualche ipotesi 
sullo stato della istruzione elementare, tanto era scarso il 
numero delle scuole. 

Nel 1818 andava a scuoia un alunno in ogni diciassette 
abitanti. 

Nel 1833 uno in undici. 

Nel 1843 uno in dieci. 

Nel 1851 uno in otto. 

Nel 1858 uno in sette, e forse oravo ne anderà uno in 
sei abitanti. In Francia la proporzione era nel 1858 uno in 
ogni 9, nell'Olanda uno in 8, nella Prussia uno in 6 ; dal 
che si vede come nel 1858 TlnghìUerra rimaneva infe- 
riore solamente alla Prussia. In cinquanta anni, gli alunni 
che vanno a scuola nella sola Inghilterra e principato di 
Galles son saliti da 500.000 a 2,500,000. In 90 milioni 
circa di abitanti, vi erano nel 1858 solo 120 mila fanciulli 
che rimanevano senza scuola, e questo numero è già sce- 
mato di mollo. Le scuole sono salite ora al numero di 
circa 60 mila. 

Ma tutti questi prodigiosi risultati non debbono fard 
chiudere gli occhi ai gravi difetti, da cui il sistema inglese 
non va esente. E innanzi tutto è bello il dire: aiutiamo chi 
si aiuta, per spronare Taltivilà privata; ma vi sono coloro 
che non si possono aiutare, e, col principio inglese, costoro 
riman(?ono abbandonati dal Governo. Supponiamo, per modo 
di esempio, che un Comune raccolga mille lire per fondare 
una scnola; il Governo gliene aggiungerà forse due mila 
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di più. Ma se il Comune non ha scuola, ed è povero troppo 
per poter raccogliere quella somma, il Governo, che in 
Francia o in Italia vcrrebhe perciò appunto in aiuto del 
Comune, in InglrilteiTa lo abbandona invece alla sua po- 
vertà. Fra i 1^ mila fanciulli inglesi che nel 1858 eran 
senza scuola, sì valutava che iOO mila erano mU-doar 
fMupers, cioè a dire poveri senza alcun modo di sostentarsi» 
e spesso senza tetto. E questi, che la scuola toglierebbe 
dairi-^iioianza e dal delitto, sono quelli appunto a cui 
il Governo non jìcnsa allatto. E vero che la carità privata 
viene generosamente in loro aiuto; ma ciò non salva il si. 
stema governativo da un'accusa gravissima. 

Un'altra grave lacuna del sistema sta in ciò, che Tammi- 
nistrazione di questi sussidii si va ogni giorno complicando 
di più, e la spesa va troppo rapidamente crescendo. Oltre 
di che, l'Ufficio centrale, o, come lo chiamano alcuni, di 
Downing Street, dovendo mandare tanti e cosi diversi sus- 
sidi a scuole che sono sparse in tutta la Gran Bretagna, 
non può farlo sempre con cognizione di causa; onde esso 
medesimo è spaventato del grande accentramento che co- 
mincia ad aver luogo nelle sue mani. Lo stesso segretario 
signor Lingen ebhe a dire pubblicamente : questo sistema è 
eosi complicato, che, procedendo olli e in tal modo, dovrà 
cadere in fascio. Si vorrebbe dun([ue da molli e dal Go- 
verno stesso sciogliere una centralizzazione che si va cosi 
rapidamente formando, ed affidare la cura delle scuole 
ai governi locali. Ma questo ricondurrebbe all'idea d'un 
sistema generale di scuole municipali o parrocchiali, contri 
cui abbiam visto che si sollevano le sètte religiose. Vi 
è di più ancora : un sistema di scuole amministrate da 
governi locali farebbe spegnere o scemale quella inizia- 
tiva della carità privata, che è una delle glorie più care 
all'Inghilterra. Cosi adunque il bisogno di una radicale 
riforma si fa ogni giorno sentire più vivo ; ma il tempo 
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per metterla ad effetto non è anche venuto ; la via per 

uscire (la questi mille interessi diversi e cozzanti, e che 
pure vanno tutti rispettati, non si è anche trovata. Per 
ora si continua sempre allo stesso modo» cioè a dire, per 
via (li transazioni continue. 

Nel 1858 veniva nominata una Commissione, che ia com- 
posta di sette persone assai ripotate, che professavano 
opinioni diverse in fatto d'istruzione, per avere cosi im 
esame ed un giudizio indipendente sullo slato della istru- 
zione elementare in Inghilterra e nel principato di Galles. 
Coll'aìuto di parecchi Commissari assistenti, una parte dei 
quali mandarono a studiar minutamente alcune provincie 
inglesi, altri mandarono a for ricerche sul continente, iR. 
Commissari pubblicarono finalmente il loro rapporto ia 
sei grossi volumi, ed è un lavoro ammirabile per buon 
senso, chiarezza e precisione, minutissimo (juanto più si 
potrehbe desideiare; esso conclude con alcune proposte 
per migliorare la istruzione elementare dell'Inghilterra. 

Da questo rapporto risultava principalmente che le scuole 
s'erano moltiplicate, ma gli alunni le frequentavano ancora 
poco assiduamente ; che i maestri erano buoni, forse anche 
t roppo istruiti, ma trascuravano le classi più elementari e 
j»iù necessarie del leggere e scrivere, rivolgendo le loro 
cure i»iù specialmente alla storia, «geografia e simili. Il 
Governo s'indusse quindi a proporre una riforma gene- 
rale, che fu presentata al Parlamento col titolo di Nuovo 
Codice, e sul quale si sollevò nel 1861 e 1862 una delle più 
ardenti discussioni che abbia mai avute ringhilterra in 
fatto d'istruzione pubblica. 

Non s'immagini però il lettore che quel Nuovo Codice 
venisse a ]>roporre alcun j)rincipio nuovo, fosse in alcun 
modo una nuova legge. Esso metteva in maggiore evidenza 
la massima finora sempre seguita, di pagare cioè dopo 
essersi accertati dei risultati voluti, payfcr reniffs, esdo 
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stabiliva nuove norme nel dare i sussidi. La novità prin- 
cipale era questa : il Governo darà alle scuole un certo 
sussidio per ogni alunno che le avrà frequentate abba- 
stanza» ed avrà imparato bene a leggere e scrìvere in 
un tempo determinato. La più parte degli altri susàdiir 
venivano o diminuiti o tolti. Quanto alle senole aormali, 
si cercava renderne gli* studi meno alti, attribuendo ap- 
punto a quegli studi le cresciute pretensioni dei maestri 
popolari, e la loro indifTorenza per le lezioni piìi elemen- 
tari e più necessarie. Era naturale che da tali proposte 
i maestri, e massime quelli con diploma, si sentissero 
umiliati ed offesi nei loro interessi; giacché il Governo 
voleva togliere il sussidio finora pagato personalmente a 
ciascuno di essi, dando invece ogni eosa nelle mani degli 
amministratori (ìnanagers) della scuola, pigliando quasi 
unica norma dalla frequenza e dal profitto nelle classi pili 
elementari. Quindi il clanoore insolito, e per qualche 
tempo un diluvio di opuscoli e di ardenti discusaoni,. 
che riuscirono in parte a frenare il Gomno. 

Tuttavia il Nuovo Codice venne in questo anno Ì8M ri- 
formato e presentato al Parlamento, sotto il titolo di Co- 
dice riveduto (liecised Code) e ne fu approvalo resperi- 
mento per un anno, secondo che lo stesso Comitato sxdla 
educazione SL\e\aL lìn dal principio proposto. Questo Codice 
riveduio è una seconda redazione del Nuovo Codice, 
meno severa, e con parecchi articoli tolti o modificati. 
Restava però ammesso il punto principale, di dare i sus- 
sidii secondo la prima proposta, cioè dopo che gl'ispet- 
tori s'erano accerlati dell'assistenza alle scuole, e del pro- 
«,^resso nelle classi elementari ; e questo metodo é già in 
esperimento per Tanno corrente (186^-63). La discussione 
e i lamenti continuano sempre; ma il Governo si tien 
fermo ai suoi principii, e la sentire che il bisogno di piA^ 
radicali riforme sarà inevitabile. E questo d pare ohe* 
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basti per ora a dare un primo abbozzo del sistema inglese, 
innanzi di venire a più minata esposizione delle sue 
varie parti. 

Ma intanto volgiamo un momento lo sguardo indietro, 
per vedere come è sorto in Inj^hillerra questo nuovo ra- 
mo della pubblica ammiaistrazione ; chè forse avremo 
anche un'idea del come nascono e crescono colà tutte le 
istituzioni nazionali. È un transigere continuo tra i di- 
versi partiti ; un vivere alla giornata, rimediando provvi- 
soriamente ai mali più evidenti, e facendo sempre nuovi 
esperimenti. Non si discute mai intorno ad un principio 
generale che si voj^lia attuare; ma vi sono però certe mas- 
sime generali, penetrate nel sangue di tutti gl'laglesi, 
jO che niuno discutei perchè tutti le ammettono. 

n Governo si persuade che bisogna avere delle scuole 
jsenza distruggere Tiniziativa dei privati, e propone dei 
premi a chi le fonda. 

Le scuole si moltiplicano subito, ma hanno bisogno di 
essere migliorate; ed il Governo scema il sussidio a chi 
fonda le scuole, e lo promette maggiore assai a chi le mi- 
gliora 0 forma dei buoni maestri. 

11 Governo esamina di nuovo, e trova che gli alunni sono 
poco assidui ; promette allora un nuovo premio a quelle 
scuole, i cui alunni le frequentano di più. 

Esamina ancora, e trova sempre poca frequenza, e tra- 
scurati i primi elementi ; propone di scemare o togliere 
tutti gli altri sussidi, riducendoli più che è possibile, ad 
un solo, dato secondo la frequenza ed il profitto di tutte le 
i)lassi, ma principalmente delle più elementari. 

Ecco in che modo si è andato formando un sbtema ed 
un Bfinistero di pubblica istruzione in Inghilterra. Essa 
potrebbe scrivere sulla sua costituzione il motto slesso 
che adottava rAccadeuiia dol Cimento : — provando e 
riprovando. 
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V. 

AIMM II IOTIlì Il t lÉli 'lMlli. 

Prima di venire a più minuti particolari sulle scuole, 
debbo tornare alla Scozia che, sebbene da tanti anni unita 
airinghillerra, va pur sempre considerata per indole, per 
costumi e per istituzioni come ancora distinta. E per 
noi Italiani, che tanto soffrimmo dalie nostre divisioni, 
desta una singolare cnrìosità l'esaminare i sentimenti di 
gelosia provinciale , sopravvissuti alla lunga anione, che 
sono la credit.^ di lotte e di guerre per tanti anni combat- 
tute. Né senza prima notar bene questa diversità d'indole 
si potrebbero spiegare tutte le differenze che osserveremo 
nelle scuole. Mi sia perciò permesso di fermarmi alquanto 
sopra alcuni particolari. 

€ Voi andate in Edimburgo? t mi dicevano molti Inglesi^ 
c Iddio vi salvi dalla loro teologia. Speriamo che ci capirete 
qualche cosa, per noi è afTatto impossibile. È un popolo 
che si divide in sètte religiose, di cui ninno, che non sia 
scozzese, può comprendere la differenza. E ciascuna setta 
vuole introdurre per tutto i suoi prìncipii, nel leggere, 
nello scrìvere, nell'arìtmetica, e vuol cacciarne gli altrui », 
Queste osservasioni fotte da Inglesi avevano per me un 
gran peso. Chi non conosce l'insistenza che essi pongono 
nel discorrere di religione, nel voler convertire? lo Tavevo 
sperimentato più volte. 

Un giorno, fra gli altri, presentatomi da un tale con una 
lettera di suo fratello; non mi aveva appena fatto sedere, 
che mi chiese: c Avete voi lasciato la vostra religione?! 
La mia sorpresa fù tale, che egli stesso cercò di mutar di- 
scorso, dicendo : e Signore 1 voi venite in un luogo di per- 
dizione. Si, a Londra si pensa solo alle cose di questo mondo^ 
BeUizùm^ Voi. 6 
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tutti dimenticano », e qui, accennando solenne- 
mente colla mano il Cielo, soggiungeva : cToi mi capite?» 

10 non sapeva come fare a trovar modo d'interrompere 

11 discorso, per uscire da questo p:inopraio e partire. For- 
tunalaiuente egli, continuando colla stessa solenne unzione^ 
diceva: c Mi duole di non potermi, per oggi, trattenere a 
lungo con voi. Sono appunto ora occupatissimo ». Ed in 
questo dire ordinava la carrozza per uscire al passeggio. 
— Vi sono Inglesi, pei quali la colazione, il passeggio, 
una partita al cricket, ed il salvare un 'anima dal Cat- 
tolicismo, sono tutti affari della medesima gravità. Io, 
intanto, aveva già preso il cappello ed ero sulla soglia della 
porta, quando il mio ospite mi richiamò, e cavandosi di 
tasca un libro, quasi per ultimo addio, mi diceva : c Ve- 
dete 1 Uscirei piuttosto senza la giubba, che senza questa 
addosso ». É inutile aggiungere che era una Bibbia. 

E come vi sono dei idiomi sfortunati, cosi la sera di quel 
medesimo giorno (era di lunedì) andai in una casa, dove, 
presentato ad una signora cattolica, gentile ed istruita, ella, 
dopo la terza parola, mi chiese: «Siete stato ieri alla messa?» 
£ mentre io, che era appena arrivato a Londra, mi scu- 
savo col dire: Non ho avuto il tempo di sapere dove sono 
le chiese cattoliche, ella, insistendo sempre più, mi do- 
mandava dove abitavo, e mi avvertiva che ero proprio 
accanto ad una chi(3sa cattolica. — Ora, se gl'Inglesi si 
spaventano dell'ardore religioso degli Scozzesi, io pensava 
fra me stesso, che cosa dovrà mai essere della Scozia? £ 
partii in verità con molta titubanza nell'animo. Per me 
confesso che quel continuo parlar di religione, che fanno 
alcuni Inglesi, qualunque sia il luogo dovevi trovale, qua- 
lunque sia la disposizione dell'animo di chi li ascolta, mi 
è parso più che altro nn.i prolanazione. Almeno io dcbho 
confessare che quelle subite od improvvise domande, quel 
sentirsi ad un trailo, senza preamboli, domandare da uno 
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che vi è quasi straniero : Avete pensato alla salate deU*a- 
nima? mi pareva per lo meno ridicolo. 
Io perciò andai nella Scosia molto guardingo, tanto più 

che per via mi venne fatto di conoscere un povero berga- 
masco, il quale aveva dovuto chiudere una sua bottega di 
tabacco e liquori, che gli rendeva molto bene, perchè gli 
avventori volevano che in ogni modo pigliasse parte alle 
loro dispule religiose, delle quali egli non poteva capir 
nulla. Pure debbo confessare che fui, per questo lato, 
assai fortunato; perchè trovai gli uomini, coi quali ebbi 
a discutere, assai più religiosi e mono bigotti di quollo 
che immaginavo. E quanto alla pubblica istruzione, io 
non credo punto che le divisioni religiose vi abbiano 
partorito tutti quei danni, che sono cosi visibili in Inghil- 
terra. Rammenterò sempre il discorso avuto col vecchio 
ministro evangelico, Gandlish, il quale tanta parte ha preso 
e prende in quelle dispute religiose, e si trova fra i capi 
e fondatori di quella Chiesa libera che, sorta da pochi 
anni, si è impadronita di così gian parte della Scozia. 
Quando gli chiesi se quelle divisioni avevano messo osta- 
coli al progresso della istruzione elementare, io vidi il 
curvo e venerando vecchio , appoggiando una mano sul 
tavolo che gli era dinanzi, sorgere diritto, e come ringio- 
vanito, dicendomi : c Non si vide mai al mondo nulla di 
così unanime, come il popolo di Scozia in fatto d'istru- 
zione elementare. Chi dice diversamente, ci calunnia. Noi 
tutti vogliamo, sopra ogni altra cosa, che non vi sia un 
solo Scozzese, il quale non sappia leggere e capire la 
Bibbia ». Innanzi a questi sentimenti religiosi io m*ìnchino 
reverente. Tutte le dispute teologiche valgono di certo assai 
meno d*una sola opera di carità evangelica. 

Chi vuole studiare l'Ingh il terra, bisogna che cominci 
dairaristocrazia e scenda nel popolo ; chi vuole studiare 
la Scozia, bisogna che cominci dal popolo e salga all'ari- 
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stocrana. Un professore deU'Università di Ediroborgo mf 
diceva: € Buckle nel suo ultimo libro ha commesso un 
grande errore. Egli paragona la Scozia alla Spagna, per- 
chè irov.i che i due popoli sono uj^ualmenle supersliziosiy 
e perchè in amhednc il clero ha un gran dominio sul po- 
polo; ma nella Spagna il clero rendeva superslizioso il 
popolo; tra di noi, invece, segue il contrario, è il popolo- 
che impone ai preti il suo fanatismo religioso i. lo non 
starò a discutere tutta Tesattezza di queste osservazioni; 
ma è cerio però che la Riforma è cominciata nella Scozia 
dal popolo, c la Chiesa si ò ordinata quasi a repiihhlica 
deniuci alica ; in InghilLcrra cominciò, invece, da Enrico 
Vili, e la Chiesa si è ivi manlenuta aristocratica, e co- 
mandata non da un'Assemhlca, ma dal Capo dello Slato. 

Ogni cosa v'avverte nella Scozia di questa maggiore 
importanza del popolo. Negli Highlands il gentiluomo- 
darà subito del Mister al cocchiere, al barcaiuolo, al giar- 
diniere, cosa neppure so^^nata in Inghilterra. E così più 
nel popolo, che tra lo persone civili, voi trovate vivi i sen- 
timenti d'antipatia contro gl'Inglesi, la una heltola di 
Londra di rado sentirete quel gran numero d'aned- 
doti, di frizzi e di canzoni contro coloro che abitano 
dall'altro lato dei Tweed, dei quali discutono e ragionano- 
più facilmente le pei^one eulte. Nella Scozia, invece, il po- 
polo esprime con uin«;giore vivacità ed insistenza questi 
sentimenti, che del resto sono comuni a tutti gli Scozzesi. 
Appena giunto, ognuno mi volle raccontare che il porrage, 
polenla d'orzo» che è mangiala colla stessa ghiottoneria dal 
pid povero contadino e dal gentiluomo, viene deOnita da- 
gl'Inglesi : ciò che mangiano in Inghilterra i cavalli, e 
nella Scozia gli uomini. Alche uno Scozzese aveva rìspo* 
sto: E questa è la ragione, per cui i cavalli inglesi e gli 
uomini scozzesi sono i migliori nel mondo. 

Un giorno che navigavo nel Clyde, sopra un piccolo bal- 
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tollo, era il ciclo sereno e tramontava il sole, cosi raro a 
vedersi nella Scozia. Viaggiatori e marinari ammiravano le 
linee bellissime dei monti, che sì spiegavano da ambo i lati 
e sembravano avvicinarsi fra loro, per intrecciarsi fantasti- 
camente dietro a noi, a misura che, serpeggiando col 
fiume, seguivamo il nostro cammino. Ma non appena un 
v(icch\o Hi fjhlnndei\ con una giubba sudicia indosso (l'an- 
tico abito scozzese è ora proibito dalla legge, perchè ec- 
citava conlinuanientc gli odii e le guerre dei ClansJ^non 
appena quel vecchio cominciò a suonare un violino, can- 
tando canzoni scozzesi, che tutti si raccolsero intorno a lui. 
Poco e male io intendevo il dialetto; ma bene capivo che e- 
rane racconti di vittorie scozzesi contro gringlcsi^ e frizzi 
continui, ascoltati dagli astanti con generale diletto. E come 
il vecchio Ilighlandcr ebbe finito di suonare, egli si volse 
agli uditori con queste parole : t Noi Scozzesi ci troviamo 
spesso male assai a Londra, specialmente quando si viene 
dagli HighLands, Un mio compagno, dopo aver cantato in 
una bettola della Ciiy^ vide tutti rivolgersi contro di lui 
a canzonarlo. Che cosa diavolo, essi gli dicevano, venite 
a fare in Londra, tutti voi altri Scozzesi? Si viene forse 
noi altri da voi? Ci sono Inglesi stabiliti nella Scozia? — 
Oh si ! — rispose subito il mio compagno, — ve ne sono 
anzi molte migliaia. — Eche cosa fanno ? — Sono quie- 
tissimi, riposano molto tranquillamente a Bannockbumt. 
È questo^ appunto, il luogo della più gran battaglia che 
gli Scozzesi vinsero contro gl'Inglesi , i quali furono al- 
lora compiutamente disfatti, e lasciarono sul snolo molte 
migliaia dei loro. E di tali aneddoti |)otrei citarne molti 
altri; ma basti il notare che per tutto ritrovai vivissimi 
i segni degli odii, che furono cagione di tante guerre fra 
uomini che abitano uno stesso paese, che sono uniti da si 
lungo tempo, e che pure, nel linguaggio del volgo, oggi 
fiì chiamano ancora due nazioni distinte. 
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Io ho giti notalo altrove come le idee, le opinioni e le 
islituzionì, che derivano da questi due popoli, filtrano a 
vicenda le une nelle altre; e come lo spirilo ing[lese, nel 
tempo stesso che se ne modìiica, va sempre predomi- 
nando. Agg^iungerò ancora che Tantìca razza Celtica si va 
quasi spegnendo, e si rilira sempre più negli Highlands, 
dove le veccliie tradizioni seozzesi si nianlcnjxnno più vive. 
Nelle vallate e nelle pianure s'avanza lentamente la razza 
anglo-sassone, con un movimcnlo simile quasi a quello 
che ci descrivono delle ghiacciaie, ehe semhrano immo- 
bili, eppure percorrono grandi estensioni. Preceduta dalle 
sue idee e dalle sue istituzioni^ che le apparecchiano la 
via, essa giunge portando la sua attività, la sua industria, 
il suo genio mercantile. E puie, quando s'è fermala nel 
nuovo paese, si trova cosi mutata, cosi immedesimata 
cogli antichi abitanti di quelle provincie, che partecipa 
a tutti i loro sentimenti, i loro odii, le loro simpatie. Si 
direbbe in alcuni punti che lo spirito della Scozia so- 
pravvive a sé stesso, essendo filtrato in uomini d*un*altra 
razza. Se non che è pur vero che la Scozia si va ogni 
giorno sempre più trasformando. Kdiudturgo non è più 
quella sede d'aulica sapienza, quel centro di tanti porli, sto- 
rici, fjlosoli, che accrescevano la gloria d'un popolo, il 
quale, di numero cosi piccolo, ha dato tanti e cosi grandi 
uomini, non solo nelle lettere e scienze, ma nelle armi e 
nella politica. Oggi, invece, Glascow, colle sue rìcche mi* 
niere e manifatture, piglia un gran sopravvento. La ricchezza 
della Scozia è cresciuta in una proporzione assai mn<;^iore 
della sua popolazione; non cosi la sua cullura, la quale, lin 
da tempi antichissimi, godeva una grande riputazione nel 
Regno Unito. Ed invece gli sforzi per accrescere la cullura 
del popolo inglese sono per ogni lato sempre maggiori, ed 
i buoni risultali non meno evidenti. La cultura e la libertà 
del pensare in Londra hanno fatto in questi ultimi anni 
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Straordinario cammino. Si può dire, in fine, che la mesco- 
lanza dei due popoli ha cresciuto l'industria nella Scozia, 
la cultura e rislruzionc popolare nciringhilterra ; onde 
ambedue lo provincic se ne sono molto vanlafcji^iate. 

Ma lasciando da parie le considerazioni generali sulle pro- 
babili conseguenze, che possono aver luogo per questo 
scambio successivo d*idee, e per queste popolazioni che si 
mescolano, osserverò finalmente come tra i fatti che vanno 
modificando la Scozia, va messa anche la continua e 
larga immigrazione crirlandesi, che ha luogo specialmenle 
lungo il Clyde. La nuova attività industriale, che ha fatto 
sorgere su quel fiume paesi che somigliano a Manchester 
e Uverpool, richiama del pan le migliaia d'operai irlandesi, 
che vengono col loro fanatismo religioso, coi loro vizii, 
colla loro irritabile violenza. Cosi i delitti, l'ubbrìachezza 
ed i figli illegittimi sono in quei luoghi di molto cre- 
sciuti ; sebbene anche gli Scozzesi abbiano riputazione di 
amare non poco il vino e le donne. 

Ed ora io farò a me stesso una domanda, che facevo di 
contìnuo nel mio viaggio: quali sono le cagioni che assicu- 
rano agli Anglo-Sassoni questo predominio, non poco con- 
trastato, e pure continuo e costante ? Gli Scozzesi sono stati 
sempre tra i migliori soldati che abbia avuti la Gran Bre- 
tagna, essi sono industriosi ed amano il guada^Mio per im 
troppo. Per ingegno non la cedono cerio agl'Inglesi, come 
questi medesimi confessano schiettamente. Attribuire que- 
sto fatto solamente al numero, sarebbe segno di non averlo 
esaminato a fondo. Se le due razze, venendo a contatto , 
non restano inalterate, egli e perchè l'nna opera sulFaltra; 
e se nello immedesimarsi le qualità di una predominano 
sull'altra, vi devo anche essere una ragione. Vi sono, io 
credo, nell'indole e nella disciplina degl'Inglesi qualità 
che assicurano loro un tale trionfo. Quelle stesse qualità 
che il sottile ingegno scozzese pone cosi spesso in ridicolo, 
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e che non son sempre prova d'ingegno mollo acuto^ ma 
si di forza morale, di carattere, e più che altro, di disci- 
plina, sono quelle appunto che assicurano il vantaggio 
di cui parliamo. Il giorno in cui Palmereton afferma che 

ristmo di Suez non si può tagliare, tutti i giornali ri- 
petono la slessa cosa. Il giorno in cui egli afferma che 
i cannoni Armstrong saranno invincibili, tutti vi cre- 
dono. Né vale Tautorìtà più grave degli uomini della 
scienza e del mestiere sul continente ; neppure il disin- 
ganno manifesto indurrà gl'Inglesi a mutar facilmente co- 
stume. Domani Palmerston ripeterà che la Turchia non 
fu mai così vigorosa, che s*é rinsanguinala per subita ed 
inaspettata giovinezza ; ed egli non sarà contraddetto. Chi 
dei centomila associati del Times ci cderà che il suo gior- 
nale tanto spesso s'inganna? Ma questa implicita fede ha 
fatto di quel giornale una potenza morale utilissima al 
paese. Tutte queste son qualità che si prestano qualche 
volta assai bene al ridicolo; ma son pure quelle che 
fanno del popolo inglese, ove sarebhero tante cagioni di 
sconlenlo e divisione, una massa di granilo impenetra- 
bile. Ed aggiunte ad altre più notevoli ed ammirabili, 
che sarà meglio notare altrove, son fra quelle, io credo, 
che assicurano il predominio di cui ho parlato. 

Le stesse cagioni, le medesime qualità morali dettero 
nella rivoluzione italiana cosi grande predominio ai Ke- 
montesi. E le critiche, che noi facciamo di essi, nel centro 
e nel sud deiritalia, somigliano moltissimo a quelle che 
udii pronunziare dagli Scozzesi, l Piemontesi sono per nu- 
mero assai minori di noi, son più pedanti, per le lettere 
e le scienze non hanno sempre un'attitudine uguale a quella 
di molti fra noi. È vero che Temigrazione italiana mii^iorft^ 
trasformò il Piemonte, allargò la cerchia delle sue idee; 
ma è pur vero che il Piemonte s'è trovato e si trova alla 
testa degrilaiiani, e vi si trova appunto per le sue qualità 
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morali, per la sua disciplina, pel suo spirito militare, r^oi 
«passo ragioniamo megUo, ma essi operan di più e sono 
più tenaci; pagano le imposte senza lamento; vanno alla 
coscrisione senza disertori; obbediscono senza discutere. 
•Questo non li sahra dalle giuste accuse e dai loro torti, 
come non può scusare i nostri torli la sottigliezza degli 
ingegni ; onde speriamo che ben presto anche questo nome 
piemontese scomparisca» insieme con tulli gli ailri, nel 
gran nome italiano. 

Ma io non vorrei, con particolari osservazioni ed aneddoti, 
aver troppo esagerato nell'animo del lettore queste diffe- 
renze tra la Scozia e Tlnghilterra. Non è già la loro in- 
tensità quella su cui voglio insistere, ina, piuttosto direi, 
la continuità loro. La dilTerenza [)er sè stessa non ò gran- 
dissima, è minore di quella che passa ira molle Provincie 
italiane; ma una volta che ne avete compreso l'indole, 
voi la seguite e la ritrovate per tutto, nelU religione e nelle 
istituzioni, nelle tradizioni e nei canti popolari. E ciò è una 
■conseguenza della vera e grande libertà politica e sociale, 
di cui gode la Gran Bretagna. Noi, colla nostra logica i- 
nallerabile, vogliamo sottomettere tutto e tutti a ciò che 
abbiamo una volta prescelto come il meglio; T inglese, 
invece, vuol vivere e lasciar vivere; ognuno vad^ pure 
per la via che preferisce, quando grinteressi generali 
dello Stato non ne soffrano. E cosi ne segue un urto, 
un contrasto , un intreccio di passioni , d'interessi, di 
idee, che si vanno modificando a vicenda ; accrescono 
l'attività, le forze intellettuali e morali della nazione. 

£ come fra di noi si trovano Italiani del sud, che si fanno 
propugnatori esagerati, non solo delle migliori qualità, ma 
ancora di quelli che potrebbero dirsi difetlide'Piemontesi; 
•cosi troverete nella Scozia e nell'Inghilterra dì quelli obesi 
fanno propugnatori esaltali d'ogni qualità che osservano 
nei fratelli, che abitano dall'altro lato del Tweed. Dirò an- 
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cora che i più caldi elogi delia Scozia li ho uditi neirin- 
ghilterra, e la più vera ammimione dell'Ioghilterra Tho 
trovata nella Scozia. Fortunato jiopolo! che, in mezzo 

alle gelosie ed alle antipatie, sa essere tanto giusto e con- 
servare una vicendevole stima così calda e sincora. Quante 
volte pensai a noi altri Italiani che, dopo tanti sacrifizi 
falli per runione, siamo ancora intolleranti dei nostri me- 
desimi errori, ed ancora non abbiamo imparato ad unire 
la critica severa e meritata, con la lode schietta e giusta. Po- 
chi hanno un orgoglio nazionale pari a quello degringlesi; 
ma ninno sente con maggiore attenzione la critica e le 
accuse , quando le crede giuste. Essi pensano sempre a 
migliorare, e non disprczzano nulla che possa aiutarli a 
ciò; e quando trovan qualcosa nella Scozia, che possa 
loro essere utile, se ne fanno esaltati propugnatori. 

Ma giacché mi son messo a fare osservazioni minute, 
e spesso anche fra loro slegate, per notare le differenze 
fra Inglesi e Scozzesi, noterò ora una singoiar differenza, 
che m'è parso di vedere fra noi ed i popoli del nord, in 
generale. Sembrerà cosa di poco momento, ma io trovai 
che mi fu assai utile Faverla osservata. Più volte fui sor- 
preso nel vedere per le vie di Londra le più grottesche 
figure di uomini, che farebbero in Italia* smascellar dalle 
risa, senza che alcuno colà sembri quasi avvedersene. 
Ognuno veste nella foggia che più gli piace, e ciò è bene; 
ma fra noi vi sono certi limiti, imposti dal gusto naturale 
per le forme e pei colori; in Ingliilleria la libertà va 
oltre questi confini. Quello che noi chiamiamo ridicolo, e 
che sentiamo cosi vivamente, resta assai spesso inosservato 
fjra gl'Inglesi e Scozzesi, e più nei primi che nei secondi. 
L'Inglese trova qualche volta una singolare voluttà nello 
sfidare il" ridicolo, e nel dimostrare che un riso univer- 
sale non polreblie rimuoverlo dal suo proposito, lo sono 
ben lungi dal dire ch'esso non abbia alcun genio comico; 
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sarei smentito da Shakspearo, e da tutta quella che vien 
chiamata da essi lelteratura umoristica. Ma Vhumor è un 
nuovo genere di comico, creato dagl'Inglesi, seguito an- 
che dai Tedeschi, e poco allignato fra di noi. Esso è 
un contrasto d'idee, mentre il ridicolo è piuttosto un con- 
trasto fra ridea e la forma, che i popoli meno artisti di 
noi non possono cosi vivamente gustare. A noi basta 
esprimere un'idea grave e scria in una forma volgare e 
leggera, o viceveisa, porche suhito nasca il riso. L'Inglese 
deve mettere, invece, a contrasto due idee disparate, e 
se vuole nella letteratura o nelle arti dei disegno creare 
il ridicolo 0 il buffo, cade allora facilmente nel grottesco. 
Go^ ne segue che molte volte voi udite sostenere propo- 
siti, che vi paiono strani, in una forma più strana an- 
cora; e vi sorprende di vedere il puhblico ascoltarli con 
una inalterabile serietà. Ma non bisogna lasciarsi vincere 
dairidea che questi discom sieno possibili solamente in 
uomini di poco ingegno, o che non possano mai contener 
nulla di pregevole; perché può avvenire che quella forma, 
la quale è, o vi pare strana, v'impedisca di fare qualche 
utile osservazione, di ritrovare qualche pensiero serio e 
grave, che sotto vi è nascosto. 

Un giorno , tornando da Stil line ad luliuiburgo , io 
ebbi per la strada ferrala un lungo ragionamento sulla 
Scozia, con un vecchio signore, che pareva dotto, vivace, 
acuto. Il suo discorso era cosi giusto, le osservazioni cosi* 
argute, che io avrei quasi voluto prendere il mio taccuino, 
per non dimenticare le sue parole. Ma quando, finito 
quel discorso, si cominciò a parlare della stagione con- 
tinuamente piovosa; egli, ad alla voce ed in prcsenzji di 
tulli, mi sostenne che la cagione vera di quelle piogge era 
la guerra d'America, perchè durante le grandi battaglie 
seguono sempre disordini neiratmosfera : c a Waterloo* 
piovve, a S. Martino piovve, e durante la guerra di Cri' 
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mea la stagione fu sempie piovosa ». « Ma ella dimen- 
tica, 0 signore, » io gli diceva c die tra T America e l'In- 
ghilterrav'è di mezzo T Atlantico? Debbon pure aver la 
gran fona, quei cannoni, che da New-York o dalle rive 
del Potomac mandano la pioggia in £dimbui^o. i — c Oh I 
ciò non vuol dire nulla. Ella sa bene che per le correnti 
aeree non vi sono distanze. Ho udito d*un Americano 
che aveva scommesso di produrre una j)iogii:ia in un 
tempo determinato ; non dubito punto, ch*egli volesse 
farlo, tirando gran colpi di cannone. Queste piogge che 
noi abbiamo ora, io lo credo, son conseguenza della guerra 
4;ivile in America». E facile immaginare la mia sorpresa, 
nel vedere come questo singoiar modo di ragionare non 
portasse sulle labbra di tutti gli astanti il più leggiero 
jnovimcnto di sorriso. 

Ma ecco un esempio d'una idea, nel fondo abbastanza 
giusta, espressa in modo che per noi sarebbe assai strano. 
Desinando con due Scozzesi, che sembravano ammira- 
tori deiringhilterra, io osservai: < V'è però una cosa 
.che mi dispiace nella società inglese, ed è la poca consi- 
derazione in cui son tenuti gli uomini di scienza. Ben 
diversa sarebbe in Francia la condizione sociale di Lyell, 
Mill, Grote, Faraday, ecc. Un nobile inglese, invitandoli, 
crede di onorarli; in Francia ed in Italia crederebbe 
dVsserne onorato. » — e Ma io non saprei, i rispose uno 
di essi, c che cosa vorreste che si facesse per loro ?» — 
4 Di certo, » soggiunse l'altro che era meno anglomano, 
« in Francia si comincerebbe col farli senatori dell'Impero 
e poi ministri ». — « Ebbene, questo è appunto (luello 
che io condanno, lo non voglio alla tosta dogli affari uo- 
mini d'ingegno {clever men); io piglierei piuttosto uomini 
stupidi. A Shakspcare, » egli disse con molta solennità, 
€ io preferirei il gentiluomo che siede alFaltra estremità 
«di questa tavola», accennando al padrone di casa, cui fàr 
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ceva cosi un complimento non troppo gentile, c Di certo, 

io non manderei Shakspcare a governare Bombay o Ma- 
dras. Egli penserebbe a lare sonelti, a ber vino, a can- 
tare, ed alln3 cose solile in uomini di liberi costumi (mcn 
of general loose habits), — c Ma, i io ripigliavo < non 
chiedo mica che mandiate Shakspeare a Madras o a Can- 
ton ; domando solo, se voi convenite che Shakspeare, Ba- 
cone, Newton han fatto per la gloria della Gran Bretagna 
pili di tulli i Duchi, Marchesi ed Earls; e quindi se me- 
ritano maggiore ricompensa e rispetto? » E qui il uiio 
inleiloculore, come se fossimo propiio a concludere sul 
serio un affare, diceva: «i Ma, iniine, dite un po' quaFè 
l'impiego che volete per Shakspeare; ed io poi credo che 
non avrò difficoltà a concedervelo i. Qui la nostra con- 
versazione fu interrotta ; perchè io confesso che non po- 
tei frenare il riso a quella domanda. Pure vidi come 
sotto a quel discorso v'era la convinzione assai generale 
in Inghilterra, e ancora assai giusta, che mollo spesso 
vai meglio essere governati da uomini che uniscono carat- 
tere ed energia alla pratica ed alle tradizioni degli af- 
fari , piuttosto che da uomini d'ingegno, che vengon su 
nuovi ed irrequieti. Ed in questo modo è stata sempre 
governala Tlnghillerra. t L'arislocrazia, > cosi una sera^ 
sentii discorrere il signoi- Cobdcn, a governa e guida 
sempre e per lutto questo paese. Vi son dei momenti 
di crisi e di effervescenza, in cui uno o più uomini di 
' genio acquistano grande autorità e prestìgio ; ma, appena 
toma la calma, il paese ricade subito in mano della vec^ 
chia aristocrazia >. 
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VI. 

Le scaole elementari nella Scoila. 

Ma ojinai bisogna che io toini alla pubblica istruzione, 
<ìa cui mi snn <^nà troppo allontanato. Prima di partire 
per la Scozia, io interrogai mollo gl'inglesi, per sapere la 
loro opinione sull'istruzione e sulle condizioni di quel po- 
polo in generale. < Se voi volete > mi diceva un tale una 
sera, c un cocchiere, un servo, un giardiniere, preferitelo 
scozzese, chè cosi facciamo sempre noi altri Inglesi». — 
« Ma, qual'è la ragione di ciò? » — « Populnr cdìicaiion, 
mio caro. L'istruzione del popolo è nella Scozia assai più 
antica, più difTusa, più desiderata. Voi vedete negli Hi' 
ghlands bambini e bambine, che alla età di sei anni tra- 
versano la valle ed il fiume, salgono la montagna, fanno 
molte miglia per trovare la scuola. » — Anch'io vidi un 
giorno una folla di bimbi che, vestiti di bianco, andavano 
in processione a portar fioi i sopra una tomba, accanto 
ad un piccolo rigagnolo che , per pioggia improvvisa 
divenuto torrente, aveva ailogato due bimbe, le quali, 
tornando dalla scuola, cercavano, secondo il solito, ri- 
passarlo per giungere a casa. Simili fatti, mi venne detto, 
non sono rari nella Scozia. La tempesta sorprende spesso 
i piccoli bambini, che traversano col freddo e colla neve 
le vallate dogli Higldaìids^ per andare ad imparare le 
prime lettere deiralfabeto. Un conlaHino, ])er quanto sia 
povero, verrà sempre altamente condannato e disprezzato 
dai suoi compagni, se non manda a scuola il proprio fi- 
glio. Accanto alla spesa della polenta (parrage) e del for- 
maggio, bisogna mettere quella, non meno necessaria, 
del maestro. Sia detto ad onore della nobile Scozia, non 
v'è paese sulla faccia della terra, dove il popolo più ini- 
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nulo senta un bisogno cosi costante, cosi universale delia 
istruzione elementare. 

La Prussia ò tenuta come il solo paese deirEuropa, 
ove tutti senza eccezione di sorta vadano a scuola; ma 
ivi ristruzione è obblìgatoriai e alcuni dimenticano in età 
più matura quello che, forzati, impararono nella infan- 
zia. Ivi, e più ancora in rancia, la coscrizione dimostia 
ogni anno che molli di coloro, i quali andarono a scuola 
ed impararono a leggere e scrivere, assai spesso dimentica- 
rono tutto 0 buona parte di ciò che appresero (1). Ma il con- 
tadino scozzese, invece, tiene un gran conto di ciò che 
liberamente ha cercato, ed ha ottenuto, pagando e sten- 
landò. Onde, se si considerano le grandi dllBoollà, che 
s'incontrano in un paese montuoso, in alcuni luoghi 
poco 0 punto abitabile, ed in altri con una popolazione 
dispersa sopra vasta estensione ; se si considerano più i 
risultati reali che le cifre offìciali, la Scozia può vera- 
mente inorgoglire di sé stessa. E questo fatto general- 
mente viene attribuito in parte all'indole degli abitanti ; 
ma assai ancora, come già notammo, alle scuole parroc- 
chiali, che sono antichissime, e poteron creare nel popolo 
un abito, che è poi divenuto natura. 

€ Ma dunque, » dicevo io ad un Inglese, che molto 
esaltava queste scuole parrocchiali, a gì' Inglesi ricono- 
scono tutti la superiorità dell'istruzione elementare nella 
Scozia? » — c É un fatto di cui ninno può dubitare : pi- 
gliate un libro qualunque di statistica, e ne sarete cer- 
tamente persuaso. Essi hanno fin dal secolo deciraosesto 
un sistema nazionale di scuole, che noi vorremmo avere, 

(i) Il sig. Jiiles Simon, in un articolo pubblicalo noli;» lìcvuc dea 
Devr Mmiles , io s»'itembre 1863, narra cdiiio , noi ninntre la 
statistica delle scuole dà mono di un quarto d illetlerati, mono 
d'im milioDc su quattro milioni d'alunni; la coscrizione ne trova 
un terzo che non sanno nè leggere nò scrivere. 



Digitized by Google 



96 l'istruzione elementare NELL'INGHILTERRA, ECC. 

ma non abbiamo. É pochissimo tempo che ci siamo messi 
ad imitar la Scozia; ma ne siamo ancora ben lontani >. — 
« E credete proprio che nella Scozia potrò io trovare 
scuole cosi ben condotte, che portino gli stadi cosi alto^ 

che dieno così buoni risultali, confie parecchie che ho ve- 
dute quia Londra? » — a No, di certo, j disse con molta 
impelo un terzo ch'era presente al colloquio « no, voi 
non le troverete; perché gli Scozzesi sono uomini ac- 
corti, e dimostrano in ciò assai più buon senso di noi 
che abbiamo volato superarli, e non abbiamo saputo rag- 
giungerli. Abbiamo creata una classe di maestri scontenti, 
che aspirano solo a lasciare la scuola elementare per sa- 
lire più allo. Abbiamo creato un piccolo numero di scuole 
buone per mostrarsi al foresi iero e failo maravigliare. 
Sono oggetti di lusso, non sono le scuole del popolo. An- 
date fuori delia via battuta dal viaggiatore; cercate i più 
miseri quartieri della City; cercate i poveri villaggi di 
campagna, se volete conoscere la media condizione delle 
nostre scuole, e non il più alto grado a cui giunge solo 
un piccolo numero, l'aristocrazia cioè ed i privilegiati 
della nostra plebe. Non solo Ira i duchi e marchesi , ma 
nel popolo, nella plebe, fra i poveri, voi troverete le ul- 
time radici del nostro feudalismo >. 

Ed in vero, io ho veduto scuole che sembrano modelli 
di perfezione, a segno che non potevo persuadermi esser 
quelle le scuole del popolo; ma quando andai a vedere 
che istruzione ricevono i più miseri, quei cenciosi che non 
hanno scarpe, e che per ciò solo non possono essere ri- 
cevuti in quelle che portano propriamente il nome di po^ 
pillar tchools; allora dovetti qualche volta arrossire per 
ringhilterra. Nella Scozia, invece, non trovai quel lusso ; 
trovai un insegnamento elementare semplice e senza pre- 
tensione ; ma le scuole aperte a tutti, bene o male vestiti, 
con le scarpe o senza; e coloro che non possono pagare. 
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Tengono aiutati, o ricevati gfaU$. La più parte» infatti» 
sono scalzi ; i maschi eie femmine mescolati insieme, fino 

ad un'età che mi parve anche troppo avanzala, sebbene 
venissi assicuralo che ciò non aveva mai fallo nascere al- 
cuno inconveniente. « lo sono da molli e molti anni 
Ispettore delle scuole, > mi disse il signor Gordon c ed 
in origine ero anch'io contrarissimo a questa promiscuità 
dei sessi, di cui sono molto scandalizzati gl'Inglesi. Tut- 
tavia una lunga esperienza ha modificato assai le mie 
opinioni su questo soggetto, perchè io non ho mai riscon- 
trato i mali che prevedevo ». 

Ma ora ò tempo ch'io venga finalmente a dare qual- 
che idea più particolare suirordinamento delle scuole nella 
Scozia. 

Una sera, dopo aver accompagnato il signor Gordon, 
in una delle tante ispezipoi che deve fare ogni anno nella 

Scozia , ci fermammo in un albergo di Glascow , ed egli 
mi dava molte notizie, che io raccoglievo nel mio porta- 
foglio. Il suo discorso finiva con questa conci Ubione: — 
c Chi vuol provvedere alla istruzione elementare di un 
paese, dovrebbe, a mio avviso, promuovere innanzi tutto 
le scuole private, sostenute solo con le tasse degli alunni. 
In secondo luogo, quelle fondate dalla carità privata, e fra 
queste, prima quelle fondate e sostenute con sottoscri- 
zioni, poi quelle dotate con lasciti più o meno ricchi dei 
privali. In terzo luogo, bisognerebbe venire alle scuole 
mantenute con tasse locali. In ultimo, e più tardi che sia 
possibile, e solo costretti dalia necessità, venire alle scuole 
del Governo. In tutte queste scuole poi, meno i casi di 
grande e provata povertà, vorrei che l'alunno pagasse 
sempre qualche cosa ». — Il lettore si accorge che questa 
è la medesima teoria, che abbiamo riliovata in Inghil- 
terra. L'esperienza di due paesi assai diversamente ordi- 

MoMkmi, rol. n. 7 
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oati ha portato alle medesime conclusioni. Vediamo in 
che modo qtfesti prìncìpii si trovano applicati nella Scoiia; 

esaminiamo le scuole. 

Prima di tutte le altre, per antichità e per numero, si 
presenlano appunto le così dette Adventure Schools, o 
scuole private. Esse cercano quei luoghi abbandonati dalle 
altre, dove però vi ha modo di raccogliere numero suiìQ- 
ciente di alunni a pagare il maestro. Esse sono libere da 
ogni ingerenza governativa, o di società privata; inse- 
^liLino quel che vogliono, come vogliono; vengono (gual- 
che volta visitate dal parroco o da altro ministro dellaChiesa 
scozzese. E un grande onore per la Scozia l'avere avuto, 
sin da tempi antichissimi, queste scuole, e d'averne tut- 
tavia un gran numero. Sono infatti, anche oggi, le più 
numerose di tutte, e da molti preferite, pel maggiore zelo 
dei maestri, e pei rapporti più intimi che essi hanno colle 
famiglie. 

Queste scuole però non son prive d'alcuni difetti assai 
gravi. Esse appariscono e spariscono facilmente, ora per- 
chè il maestro piglia un'altra professione, ora perchè si 
trasferisce insieme colla scuola dove spera maggiori gua- 
dagni. Cosi non si formano tradizioni, non si perfezionano 
i metodi, e Tinsegnamento suol essere assai limitato. L'e- 
sperienza degl'ispettori inglesi e scozzesi ha dimostrato 
essere di grande vantaggio, al buono andamento d'una 
scuola popolare, l'avere il maestro un salario fisso, che 
gli assicuri il piii necessario sostentamento della vita; 
perché questo gli fa riguardare la sua posizione come sta- 
hìle, e non lo tiene contìnuamente ansioso ed incerto a 
cercarne una migliore. L'aggiungere a questo salario 
un'altra parte mutabile, secondo il numero degli alunni, 
non ù meno utile, perchè serve di continuo stimolo a 
migliorai^e. 
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Tutte queste condizioni si ritrovano appunto nelle Scuole 
parroethiaUf che sono come la vertebra di tutto l'insegna» 
mento popolare della Scozia, quelle intorno a cui le altre 
s*aggirano. Esse formano un sistema regolare che si stende 

tutto il paese; ìncominciareno colla Riforma, e si con* 
nellono slrotlamenle colla Chiesa stabilita. Ora, se a noi 
si chiede in che modo si ò potuto fondare e diffondere 
nella Scozia un sistema e un ordinamento generale di 
ecuole, cosa ritrovata sempre impossibile neiringhilterra, 
noi dobbiamo rispondere che la regione vera sta appunto 
nel diverso ordinamento delle due Chiese. La scozzese 
Ila quella unità che é sempre mancata airinglese ; onde 
non dee far meraviglia se le scuole popolari, le quali in 
ambedue i paesi sono in così stretto rapporto colla Chiesa, 
ne serbino il diverso carattere. Gli Scozzesi sono fiera- 
finente orgogliosi dell'ardore con cui il loro popolo ab- 
bracciò e sostenne la Riforma^ che per opere lore» essi 
'dicono, trionfò nella stessa Inghilterra. Quivi, iniziala da 
Enrico Vlfl e dal Governo, si trevò più volte impotente a 
resistere contro gli assalti d<!l Cattolicisuio; nò forse a- 
vrebbe ottenuto la vittoria, senza l'aiuto della Scozia, ove 
la dottrina riformata restò sempre inviolabile. 

La Chiesa inglese ò luterana ed episcopale , la Chiesa 
scozzese è calvinista e presbiteriana. I vescovi sono in 
Inghilterra una casta privilegiata, che ha il potere, non 
concesso ad altri, di ordinare ; i diaconi posson solo pre- 
dicare ed amministrare il battesimo. Nella Chiesa scozzese 
lutti i ministri del Vangelo sono uguali. In Inghilterra 
le sètte si sono moltiplicate, dividendosi su questioni di 
domma ; nella Scozia la Chiesa nazionale ha tenuto fìno 
al 1832 un predominio quasi assoluto, e le sètte si di- 
visero più generalmente per questioni di disciplina eccle- 
siastica, che di domma. Se noi, lasciando da parte la 
jgrande molteplicità delle sètte in Inghilterra, ^'uardiarao 
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solo alla Chiesa stabilita , troveremo che i Teseovi sono 

come un'aristocrazia che la governa, sotto rautorità della 
regina, aulorilà invero jiiìi nominalo che effettiva. Un 
fatto notevole si ò visto nel caso del famoso vescovo Col- 
lenso, il quale , avendo professate opiniooi contrarie a 
quelle di tutta la Chiesa, è stato invano pregato di di- 
mettersi da tutti i vescovi che, essendo suoi eguali^ non po- 
tevano sopra di lui avere alcuna autorità ; onde ha rite^ 
nulo il suo grado ecclesiastico. Ma se, invoco, guardiamo 
alla Chiesa scozzese, troveremo una specie di repubblica 
democratica, jìcrfol lamento ordinata, con l'autorità su- 
prema d'una assemblea. 11 parroco, con un consiglio d'an-^ 
ziani laici {elders), forma la Kìrk-sessionf che delibera su- 
gli affari della parrocchia. Essa manda i suoi rappre- 
sentanti (un laico ed un ecclesiastico) al Presbitero, riu- 
nione provinciale che si raccoglie ogni mese. I Presbiteri 
mandano i loro rapj)r('sonlanli laici ed ecclesiastici al- 
l'Assemblea generale, che è rautorità suprema ed unica 
della Chiesa scozzese. Questo spirilo assai più sistematica 
della Scozia, adunque, fece si che, fm dal principio della 
Riforma, una riunione di ministri decidesse che ogni 
Kirk (chiesa) dovesse avere una scuola, e nel 1039 un atto- 
dei Parlamento scozzese rendeva obbligatoria quella pro- 
posta, e fissava il minimo ed il massimo del salario, pi- 
gliando a norma il prezzo variabile di due misure di 
giano. Cosi nel 1844 il minimo era di lire 25, 13 scel- 
lini e 4 pensi ; il massimo «34, 4 scellini, 4 pensi. Questo- 
salario doveva essere pagato sui beni degli heritors^ ossi» 
proprietari della parrocchia, i quali dovevano dare al 
maestro ancora una casa di due stanze con un giardino. 
Gli heritorsj insieme col parroco, scelgono il maestro, 
che deve essere approvalo dal Presbitero; determinano 
le tasse scolastiche; sorvegliano e fanno reclami presso 
il Presbitero, che può conservare, sospendere, dimettere 
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il maestro. Quando la parrocchia è molto popolosa, allora 
il salario juiò ossore cresciuto e diviso fra due maoslri, 
verso i quali perù non v'è obbli^io d'alloj,'^no oratuito. 
La legge non rende obbligatorie queste scuole nei borghi 
•reali o città, considerando che ivi le parrocchie son ti oppo 
popolate, e che i municipii (1) hanno mezzi più efficaci 
per rispondere ai bisogni assai maggiori della popola- 
zione agglomerata nella citili. Non sappiamo se questa 
sia in tulio una savia (lisposizionc ; certo è che i muni- 
cipii hanno molte più scuole, che le leggi accennate non 
potrebbero richiedere, e che alcune di esse sono eccel- 
lenti. Tuttavia, considerando le cose nel loro insieme, dob- 
blam dire che la campagna è in condizioni migliori assai 
delle città, le quali hanno spesso una moltitudine di 
bimbi senza scuola, cosa che avviene solo ùi alcune più 
remote parrocchie rurali degli Hìtjìdands. 

La Scozia deve l'educazione del suo popolo principa- 
lissimamente a queste scuole parrocchiali. Sebbene fon- 
daie dalla Chiesa nazionale, ricevettero sempre gli alunni 
d'ogni setta protestante. E questo è un uso generale nella 
Scozia, dove tutte le scuole sono in rap[)orto con una 
delle Chiese; ma ricevono indiMintamente gli alunni delle 
altre, non ol)l)ligan(loli a ({uclla parte della istruzione 
religiosa, che può essere particolare alla setta. Le scuole 
parrocchiali inoltre, avendo generalmente avuta una se- 
zione superiore, in cui s'insegna latino, grammatica, 
geografia, storia, fecero nel medesimo tempo uffizio di 
scuole elementari e di scuole normali, quando queste 
non v'erano ancora. Cosi da esse uscirono la più parie 
dei maestri, che poi aprivano le scuole privale. In lai modo 

(i) Nella Gran Bretagna I municipi si trovano solo nelle città, o 
borghi reali; la campagna è ordinata in contee, con diversa am- 
miniianiione e governo locale. 
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dettero unità e diffusione airistruzione del popolo, furono 
una gloria antica degli Scozzesi, e sono anche oggi am- 
mirate dagl' Inglesi. Ma chi va a visilarle sulla cima di un 
«'ollt', in fondo ad una valle, acranlo ad un lago, non li'O- 
verà nulla che ramiucnii gii splendidi edifìzii o la perfe- 
zione d'insegnamento d*alcune scuole di Londra : la casa 
è modesta, il maestro è assai spesso poco più d'un con- 
tadino, gli alunni e le alunne vengono insieme scalzi e 
cenciosi ; ma vispi ed allegri, come ad una festa o ad un 
amichevole ritrovo. 

S'immagini aduiKjue il lettore (juesle scuol»^ parroc- 
chiali, in tulle le parrocchie della Scozia; s'immagini le 
vaste estensioni di terre, che restano fra Tuna o T altra, 
riempite da scuole private, numerose, ma mobili e mu- 
tabili , in cerca sempre dei luoghi dove la popolazione è 
più filta e meno povera. Ed allora vedrà, che restano 
ancora molte lacune nelle isole più deserte e più povere, 
negli Hiyhlands più remoli, dove una piccola e povera 
popolazione è dispersa sopra molli ed ingrati terreni, o 
nei quartieri più bassi di città industriali, come Glascow. 
Queste lacune son quelle appunto, che viene a riem- 
pire la carità e l'iniziativa privata, con una terza specie 
di scuole. 

Quando il lellore sente parlare di carità e d'iniziativa 
privata nella Scozia, non immagini di trovare (inceli 
.sforzi giganteschi, che abbiamo visli e che vedremo an- 
che meglio neiringhillerra. A misura che in un paese 
cresce Tattitudine ad istituzioni più ordinate ed accen- 
trate, scema la forza della iniziativa privata, o piglia una 
forma diversa nel suo sviluppo. Questo vediamo in Fran- 
cia ed in Italia, questo vediamo in qualche modo anche 
nella Scozia. Tuttavia sonovi molte scuole od istituzioni 
di carità, che si reggono con forti lasciti privati. Cosi nel 
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IMI (1) v'erano solamente in Aberdem dieci scuole con 
una rendita complessiva di L. 530; a Glascow ce n'erano 

otto, con la rendita di lire 437. Uno dei più forti lasciti 
privati nella Scozia, è quello assai nolo di (liacomo Dick, 
il quale legò una rendita di lire 4,000 annue, per mi- 
gliorare la condizione dei maestri parrocchiali in alcune 
contee. Un'altra istitunone (DolUur insUtulwii) impiegava 
nel 1841 la rendita di L. 2000 al medesimo oggetto. E 
quando a questi fondi si aggiunga una parte delle ren- 
dite, che una scuola secondaria assai ricca, conosciuta 
sotlo il nome di George HerioVs Hospital, impiega nell'i- 
struzione del popolo, si aviaiino quasi tutti i lasciti pri- 
vati che nel 1841 erano desliuaU nella Scozia alla istruzione 
del popolo. Dipoi sono cresciuti ancora ; ma non fu per que- 
sta via che il danaro privato venne efficacemente in aiuto del 
popolo negli anni posteriori , come or ora vedremo. 

Noi potremmo citare adesso quelle mirabili scuole, 
che taluni propri(Mari di grandi miniere, o di grandi ma- 
nifatture, stabiliscono in tutta la Gran Bretagna accanto 
ai loro opiiiciiy per migliorare la condizione degli operai ; 
ma esse non son molto numerose, né particolari alla Sco- 
zia ; onde avremo più opportuna occasione di ragionarne 
altrove. 

Dopo aver parlalo delle scuole private, delle scuole par- 
rocchiali, e delle scuole fondate dalla carità, noi dob- 
biamo occuparci delle associazioni, quasi tutte religiose, 
che anche nella Scozia son molto operose, e più auliche 
che nella stessa Inghilterra. Esse cercano, quasi sempre, 
i luog^ più abbandonati delle isole e degli Highlands. 

La più antica, fondata nel 1701, porta il nome di 5o- 
cietà per propagare le conoscenze cristiane. Venne, sul 

(1) Scemiamo questo anno, perchè subito dopo nella Scoila 
aveva Inofo una trasfonnasione di cui parleremo più basso. 
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principio, aiutata molto dall'assemblea generale deHa 
Chiesa scozzese, con sottoscrizioni che poi cessarono ; 
perchè fin dal 18M, la società aveva una rendita di L. 5000 
annue, con le quali poteva mantenere ^C)0 scuole, nel 
medesimo modo che abbiam visto fare alle associazioni 
inglesi. 

Collo stesso fine sorgeva, nel 18ii, la Gaelie Sehool 
Society^ la qnale si serviva di maestri ambulanti, che an- 
davano nelle isole e nei luoghi più abbandonali degli Hi- 

ghlandSj ad insegnare per tre anni, e poi mutavano posto. 
Questo sistema di maestri ambulanti fu seguito per un 
secolo circa, ancora in alcuni luoghi della Svezia e Nor- 
vegia, dove la popolazione era troppo sparsa, per potervi 
fondare un numero sufficiente di scuole. Ma ora si pre- 
ferisce per tutto incorrere la spesa maggiore delle scuole 
fisse, che son certamente più utili. I maestri ambulanti 
sono come un passaggio ed un apparecchio alle fonda- 
zioni di scuole fisse, in quei luoghi dove la popolazione 
è ancora troppo rada ed incurante deirislruzione. Vi son 
certo in Italia luoghi montuosi o poco popolati, che 
per lungo tempo resteranno senza istruzione sufiieiente, 
ed ivi i maestri ambulanti potrebbero, forse, anche oggi 
esser tentati con successo. In ogni modo, la Gadic Sehool 
Society raccoglieva nel 1844 la somma di L. 1000, con le 
quali manteneva 52 scuole. 

Finalmente accenneremo la Ayreshìre Educational 5o- " 
cieiy, notevole solo perchè , mentre quasi tutte le asso- 
ciazioni della Scozia cercano , come abbiamo già detto, 
di portare l'istruzione nelle isole e negli Bighìands^ que- 
sta adopera invece i suoi poveri mezzi nelle pianure della 
Contea di Ayr, dove è stabilita. 

Nel 1824 sorso un* altra associazione, destinala a pi- 
gliare grandi proporzioni. L' assemblea generale della 
Chiesa scozzese, che s*era fino allora limitata ad aiutare 
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le altre associaiioiii, fondò essa stessa un Gomitalo desti- 
nato a promuoTere ristruzione nella Scozia, e particolar- 
mente nelle isole e negli Hvjhlands. Questo Comitato, aiu- 
talo dall'assemblea e dalle Kirk-Session, sia con i fondi 
proprii delie chiese, sia con collette che si fanno la do- 
menica alla porta di esse, incominciò a fondar scuole 
e migliorarle, e nei 1844 raccoglieva lire 4,800 annue, 
colle quali pagava i46 maestri ; manteneva una scuola 
normale , ed aiutava gli sforzi che molti Presbiteri della 
Scozia facevano per la istruzione elementare. 

Nel 1842, nelle 992 parrocchie della Scozia, con una 
popolazione circa di 2,620,1 84» v'erano 4,407 scuole, 
delle quali (percorrendo 790 parrocchie) Tlspettore del 
Governo signor Gordon ne aveva visitate 3»047, che tro- 
vava distribuite nel modo seguente, il quale può dare una 
idea approssimativa della distribuzione generale di tutte 
le scuole nella Scozia: 

Scuole private {adveniure) . . • . 1,274 

> parrocchiali » 875 

1 fondate da lasciti, o mantenute 

da assoeiaxioni > 538 

9 mantenute con sottoscrizioni . . » 381 

> di borghi reali, o sìa municipii • » 



N. 3,047 

Se si considera quale era lo stato della istruzione ele- 
mentare in Inghilterra, nel tempo di cui ragioniamo, e 
più ancora se si terrà conto deUe condizioni, tanto più 
difficili, della Scozia, assai più povera, meno popokta, e 
meno abitabile ; si vedrà facilmente la sua superiorità 
in fatto di scuole popolari. E pure il regio Ispettore tro- 
vava che nelle 790 parrocchie da lui percorse, le 3,047 
scuole non bastavano, e se ne richiedevano altre 329. 
Secondo i suoi calcoli, in 284 di esse si sarebbe avuta 
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unft media di 57 alunni» ed in tutte una somma totale 
di Ì6,d06, i quali restavano perciò senxa scuola. I posti, 
dove esse mancavano, erano tali che , eccetto forse qualr 

che caso, non avrebbero dato sufficiente guadagno ad 
un maestro privato. Le sottoscrizioni locali potevano an- 
cora promuoversi; ma avrebbero profittato poco , a ca- 
gione della povertà degli abitanti ; onde solo il Governo 
e le associazioni centrali avrebbero potato rimediarvi. 
Tali eran dunque le condizioni della Scozia nel 1842. 

Ma fin dal i833 il paese era tutto agitato da una lotta 
religiosa , che doveva aver termine colla fondazione della 
Chiesa libera, la quale to^li(!va alla Chiesa nazionale un 
grandissimo numero de' suoi seguaci. Oggi^ infatti, la 
Scozia non ha più quella unità ecclesiastica, che iaceva 
quasi dimenticare le sètte secondarie ; ma son due le 
Chiese principali, che hanno gran numero di seguaci e 
grandi mezzi; e Temulazione, che fra di loro è sorta, 
non V siala senza conseguenze nel fatto della islruzione 
popolare. 

È singolare però il considerai'e come in tutta questa 
grande lotta religiosa, che per dieci anni agitò quasi 
ogni angolo della Scozia, non si discuteva alcun prìn- 
. cipìo religioso, ma solo una questione puramente eccle- 
siastica. Chi deve eleggere il parroco o ministro della 
Chiesa? Ecco tutto. Nella Chiesa nazionale erano i pa- 
troììs, ossia alcuni jtroprielari della parrocchia, che ave- 
vano il diritto di eleggere il ministro, e per una pura 
forma lo presentavano (donde il nome di presenlee) al 
popolo, che sempre approvava. Ma lo spirito democratico 
connaturale al Calvinismo cominciò a risentirsi ; il popolo 
scozzese voleva eleggere il suo ministro, e neH83i, in 
una delle parrocchie, ricusava di riconoscere il presene 
tee, eletto dai patrons. La chiesa restò vuota, e il nuovo 
ministro non potè predicare. Si ricorse all' assemblea 
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genert-ile, la quale, volendo cominciare a frenare un poco 
il nepotismo, di cui pur troppo i patrons si nmdevana 
colpevoli, andava a rilento. I patrons ricorsero allora ai 
tribunali, che li dichiarai'ono padroni del benefiado eccle- 
siastico, e confermarono il presentee. Questo ricorso riu- 
scì funesto alla Chiesa stabilita; Fingerenia dei tribunali 
laici in una cfuestione puramente ecclesiastica mise ia 
fiamme tutta la Scozia. Quattrocento ministri della Chiesa 
nazionale rinunziarono ai loro benefìzii ; o nel breve spa- 
zio di cinque anni sorsero in quella, cbe gl'Inglesi chia- 
mano la piccola e la povera Scozia, seicento chiese, con 
la rendita di sessanta a settanta mila lire sterline (1,500,000 
a 1,750,000 franchi), raccolte con private sottoscrizioni 
dai nuovi dissidenti. E cosi nell'anno 1843 s'era final- 
mente costituita la Chiesa Ubera, la quale volle fondare 
anch'essa la sua Associazione per l'istruzione elemenlare. 

Oggi (1862) perciò le principali associazioni che s'a- 
doperino per r istruzione del popolo possono ridursi a 
tre: 

1^ La Soeielà per prcpagare le eonasceme eriitianey 
la quale è sempre in connessione colla Chiesa nazionale^ 

ed ha portato le scuole a 240; 

2o 11 Comitalo dcW assemblea rjenerale della Chiesa 
nazionale, che ha 190 scuole miste (come son quasi 
tutte le scuole popolali nella Scozia), e 50 sewing schoolSy 
scuole per cucire; 

3® Finalmente il Camiato ddla Chiesa Ubera (Free" 
' Ghureh ediucaUon Commiltee) fondato nel 1843, e cbe 
ha già 0i9 scuole , cioè a dire più di tutte le altre as- 
sociazioni. 

Dobbiamo nominare gli United presbyterian, che lianno 
circa settanta scuole, sebbene molli di essi vadano in 
quelle della Chiesa stabilita, colla quale anche le loro* 
scuole si trovan connesse, come pure la più parte di 
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quelle fondate dai lasciti privati. In tal modo, sebbene 

non sia grandissimo il numero delle scuole fondate dalla 
Chiesa stabilita, assai mapiriore diviene, quando si tien 
conto di tutte lo altre, con le quali ha rapporto diretto. 

A queste scuole bisogna ag^aungere, come abbiamo 
già visto, quelle dei privati, delle parrocchie e delle pic- 
cole associazioni sopra accennate. E poi ancora, le scuole 
degli episcopali e dei cattolici, le quali sono ora in egual 
numero, per la grande immigrazione di Irlandesi; quelle 
dei borghi; le scuole grammaticali, lo quali hanno fondi 
propriijO sposso danno ancora insognaiiionto clemenlaro; 
e le scuoio chiamate Sessional^ perchè aperte volonta- 
riamente dalle Kirk'session, accanto alla loro chiesa. Fi- 
nalmente quelle fondate dai proprietari di grandi mi- 
niere o d*dtri opifici industriali. Tali sono le denomi- 
nazioni di quasi tutte le scuole della Scoxia. Poniamo qui 
sotto alcuni dati statistici. 

Il rappoi'lo pubblicato dal Comitato deW assemblea gC" 
nerale della Chiesa slabilila dà pel 1862 i seguenti risul- 
tati sulle scuole: 

Scuole miste, 190 con 18,931 alunni, più 2,436 che 
frequentano le scuole domenicali, il che forma un totale 
di 21,367 alunni. 

Si spendevano dalla Chiesa staliilila per i maestri 
L. 3,498, oltre lo tasse scolastiche od i sussidi del Governo, 
case, ecc., il che portava a L. 9,967 la somma spesa 
per questo oggetto. Un maestro riceveva in tutto da 
L. 53 a L. 62, 7 scellini airanno. Una maestra riceveva 
L. 38^ 18 scellini. In queste scuole s'insegnava leggere^ 
scrivere, aritmetica, geografia, ed in alcune anche ma- 
tematica 0 latino , secondo l'uso che abbiam visto se- 
guito anche nelle scuole parrocchiali. 

Scuole femminili , nelle quali s'insegna cucire od altri 
kvori domestici, 68« 



A queste bisogna aggiungere (discorrendo sempre della 
sola Chiesa stabilita o nazionale) le due scuole Dormali 
di Edimburgo e di Glascow. 

La prima avca 178 aluoni e 186 alunne, di cui 89 
maschi e 88 femmine fecero gli esami d* ultimo anno; 
e meno tre maschi e sei femmine, tutti gli altri otten- 
nero il diploma di magistero. 

Nella scuola normale di Glascow v'erano 132 maschi 
e 103 femmine; 74 maschi e 53 femmine fecero gli esami 
di ultimo anno, e, ad eccezione di quattro dei primi e 
due delle seconde, gli altri ebbero il diploma. 

La scuola normale di Edimburgo aveva una rendita to- 
tale di lire 7,140.14.1, con una spesa di lire 7,146. 49. 3. 

La scuola di Glascow aveva una rendita di lire 4,943. 
9. 9, con una spesa di lire 4,924. 5. 7. 

La massima parte delle rendite di tutte le scuole nor- 
mali, tanto in Inghilterra come nella Scozia, viene pagata 
dal Governo con norme speciali di cui si parlerà più basso. 

1 fondi, di cui può disporre per la educazione la 
Chieta naziawUe (senza tener conto degli aiuti gover-' 
nativi) , sono cosi raccolti : 

1861 1863 

Collette alla porta delle 

chiese . . . . L. 3,031. 7. 0 L. 3,933. 4. 5 
Sottoscrizioni annue > 313 » 388.15. 0 

Donazioni .... » 439. 9. 7 » 237.11. 5 
Legali * 371. 5.11 > 334.16. 7 



Dividendi . . . . > 135. 6. 0 

Duca di Sutherland . > 150 

Libri venduti • , . > 113. 7. 9 

Interesse .... » 34. 0. 6 

Associazione laica • » 389.13.11 



135.17. 8 
150 

116.13. 3 
33. 6. 8 
379.11.10 



L. 4^967.16.11 L. 4,606.15.1» 



# 
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Dopo aver visto il rapporto della Chiesa nazionale , 
veniamo a quello della Chiesa libera. Esso ha dato negli 
ulUmi anni, i seguenli risultati : 



Anno 




1852 


1861 


1863 


Scuole 


N. 


617 




^10 


Maestri 


i 


677 


643 


636 


Scolari 


» 


56,333 


63,004 


61,654 



A questo numero bisojrna aggiungere circa altri 12 
mila alunni, che frequentano scuole non salariate dalia 
Chiesa libera, ma in rapporto con essa. 
. Nel numero delie scuole sopra citate sono incluse 
due scuole normali della Chiesa libera, anch'esse in Edim- 
burgo e Glaseow. Il numero degli alunni è ivi cosi di- 
stribuito (1862): 

Edimbui*go Glaseow Totale 



Maschi . . . N. 


107 


95 


202 


Femmine ...» 


34 


90 


174 


Alunni nella scuola 








element. annessa » 


783 


900 


1,683 


Maestri apprendisti 








(pupil teachers) » 


16 


34 


40 


^gli esami finali si ebbero questi risultati: 


• 


Edimburgo 


Glaseow 


Totale 


Candidati maschi N. 


99 


86 


185 


Ottennero il di- 








ploma ...» 


05 


73 


167 


Femmine ...» 


85 


60 


145 


Ottennero il di- 








ploma ... * 


81 


55 


136 


Risulta dai dati statistici 


qui sopra riportati, che nelle 



due più importanti associazioni della Scozia non vi sia 
già da alcuni anni aumento di sorta nei fondi che si 
raccolgono dai privati per l'istruzione popolare. Ciò de?e 
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attribuirsi, in parte, alFessere già da qualche tempo le 
condizioni deirinsegnamenlo elementare assai prospere; 
ma più ancora agli aiuti del Governo che vanno sempre 
aumentando. È un fatto inevitabile (come si comincia ad 
osservare anche nell'Inghilterra) che non solo gli sforzi 
privali hanno anch'essi un termine a cui s'arrestano; ma 
che gli aiuti del Governo, i quali, sul princìpio, servono 
di sprone, arrivano, col loro continuo aumento, a por- 
tare finalmente un effetto contrario. 

Diamo qui sotto la proporzione, ed il modo con cui 
erano distribuiti questi aiuti del Governo in tutta la Gran 
Bretagna, secondo il rapporto ufficiale del Privy eoimcU 
Cammittee, im^. 



Sussidi del Governo alle scuole popolari 
neW Inghilterra e neUa Scozia , i860'6i. 



Per aumento di salario ai maestri . . L. 98,000 

Per maestri apprendisti {puipU teachm) . » 258,000 

Scuole normali » 92,328 

Maestri assistenti e pro^atory .... » 11,000 

Scuole che vanno sotto il nome di Re- 

formatory o Industriai > 10,000 

Scuole serali » 1,600 

Capitation o sussidio, secondo Tassistenia 

degli alunni » 63,000 



Questi sono i principali sussidi ; il totale ammontava 
alla somma di lire 724,403, dalle quali, se leviamo lire 64 
mila per spese d'amministrazione, restano in numeri 
tondi lire 660 mila, di cui andavano all'Inghilterra 572 
mila, alla Scozia lire 88 mila. Furono distribuite alle 
varie associazioni, come si vede nella tavola seguente, 
dove si tien conto solo delle principali : 



Digitized by Google 



ì it l'iSTRUXIOIìB SLUttHIABS MUX'lNfiHILIiaAA, MC. 

Im§hUlmm^ 



Chiesa inglese L 437,643 

Società britannica e straniera ...» 65,361 

Associazione dei seguaci di Wesley . » 29,739 

Cattolici ed unione parrocchiale • . » i,i09 

«Scozia. 

Chiesa sconese L. 44,376 

Chiesa libera ........ > 36,650 

Episcopali > 4,436 

Cattolici j 2,202 

U numero dei maestri sussidiati dal Governo nella Sco- 
zia e neUlnghilterra, secondo lo stesso rapporto ufficiale, 
anche qui tenendo conto solo delle* principali denomina- 
zioni religiose^ apparisoe cosi diatrìbuilo : 

Inghilterra, 

Maestri Apprendisti Àpprendiste 

Chiesa inglese N. 5,470 4^829 4,924 

Associ az. bri- 
tanni ca e stra- 
niera. . . > 793 1,086 778 

Seguaci di We- 
sley ... ^ m 586 289 

Cattolici . . f 316 213 476 

Scozia. 





Maestri 


Apprendisti 


Apprendiate 


Chiesa scoszese 


N. 778 


849 


351 


Id. libera . 


> 475 


640 


209 


Episcopali . . 
Cattolici . • 


> 80 


76 


85 


> SS 


SS 


55 
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Secondo Tullirno censo, la Scozia aveva nell'aprilo del 
1861 una popolazione di 3,06:2,294 con 441,106 scolari 
dai 5 ai 15 anai, e con 479,856 scolari, se si considerano 
tutti quelli che Tanno a scuola, senza tener conto del- 
l'età. 

Prima di concludere queste brevi notisie sulle scuole 
elementari della Scozia, dobbiamo notare che ivi anche 

è mollo vivatiiente agitata la quistione dcH'inscgnamento 
popolare, e nuove riforme si vanno proponendo. Tratla.si 
di molliplicare le scuole e meglio ordinarie, ma per ciò 
fere, si segue un indirizzo assai diverso dairinglese. Vo- 
glion venire airaltuazione immediata d'un sistema nazio- 
nale e buco, impossibile per ora neiringbìlterra. Ed é note- 
vole che questa riforma viene affrettata, non solamente 
dairindole e dalle tradizioni della Seozia, ma mollo ancora 
da quelle divisioni religiose che in loghi ilerra, invece, la 
contrastano Meramente. 

Noi abbiamo visto, infatti, chela moltitudine delle sètte 
inglesi impediva, non solo ogni tentativo di sistema na- 
zionale, ma ancora mandava a vuoto quello d'aprire una 
sola scuola normale primaria, mantenuta a spese dello 
Stato. Nella Seozia, inveee, le cose andarono divei-sa- 
menle. Non appena la Chiesa libera ebbe compiuto il suo 
trionfo, sorse una prima quistione. — Fino ad ora, si 
disse, 1 maestri delle scuole parrocchiali doveano esser presi 
dal seno della Chiesa nazionale; e ciò aveva un'apparenza 
almeno dì giustizia, perchè questa era la Chiesa predo- 
minante su tutte le altre. Ma ora che la Chiesa libera ha 
ottenuto un cosi gran numero di seguaei, un mutamento 
diviene inevitabile. E cosi si vinceva (1861 ) nel Pai lamento 
un nuovo billy che toglieva quei privilegio alla Chiesa na- 
zionale; ed i maestri poterono essere scelti fra tutte le sètte 
protestanti, purché giurassero di non dir nulla contro i 

BiìazUmi, Fot. /7. 8 
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precetti ed i privilegi della Chiesa stabilita (1). Se non 
che la elezione del ministro rimaneva nelle mani degli 
/ten7or5 (o proprietari ricchi), e questi essendo aristocraliciy 
ed appartenendo general men le alla Chiesa stabilita^ anda- 
vano contro ai principii ed allo spinto democratico della 
Chiesa lìbera. Le elenoni quindi continuavaBO nel fatto 
come prima, sema «Iteranooe di sorta, seMteoe il di-- 
ritto fosse mutato. 

Sopravvenne T ajritazione inglese pel Nuovo Codice ^ 
che fu in gran parie applicato anche alla Scozia; c questa 
allora cominciò suhilo a risenlirsi, per tema d'essere 
rimorchiata dairinghilterra, e deviata dal suo proprio cam* 
mino. Onde, quando fu votato il Codice riveduto f ne venne 
sospesa ogni applicanone alla Scosia, perchè il letd Aé^ 
vocale di essa presentava in Parlamento un nuovo òt//, 
nel quale si proponevano le basi d'un sistema nazionale 
di educazione popolare per la sola Scozia. E il vice-pre- 
sidente, signoi' Lowe, esponendo al Parlamento il Codice 
riveduto, diceva: c Noi non vi proponiamo d'applicarlo 
alla Scosia, perchè quella parte dei régno Unito ha la 
gloria di averci di gran lunga preceduti, e si tnwa vieino 
airapplicaiìone d'un sistema, che da noi sarà lungamente 
ancora desideralo invano. Queste riforme, che ora vi pro- 
poniamo, saranno un progresso per Tlnghilterra^ ma sa- 
rebbero un regresso per la Scozia i . 

Che cosa diceva dunque questo nuovo bill del lord Ad' 
vocaUtì Esse si proponeva di render più regolare, e da 
estendere^ per quanto era possibile, a tutta la Sootia il si- 
stema delle scuole parrocchiali, le quali in alcuni luoghi so- 
vrabbondano, mentre in moltissimi altri scarseggiano, per 

(t) Chiesa nazionale, Cbiesa stabilita js Chiesa sconese, sono 
tutti nomi ehe prsse nella Scozia la Chiesa ehe predominò sin dai 
primi tempi delhi Rlfonna. 
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mancanza appuato d'una qualunque autorità centrale che 
ie dirìga e le riordini. Il nuovo bUl voleva che si com- 
ponesse una Commissione di venti persone, sedici di esse 
elette dalle quattro Università della Scozia^ e quattro no- 
minate dsd Governo. Questa Commissione dividerebbe il 
paese in tre grandi comparlimenli, cioè parrocchie rurali, 
distretli popolosi, e borghi reali o città. In ciascuno di 
questi tre compartimenti sarebbe organizzata una diversa 
.specie di scuole, il numero e il posto delle quali verrebbe 
determinato dalla Commissione, «el modo seguente. 

Quanto alle parrocchie rurali, conlinumbbero in esse 
le scuole parrocchiali come prima, dando alla Commis- 
sione facoltà d'accrescerne o diminuirne, o diversamente 
distribuirne il numero. La spesa per il mantenimento 
di esse anderebbe metà a carico del Governo, metà a ca- 
rico degli heriiors della parrocchia. 

Nei distretti popolosi, la Commissione determinerebbe 
\\ numero ddle scuole necessarie, dopo di die verreln 
hevo radunati i rate-payers (quelli che pagano la tassa 
dei poveri), e quando i due terzi dei presenti non fos- 
sero contrari, sarebbe decisa nel distretto l'apertura delle 
scuole, secondo Tordine della Commissione, metà a carico 
dei nUefiay«r«, metà a carico del Governo. 

Lo stesso sistema si seguirebbe pei borghi reali, che a- 
wébbero facoltà .d'imporsì, fra limiti stabiliti, delle tasse 
per aprire le scuole, le cui spese, amministrate dal mu- 
nicipio, sarebbero metà a carico del Governo e metà 
verrebbero pagale dalla nuova impo>la. 

Quanto al governo delle scuole, le parrocchiali conti- 
nuerebbero come per Io innanzi, le altre dipenderebbero 
dairunivmità più vicina. 1 maestri, proposti nel 4<)caso 
di^i heritarSf nel ì^, dai rate-poffmf e nel 3**, dal muni- 
cipio, verrebbero esaminati e confermati dalFuniversità. 

La novità principale di questo sistema era circa la re- 
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ligione. Le scuole parrocchiali conUnuerebbero ad inse- 
gnare il Gaiechisroo come prima; gli episcopali ed i 
cattolici avrebbero le loro scuole speciali come per lo 
innanzi; ma latte le nuove scuole municipali e distret» 
tuali sarebbero assolutamente laiche, senz^obbligo d'inse- 
gnamento religioso. Quesfera il passo più ardilo, passo 
che per ora rin^liillena neppure sogna di poter fare. 

li lord Advocate affermava che il suo IM veniva a di- 
minuire alquanto la spesa del Governo, mentre accresceva 
é riordinava le scuole. Egli suggeriva anche dei provvedi- 
menti per danneggiare il meno possibile gl'interessi ac- 
quisiti dalle scuole già esistenti. Lo scopo d'arrivare ad 
un solo sistema d'educazione laica e nazionale, egli di- 
ceva, sarebbe sialo con quel suo bill solo in parte rag- 
giunto; ma egli non aveva creduto di potere sfidare i pre- 
giudizi e gli interessi dei parlili e delle sèlle, a segno 
da proporre per tulli il sistema nazionale ed unico. 
Quindi il InU venne da molti, per diverse ragioni, attaccato. 

La opposizione più forte veniva dalia aristocrazia e dalla 
Chiesa stabilita. Questa si preoccupava grandemente dì 
veder tolto , in un gran numero di scuole , V obbligo 
dell insegnamento religioso, e capiva che si mirava ad una 
istruzione laica del tutto. L'aristocrazia degli herUors^ in- 
vece, si preoccupava di vedere un elemento popolare in- 
trodotto ndla elezione dei maestri, pei borghi e distretti, 
comprendendo che più tardi il medesimo principio ver- 
rebbe applicato nelle scuole parrocchiali, il che avrebbe 
tolto ad essi una parte di predominio e di autorità sulle 
popolazioni rinali. Questa opposizione degli lierilors era 
potentissima, e diveniva formidabile, unendosi a quella 
della Chiesa che li eccitava con molta insistenza. 

Veniva dalFallro lato, e per contrarie ragioni, l'oppo- 
sizione della Chiesa libera, la quale però, insieme colla 
maggioranza degli Scozzesi, appoggiava energicamente il 
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hiU, e solo lo voleva in alcune parti modificato. Essi con- 
dannavano nel bill la mancanza di logica, o di coraggio, 
non seguendo esso le conseguenze dei principii accellati. 
E innanzi luUo dicevano: c Questo sistcnia non è nazionale. 
Allrìmenti con qual di ri Ito ne escludete voi gli episcopali ed 
i cattolici? Se si vuole Tinscgnamento laico,essì sono citta- 
dini come noi, e debbono godere i medesimi privilegi, sop- 
portare le medesime gravezze. Voi concedete loro d'avere 
scuole speciali alle loro sètte, scuole che dovrete sussi- 
diare coi danari dello Sialo, e non v'accorgete ehe cosi 
li chiudete in un cerchio, nel quale si andranno esage- 
rando i sentimenti di partito e gli odii di setta. E perchè 
mai le scuole parrocchiali debbono continuare in un si- 
stema, che voi condannate nelle altre? Se Tinsegnamento 
religioso deve essere lasciato alla Chiesa ed alla famiglia, 
non bisogna ammettere eccezione in i'avorc d'alcuno». Ma 
il punto, su cui diveniva assai [)iù energica l'opposizione 
della Chiesa libera, era il privilegio lascialo agli heriiors 
di eleggere i maestri parrocchiali. 11 sentimento demo- 
cratico si ridestava con tutta la sua energia, e combatteva 
con tutta la forza della sua logica quesfultima parte del 
feudalismo, che il nuovo bill riconosceva neirordina- 
mento delle scuole. « E vero »^ si diceva dagli oppositori, 
« che nelle pariocchie la scuola è mantenuta metà dal 
Governo, metà dagli heriiors \ ma le tasse del Governo 
non cadono forse sul popolo? E i padri di famiglia che 
mandano a scuola i loro figli, e che pagano la loro parte 
delle tasse, non dovranno partecipare all'elezione del mae- 
stro? Questo è contrario alla logica ed alla giustizia, è 
contrario a quei veri principii di libertà ohe la nostra 
Chiesa professa » . 

Fu tenuto un gran mectingy nel quale intervennero gii 
uomini di maggiore autorità nella Scozia, fra i quali lo 
stesso hrd AdvocaU; e la Chiesa libera, mentre lodava 
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ì\ hiU e dichiarava che sarebbe una- grande calarnitft per 

la Scozia, ove non fosse vinto in quella inedosima ses- 
sione del Parlaiìienlo, non si asteneva, nello slcsso tempo, 
dali'esporre con fi anca energia tutte le mende che vi tro- 
vava. Il lord Advocate rispose, riconoscendo la forza e la 
verità di quelle ragioni; ma aggiungeva che, quanto agli 
hetitors, esso It aveva giudicati ancora troppo potenti nel 
paese, per attaccare dì fronte i loro privilegi. Quanto agli 
episcopali ed ai cattolici, essi avevano troppo gran nu- 
rtiero (ramici fra i deputali ingle<i o irlandesi, perchè si 
potesse spelare di vincere una proposta da loro combat- 
tuta unanimemente. Egli prometteva, per altro, di adope* 
rarsi a procedere oltre nelFattuazione del suo principio» 
fin dove gli sarebbe stato possibile in Parlamento. 

Dopo tuUo ciò il meeting risolveva d'appop^friare il bUl, 
Ma la discussione svMhwvo Codice e sul Codice riveduto era 
stala cosi lunga nel Parlamento, che ormai lutti, stanchi di 
ragionare ancora sulla pnb])li( a istruzione, rimisero a 
poi il prendere in considerazione quella legge. Noi ne 
abbiamo parlato, solamente per far conoscere quale è Fin- 
dirixBO delle idee nella Scozia, quanta differenza vi sia fra 
di essa e l'Inghilterra, e come la diversa costituzione delle 
Chiese, sia fra le principali cagioni di questa diversità. È 
notabile però che, con tiilla la tenace preferenza alla pri- 
vala iniziativa, la Scozia propone un sistema generale, e 
ringhillerra, sebbene ancora non possa sperare lo stesso, 
pure francamente riconosce la superiorità della Scozia, e 
riconosce di dover prima o poi prendere lo stesso cam- 
iliino. 

Chi osserva qnesti sforzi della Gran Bretagna, per rag- 
giungere un sistema simile a quello che noi già abbiamo 
sulla carta, ma che ancora non abbiamo sapulo pienamente 
estendere ed attuare^ dovrà maravigliarsi di coloro che 
vanno rìpelendo: bisogna imitare Tlnghilterra. Noi dob- 
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biamo imitare i suoi sfondi prodigiosi, le sue scuole, 
il suo seniìo pratico; ma quanto alle leggi, è inutile peu- 
flarvì: passa fra di noi troppo grande differenza. 

VU. 

Heriot's Hospital. 

V'iia nella Scozia delle istituzioni dir, a parlar pro« 
priamente, non sì potrebbero dire d'istruiione prima* 
ria; ma tutta?ia hanno con essa dei rapporti, comin* 
eiando a ricevere gli alonni sin da quando sanno poco più 

clic leggere e scrivere. Si chiamano Hospitals, perchè rac- 
colgono graluilamenh? alcuni orfani o figli di parenti assai 
poveri. Bisogna acc<Minarne qualche cosa, perchè essi hanno 
dato luogo ad. una discussione intorno alla loro vera uti- 
lità. Pigliamo, ad esempio, quello fondato da Giorgio 
Heriot nel principio del secolo decimosettimo, come il 
più ricco e rinomato di tutti.' 11 rev. sig. Bedford, che cura ' 
lo dirige, ne ha scritto la storia, ed io parlai con lui me- 
desimo, inlerrogandolo sullo scopo e buU'utiiità vera di 
tali slahilimenli. 

Sebbene i fondatori di questi istituti scozzesi li aves- 
sero destinati solo per gli orfani, pure vi si ricevono an- 
cera assai generalmente Agli di parenti poveri, mercanti, 
Industriali caduti in bassa fortuna, e spesso anche figli 
di agiate fómiglie che vi entrano per favore. Vi restano 
dai 7 ai 14 anni, ricevendo un'istruzione classica assai 
poco elevata, con pi incipii d'istruzione tecnica, per darsi 
poi alle industrie ed ai traflìci; alcuni pochi hanno aiuti 
per andare airuniversità. La pubhlica opinione nella Sco- 
lia è molt<havvma> acquasti (kpedaik Sono immensi sta- 
bilimenti, 08U dicono, con gnmdiseime rendite, per educar 
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pochi alunni che non profittano nulla. Ed invero, quando 
si vedono quei maestosi palazzi, che son qualche volta 

fra gli edifizi più belli della Scozia, quando si lojjgono le 
cifro della loro rondila, o si rliiodc poi dei loro risultati, 
non si può furo che la meraviglia oon sia grandissima, 
neirossemro la gnindozza dei primi e la povertà ^dei se- 
condi. Quindi è che molti vorrebbero promuovere una legge 
di Parlamento, la quale, rivolgendo a miglior uso quelle 
rendite, fondasse scuole elementari e secondarie, obbe- 
dendo cosi Itili .'dio spirilo che alla lettera dei legali o 
teslanienli che li fondarono. 

Parlando col signor Bedlord, che si dimostrò assai gen- 
tile e pronto a darmi ogni schiarimento, io gli dissi: 
c Sento ripetere che i vostri alunni, come quelli degli altri 
HaspitalSf non fanno buona prova negli esami ; sento ri- 
petere anche, che essi sono di età troppo tenera per ca- 
vare alcuna utilità dalla vita di < onvillo che qui fanno; anzi 
molli pensano che essa riesca loro solamente di danno, lo 
ho sentito tanto lodare i convitti di Eton e di Uarow, che 
queste critiche contro degli HospilalSf mi farbhero sup- 
porre che vi sia in esse qualche cosa di vero. E se io mi 
sono ingannato, potrebbe ella dirmi quale è la ragione, 
per cui il paese si dimostra cosi avverso a questi antichi 
istituti, che onorano di certo la carità e il patriottismo 
scozzese ? » 

Ecco in che modo il rev. signor Bedford rispose gen- 
tilmente alla mia franca domanda: c Non v'ha dubbio 
alcuno che i nostri alunni profittano poco. Golia metà 
delle cure che noi spendiamo intomo ad essi bisognerebbe 
ottenere un assai maggior profitto. Io ho preso a diri- 
gere personalmente delle classi, ed ho sempre ottenuto 
assai minore prolillo, che altrove non ebbi io stesso 
con uguale fatica. Noi abbiamo fondato colle rendite del- 
VHoipital alcune scuole elementari in Edimburgo, e vi 
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mandiamo i nostri più giovani alunni per tenerli in con- 
tatto cogli altri. Ebbene, i nostri profittano sempre meno, 
e non siamo giammai riusciti a vedere sul loro volto 
quel brìo, quella svegliatezza, quella gioia che vediamo 
negli altri, e che negli alunni delle prime classi è un 
segno così sicuro del loi^ profitto. E fino a questo punto » 
aggiungeva il signor Bedford « la pubblica opinione è 
stata giusta. Voi vedete che io ammetto e giustifico tutte 
le sue critiche; ma essa s'è ingannata nel ricercare le 
cagioni di un fatto innegabile t. 

c Ai nostri alunni manca una cosa, che ninna scuola, 
che ninna cura più amorevole potrà mai supplire: la fa- 
miglia. E questa famiglia manca loro nella età, in cui più 
ne avrebbero bisogno. Voi avrete udito lodare i vantaggi 
della vita di convitto ad Eton ed Harow; ma ivi si mira 
nell'età di 12 a 13 anni, e i nostri vengono all'età di 7 
anni. 1 giovani di Eton lasciano il Collegio tre o quattro 
volte Tanno, e tornano nella famiglia, dove non possono 
tornare i nostri, che ne avrebbero tanto maggiore bisogno. 
• E chi può pensare dì supplire al benefizio delle carezze e 
delle parole materne in quell'età? La pubblica opinione 
è ingiusta verso di noi, quando non considera che ab- 
biamo alunni, i quali hanno soll'erto una sventura irrepa- 
rabile. È vero, i e qui egli veniva ad un altro punto della 
sua alimentazione c è vero che molti dei nostri alunni 
non sono orfani; ma chi sono essi? Figli di uommi che 
non seppero aprirsi una via nel mondo, o che non sep- 
pero mantenersi una posizione acquistata ; gente che per 
indolenza o per vizio (l'inglese di rado ammclle, die la 
sventura possa essere alValto senza qualche parte di colpa) 
non seppero uscire dalla miseria o non seppero evitare di 
cadervi. Ebbene, tali alunni hanno una famiglia che infon- 
derà loro questi medesimi vizi, questa medesima fino- 
diezza ed indolenza. Bisogna dunque tenerli lontani^ 
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più che è possibile, dal loro genitori. Noi insomma abbiamo 
alunni che soffrono per la mancanza di una famiglia, 
ed alunni che ne hanno una, la quale potrebbe riuscir 
loro solamente di danno». 

Io non dirò che l'altiroa parte di questo ragiomuneato 
finisse di persuadermi quanto la prima; ma, aensa fiirmi 
giudice ddie parole d'un uomo autorevole, dirò invece 
che le riferii fedelmente ad alcuno di coloro che erano av-* 
versi agli Hospitals, e ne ebbi la si'^^iientc risposta: « Noi 
vogliamo ainineltere questo ragionamento in tutta la sua 
estensione. Che cosa ne risulta allora? Non dubitiamo che 
Teducazione di famiglia sia indispensabile fìno ai 10 e i2 
anni. Sia pure che gli alunni deir^ospilo^ o non haimo 
famiglia o ne hanno una cattiva, e che tutte le cure più 
zelanti sieno perciò riuscite vane a rimediare questo male. 
Che bisojrna dunque fare?* Invece di rin( liiiulerli ed iso- 
larli in un convillo, dove il male comune s accresce, bi- 
sognerebbe tenerli, più che è possibile, in contatto con 
quelli che godono i vantaggi della famiglia. Invece di for- 
mare una scuola di orfani, bisogna chiudere VEaspiUd^ 
e mandare tutti gli alunni, con posti gratuiti, in altre 
-scuole, dove, se non trovano la famiglia, troveranno quelli . 
almeno che ne godono i vanlag«;i. L'esperienza ha dimo- 
strato, e dimostra ogni giorno, che quando gli orfani, in- 
vece di andare aìVUospitalf sono affidali a famiglie private, 
ed educati insieme cogli altri, profittano assai più. L'af- 
fesione materna opera non solo direttamente, ma indiret- 
tamente ancora; quel giovinetto, che ne gode.il grande 
benefisio, comunica al compagno una parte della genti- 
lezza e bontà che gli è stata infusa j>. 

Nè ora mi porrò giudice fra questi due parliti, sem- 
brandomi che il risultato d'una tale discussione sia 
troppo evidente, per aver bisogno di commenti. Noterò 
•solo tiome tutti vanno d'accordo ohe, fino aU'età di ii ù 
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12 anni sia pernicioso al giovanetto alunno separarlo 
dalla propria iamiglia; mentre più tardi credono Inglesi 
e Scozzesi che sia utile cominciare a dargli un' educa- 
sione indipendente, e fargli aeijiiistare snbito tutta la 
responsi^iiità dei propri! atti, c Se uno di noi ai trora 
nell'età di 14 anni sema genitori, sensi parenti, egli si 
porrà deliberatamente «cercasi la proprìana nel mondo, 
e non sarà punto sgomento. Questo è reffetto della edu- 
cazione che riceviamo lino dai primi anni ». — Cosi mi 
diceva uno Scozzese. 

In conseguenza della discussione che più sopra abbiamo 
accennata, già VHerioi's HaspiUU ha cominciato a modifi- 
carsi. Fin dal 1836, per atto di Parlamento, ima parte delle 
sue ricchissime rendite fa destinata ad aprire scnole ele- 
menlari, nelle quali vanno ora parecchie migliaia di fan- 
ciulli in Edimburgo , e fra questi alcuni degli slessi 
alunni deW Hospital. E se io ho bene compresa la pubblica 
opinione in Edimburgo, questo è solo il principio d'una 
più laiiga e compiuta trasformazione di tutti quegli istituti, 
la quale mi parve che da molti era giudicata inevitabile 
nell'avvenire. Ora dirò una parola sulla stona di questo 
Hospital. 

Giorgio Ueriot, orelìce in Edimburgo e gioielliere di 
Giacomo VI, nasceva nel 1503 e moriva nel 1623, lasciando 
la somma di lire sterline ^,6i5, 10 se., 3 d. per fondare 
VHagpUal di cui parliamo. Esso venne fondato nel 1^ 
ed aperto nel 16a9. L*edifisio ò grandioso, rarchitettura 
sullo stile della regina Elisabetta: sale magnifiche, prati e 
parchi assai belli. Il valore dei fondi essendo cresciuto, 
esso gode ora una rendita di 18,000 lire sterline, con una 
parte delle quali si mantengono 12 scuole elementari in- 
feriori e superiori, frequentate da un numero d'alunni, 
che sorpassa i tre mila (nel 1860 erano 3,178). L'altra 
parte delle rendite serve a mantenere il convitto, con i 
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suoi impiegati, direttori, ecc., e con 180 convittori, che 
hanno alloggio, vitto, istnisione, vestire gratuito. Entrano 
nell'età di 7 anni, sapendo poco più del leggere e scrì- 
vere, vi reslano fino alFetà di iA anni. S'insegna scrivere, 
computare, tenuta di libri, oleografìa, storia, matematica, 
latino, greco. Uilimamente s'è aggiunto anche il francese, 
disegno, elementi di musica, meccanica pratica. 

Il greco è studiato da pochi, e molti non studiano nep- 
pure il latino, dandosi la massima parte ai traffici ed 
alle industrie. Uscendo dal convitto, ricevono per quattro 
anni dieci lire sterline Tanno, come aiuto ad appren- 
dere un mestiere; ed alla line del tirocinio ricevono an- 
cora cinque lire, per una sola volta, se ottengono dal 
capo d'ufficio 0 dal capo maestro un rapporto di buona 
condotta e diligenza. Coloro che vanno all'universilÀ rice- 
vono invece L. 25 Tanno, oltre di che vi sono dieci premi 
da L. 20 Tanno, per quattro anni, ai quali possono con- 
correre anche quei giovani che non vennero educati nello 
stabilimento. Il vitto di tutti i 180 alunni costava nel 1854 
L. 1561. 8 se. 3 d. li direttore aveva lo stipendio di 
L. 450 Tanno. 

Ci siamo fermali a parlare di questo convitto, perchè 
gli HaspiUds sono istituzioni che possono dirsi particolari 
alla Scozia, e perchè quello di Giorgio Heriot si trova, 
come abbiamo visto, in stretta relazione colle scuole ele- 
mentari di Edimbur*2:o. Quanto all'insegnamenlo classico, 
non si troverà mollo da ammirare in esso. Xt lla matema- 
tica si giunge lino ai principii d'algebra e di geometria; 
in greco s'arriva generalmente a spiegare da pochi Esopo 
e Senofonte, in latino si giunge da parecchi a spiegare 
Virgilio ed Ovidio. 
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Vili. 

■eohtnio't iBititstiooi — Worfelngntii'i Glibf . 

Ecco un'altra specie d'istituzioni clie, sebbene diffuse 
in tutta la Gran Bretagna, si possono dire più propria- 
mente scozzesi, e sulle quali vi sarebbe materia di lungo 
Tagionaniento. Ma non avendo ora spazio da farne minuto 
esame, mi fermerò solo ad alcune osservazioni più ge- 
nerali. 

L'origine di queste istituzioni non è antica, e molti 
sono coloro che ebbero il merito di averle fondate e dif- 
fuse in varie parti. Ma uno di quelli che prima di tutti 
contribuirono alla loro fondazione ed al loro progresso» è 
il sig. Leonardo Uomer, egregio cultore degli studii geo- 
logici, benemerito per le cure spese in favore del popolo, 
ihitello di queirHomer che ha tomba in Westminster, e 
che, se la fortuna non gli fosse stata nemica col toglierlo 
troppo presto ai vivi, sarebbe stato uno degli uomini po- 
litici più illustri deiringbilterra. Il sig. Leonardo ilorner, 
alla cui rara e benevola amicizia debbo professarmi assai 
riconoscente, pei moltissimi aiuti ricevuti nel mio viaggio 
in Inghilterra, trovandosi, circa qnarant'anni sono, nella 
bottega d'un orologiaio in Edimbui^^o, fu maravigliato di 
trovare tanti operai abilissimi che, lavorando da mattina 
a sera, ignoravano quelle più elementari cognizioni di fi- 
sica e di meccanica, indispensabili a far loro compren- 
dere il lavoro stesso che eseguivano. Egli si decise allora a 
fondare quella Istituzione di iMeccanici, conosciuta in Edim- 
burgo ancora oggi col nome di Wall InsUMimandSehwd 
ùfAfls^ la qualedoveva dar loro appunto queste cognizioni. 
Una sottoscrizione privata fece sopperire alle prime spese; le 
paghe dei membri componenti 1 associazione fecero il re- 
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Sto. Trovalo il locale, si raccolse una discreta biblioteca 
circolante, nt;lla quale si ebbe cura di limitarsi a quei 
libri solamente, che potevano essere utili ai mestieri. A 
questo si agpfiunsero corsi serali di fìsica, di chimica, di mec- 
canica e simili. Non vi fu nulla di gratuito in tutto ciò. 
I membri deirassociazione pag;afano Toso della biblioteca, 
pagavano i eorsi; ma le paghe erano tenui, perchè poche 
le spese deiristituzione, e le privale sottoscrizioni aiuta- 
vano. Così nell ottobre del 1821 fu aperta questa Scitool 
of Aris, 

Il pensiero del si^'. Horner fu fortunato, perchè non 
solamente egli riesciva nel suo intento, e vedeva ficnrire la 
sua associazione, in eoi operai e gentiluomini pigliavano 
parte; ma vedeva anoora per tutto nella Scozia sorgere 

Mecìianic*s Institutions. Nel 1860 vi erano in tutta la 
Gran Rn>lagna 700 Mechanic's Institutions, con 420,000 
soci. £ con quale grandissimo vantag<^io del paese, può 
ognuno immaginarlo. Trovare un modo di continuare 
la coltura intellettuale deiroperaio, quando egli ha abban- 
donato la scuola; di mettere in relazione i diversi operai 
fra loro, e spesso ancora gli operai con persone più colte 
che frequentano la biblioteca ed i corsi serali; questi sono 
vantaggi incalcolabili, ed il sig. Horner con l'aiuto dei 
suoi amici li aveva sapuli promuovere. Le Mechanic's In- 
sUMùms si moltiplicano « fioriscono oggi in tutta la 
Scozia. 

Quella fondata dal aig. L. Horner aveva nel i86i il 
numero di 639 studenti. H corso è diviso in semestri 

d*estatee d'inverno, lo lezioni diverse sono sette; ma le 
principali sono: niateuialica, scienze naturali, chimica, 
inglese, alle quali si può assistere con un biglietto (FuU 
Ucket)f che costa dieci scellini. Vi sono biglietti sepAniti 
per ciascima lezione, che naturalmente ai pagan meno. 
Ecco il numero dei biglietti dati agli alunni per cia- 
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scuna lezione, il cbe darà idea della frequenza ai varii 
corsi : 

Sejneslre d'inverno. 

Malemaiica (classe inferiore) . . . N. 119 
> (classe saperìore) • . . > 12 
Scienze naturali ..... » 98 

Chimica y 77 

Inglese » 82 

Francese . * . . . . » 136 

Modellare • 19' 

Alunni che avevano preso il bigliello (Full 
ticket) per le A classi di 

Matematica \ 

Filosolìa naturale ( . ua 

Chimica . , . . . . ( * 
Inglese 

Alunni che avewmo preso il biglietto per le 
classi di ^ 

Matematica ) 

Scie^ naturati • { ^ 

Chimica • ' • • . . ) 

Totale N. 795 

Semestre (TesteUe, 

Aritmetica N. 80 

Algebra » 9 

Disegno ^ > 55 

FranQ«fie ....... .» 4i 

Totale N. m 
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Le entrate furono di lire sterline 763. 47. 2 i|2 con una 
spesa corrispondente, e sono distribuite come nella tavola 
che segue. 



Entrale, 

Avanzo dell'anno 1860 L. 12. 19. 8 li^ 

Deposilo noi Linen'sbank . . i 374 . 8. 1 

Tasse degli studenti ... • 170. 14. 0 

Soscrittori annui (pagano 21 scellini, 
e possono presentare uno studente gra- 
tuito alla matematica, scienze naturali e 
chimica) j 

Rendita 

Interesse del Banco . 

Legato ..... 



1 



65. 16. 6 
78. 17. 0 
11. 3. 11 

50. 



L. 763. 19. 2 



Spese. 



Stipendio agli insegnanti . 
Fuoco, lumi, ecc. . 
Servi, spese per raccogliere le sotto 
frizioni 
Stampa, annunzi, ecc. 
Spese diverse . 
Nelle mani del tesoriere 
Nel Linen's batik . 



L. 187. 9. 0 

400. 6. 3 



30. 14. 0 
26. 19. 2 
52. 10. 4 
9. 16. 6 1|2 
S56. 3.11 



L. 76^J. 19. 21(2 
Ma un fatto degno di molta considerazione è questo, che 
in Inghilterra s'incontrano, ogni volta che si vuol fondare 
una di queste istituzioni tanto prospere nella Scozia, osta- 



Digitized by 



]BGwDc*8 nnirronoOT fti9 

coli (li cui nessuno sa rendersi ragione. Gli sforzi per 
istituire le MechatUc's Institutions sono continui^ le sotr 
toscrizioni private più generali che nella Scozia; ma i rì- 
mltati assai meno felici. Sorgono da ogni parte in In- 
ghilterra, ma 8Ì estìngaooo oolk facilità stessa con cui 
sorgono, per rinascere di nuovo e di nuovo morire, senza 
che alcuno vi sappia dire la ragione di questo fatto sin- 
golare, che pure è di continuo discusso fra gl'Inglesi. 

Molte cagioni si adducono, ma sembra che sieno se- 
condarie ed accessorie, perchè non finiscono di persua- 
dere il pubblico. Mi fu dietto : il popolo òpiii istruito nella 
Scozia, quindi ha più vivo desiderio di continuare a col- 
tivare il suo intettetto. Questa sarebbe una buona ragione 
perchè le istituzioni non si moltiplicassero; ma non è presu- 
mibile che la differenza sia tale da farle quasi tutte stentare 
0 abortire. Altri mi disse: nella Scozia i fondatori si riser- 
barono il diritto di stabilire i corsi, dì tenere nelle loro 
mani Tindirizzo delle cose, che perciò andarono bene; 
nell*Inghilterra invece, e massime a Londra, una ini- 
ziativa individuale assai più esigente ha fatto trionfare il 
principio, che coloro, i quali pagano, hanno diritto di de- 
cidere e votare. Gli operai hanno comincialo a comandare, 
hanno voluto la musica, il ballo e via discorrendo. Il ca- 
rattere delle istituzioni s'è alterato, e cosi sono venute 
decadendo. Questa ofunione ha molto peso, perchè ve- 
niva partedpata dallo stesso sig. L. Homer. Ma se io ho 
bene inleso le sue parole, essa è applicabile principal- 
mente alle istituzioni di Londra, mentre il fattQ osservato 
si ripete in tutta Tlnghilterra, ed ù consideralo di tale 
importanza, che nel tempo della Esposizione universale 
del vi furono alcune riunioni d'uomini gravi, che 
discussero il soggetto minutamente. 

Io mi trovai, per caso, in una di queste riunioni, te- 
nuta nell'ufficio à%\V Aaodaxiùme Nazwmdeper le sctenze 
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sociali. Non v' erano più di quindici persone, e teneva 
il seggio Lord Brougham. L'opinione prevalente era 
questa : che nelle Mechanic's Jiìstiluiiona mancava agii 
operai inglesi ogni distrazione, ogni divertimento. — c Io 
credo » disse un tale c che se vi fosse una sala con gior- 
nali, thè e birra, sarebbe assai facile riunire molli operai» 
i quali poi passerebbero più facilmente dal thè alle sale 
delle lezioni serali. L'operaio, che ha lavorato tutto il 
giorno, hal)isogno di riposo e distrazione. L'aver proibito 
il fumare é, a mio awiso, la causa principale della de- 
cadenza delle Mechanic's Jnstitutions in Inghilterra. Io 
affermo i concluse* egli con molta serietà c che la pipa 
sia il mezzo unico, lo strumento più efficace a ridestare 
il morale di queste istituzioni destinate al bene del po- 
polo». E così si venne nella conclusione d*incoraggiare 
una specie di club d'operai, nei quali ci fossero libri, 
giornali, thè, birra, fumare e lezioni. Dei tentativi erano 
stati già fatti, a quanto pareva, con speranza di buon 
successo. 

Allora fu sollevata una seconda quistione: se, cioè, 
bisognava fondarli con danaro di privati gentiluomini, o 

bisognava che anche gli operai concorressero coi loro 
mezzi. E qui l'urono unanimi nel concludere, che ove 
l'operaio non pagasse qualche cosa, e non si considerasse 
come anche egli fondatore e proprietario del club, l'im- 
presanon riuscirebbe. — < Nei pochi centesimi delFoperaio > 
concluse un altro oratore c sta tutta la vita e Tavvenire 
delle istituzioni che noi vogliamo promuoverei. — Ed in 
questo pimto fu inlrodollo nella sala un operaio, e venne 
interrogalo pen h»'; aprisse liberamente il suo animo sopra 
quella questione. Egli parlò con molta franchezza, e disse 
che egli era fra i suoi colleglli sostenitore di questi club 
progettati ; che la morale dei braccianti ne avrebbe van- 
taggiato assai. cLe nostre famiglie li desiderano, perchè 
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i padiù e mariti lasceranno cosi la bettola. Vi sarà mi- 
nore ubbrìachezza, scemeranno i vizii. Noi siamo d'avviso 
che spetta a noi di aprire il club, e che debba esser no- 
stro. Accettiamo, arni chiediamo Taiuto de' più ricchi, 
perché i nostri mezzi non bastano; ma ricusiamo che 
altri palili per noi tutta la spesa ». — Cosi fra applausi 
generali finiva il discorso dell'operaio. Lord Brougliam 
apriva la sottoscrizione con alcune lire sterline ; gli altri 

10 imitarono. Io non potevo allora prevedere, che questa 
discussione avrebbe dato orìgine ad una serie di nuove 
istituzioni popolari, che dovevano fiorire nell'Inghilterra, 
come le Mechanie*s TnsHiuti&M fiorìscono nella Scozia. 
Ossci vo però clic in questa non v'era e non v'è bisogno 
della pijm, nè della birra o del gin, per far riuscire le 
Mechanics Inslttutions. 

Dopo pochi giorni lasciai Londra per andare a Man- 
chester, e trovando ivi una Mechank>s JnsHMion assai 
riputata, mi posi ad esaminarla minutamente. Vidi in Bavid 
Street un gran palazzo, con una vasta biblioteca, molto 
invecchiata dalTuso ; e seppi che la mancanza di lavoro 
nelle manifatture di cotone aveva di mollo accresciuto 

11 numero dei lettori. Trovai un gran numero di sale 
spaziose, molti piccoli musei. Era di giorno, e le lezioni 
si facevano in molte sale; il signor Angeli, che insegnava 
scienze naturali, m'introdusse in alcune delle classi, e 
con grande sorpresa trovai per tutto bambini e bambine. 
S'insegnava leggere, scrivere, aritmetica, geografìa, danza, 
mnsi«\i, ginnastica, e via discorrendo. Assistei ad una le- 
zione di chimica elementare, ed anche qui eran bimbi. 
Gli opi r.iì non vidi, nè le lezioni industriali proprìe alle 
istituzioni dei meccanici. 

c Io mi avvedo > dissi allora al sig. Angeli c che anche 
qui ristituzione s*é alterata, e non siete riusciti a raggiun- 
gere la Scozia». Egli parve poco contento della mia os- 
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servazione ; cercò provarrai che ringhillci ra aveva supe- 
ralo la Scozia, che le istituzioni inf,4esi avevano ottenuto 
maggiori e migliori risultati. « I corsi serali e generali 
sulle scienze aalurali > egli mi disse « eran.o uj^ ÌQsegpjEi- 
mento Iransìlorio. Servirono a destare nel popolo il de- 
siderio d' un'istruzione più seria e fondata. Una volta rag- 
giunto lo scopo, essi dovettero cedere il luogo a corsi 
regolari, ad un insegnamento ordinato, come quello che 
voi osservate in questo luogo, lo ho insegnato per molti 
anni, ed in molli luoghi nelle Mcchanics Inslilulions, e 
posso assicurarvi clie esse hanno prodotto ii^ Inghilterra 
un'agitazione salutare alla istruzione popolare, assai più 
utile, assai più efficace che nella Scozia i. — lo non volli 
più contraddire ad uq uomo che aveva una esperienza 
tanto maggiore della mia, e che mi era cortese e paziente 
espositore dei lalli oltre ogni dire. Egli mi fece vedere 
attentamente tulio; mi diede rapporti, statuti, cataloghi, 
le schede che davano ai socii, le ricevute ed anche alcune 
pagine del libro delle entrate ed uscite. Ogni cosa, in- 
somma, utile a chi volesse iiji Italia trapiantare una simile 
istituzione. Ed io debbo in verità professarmi assai rico- 
noscente a tanta cortesia. Tuttavia le sue osservazioni non 
risolvevano i miei duhhi. 

Infatti, quando lessi il rapporto pel 18G2 di quella isti- 
tuzione fondala nel 18:24, trovai che gli statuti, i quali 
già nel 18.14 avevano subita una prima trasformazione, 
venivano nel 1861 di nuovo alterali, per poter ricevere 
nella biblioteca e nelle scuole un gran numero di non 
membersy cioè a dire, persone che non appartengono alla 
istituzione. Così la hihlioteca, perduto il suo carattere 
speciale, è divenuta una libreria circolante per tutti co- 
loro che si sottoscrivono, e le lezioni sono divenute scuole 
elementari inferiori è superiori, al pari di tutte le altre. 
Le lezioni serali andarono sempre più perdonalo la loro 
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Importanza» e la maggior parte di coloro che op:gi vi as- 
sistono non sono operai, ma negozianti o capi d*arte. 

Trascrivo qui sotto la nota delle lezioni, col numero 
corrispondente di alunni, e si vedrà meglio quanto la isti- 
tuzione è mutata nel suo carattere. 

Classe diurna pei giovaneUi, 



inglese 217 alunni 

Musica » » 

Disegno 4 » 

Ballo 8 > 

Latino 14 » 

Francese 10 » 

Tedesco . . . . . . 15 » 

liinnastica 87 » 

Classe per $iinfanette. 

Inglese 24^ alunne 

Francese 28 » 

Musica 52 > 

Canto 12 » 

Ballo 112 > 

Disegno ...... 24 » 

Modellale in cera .... 4 > 

Cucire 15 > 

Oinnastica 69 > 

Scuole serali» 

Leggere 166 alunni 

Scrivere 308 » 

Aritmètica èienientare .... 283 » 

Aritmetica 76 » 
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Grammalica elementare ... 151 alunni 

Grammatica 24 * 

Algebra e poomelria .... 46 i 

Tenuta di libri 70 » 

Geografia 106 » 

Composizione 252 » 

Classe seraU straordinaria (1). 

Disegno di macchine e di architettura 137 alunni 

Disegno generale .... 30 » 

Tedesco 29 » 

Francese 78 t 

Composizione francese . . 12 i 

Elocuzione 25 i 

Ballo 75 t 

Lezioni su conoscenze utili . . 205 t 

Chimica 57 » 

Fisiologia ...... 40 1 

Canto 168 » 



Le entrale e le spese di questa istituzione ammontavano 
a 3,027 lire sterline. 

Un socio paga una lira sterlina Tanno in quattro rate. 
Le donne sono ammesse pagando solo 12 scellini. Nel- 
ranno 1861 i membri dell'istituzione erano 1416, e la 
biblioteca ebbe in circolazione 35,645 volumi. 

Ora obi si facesse ad osservare chele membra, por così 
dire, (li questa istituzione, le quali acquistano maggior 
vita, sono appunto i corsi regolari di classi elementari pei 
bimbi 0 giovanetti, e che essi tendono a togliere il posto ai 
corsi serali per gli operai dovrebbe essere sorpreso tanto 
più nel notare questo fatto in una città, che senza tener 
conto dei sobborghi, numera per lo meno 300,000 abi- 
li) La sola che possa dirsi propria delle Meckanùfs InstUtUùms, 
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tanti, la massima parte de' quali sono operai. E allora gli 

tornerebbe innanzi la domanda non risoluta : « Perchè 
mai ciò non avviene in Edimburgo, città tanto meno in- 
dustriale, tanto meno popolata? > lo mi trovai più volte 
mosso da una singolare curiosità ad indagare una tale 
questione, senza mai poterne venire a capo. Ripetei mille 
▼olte la stessa domanda, senza mai avere una risposta a- 
deguata, e vidi gllnglesi discutere il problema con mol- 
tissima premura, senza polcrlo mai risolvere; onde pensai 
più volle che era meglio abbandonarlo. 

Pure v'è un'osservazione che non posso tralasciare in 
questo luogo, lo cercai di saper particolarmente chieran 
quelli che frequentavano a Manchester le lezioni proprie 
delle Meehauic's InsiiMions^ e trovai cogli operai me- 
scolato un numero assai maggiore d'uomini d'una classe 
più elevata: capi di bottega, mercanti direttori d'opificii^ 
ecc. Questo mi parvo un fatto notevole. Lessi un rapporto 
del giuri inglese per l'Esposizione (classe 31), scritto da Al- 
fredo Taylor, e trovai queste parole : « 11 presente sistema 
di scuole diurne mantien ferma la divisione delle caste 
sociali fra noi ; giacché la istruzione ivi è cosi monca che 
il ricco deve mandare altrove i suoi Ggli. Le Meckanie^B 
Instittitions invece tendono a riunire tutte le classi, spe- 
cialmenle quando si tratta di udir lezioni cIk* versano so- 
pra soggetti piacevoli e d'interesse generale. Siccome una 
buona caccia si può mettere assieme solamente in quei 
distretti ove i signori ed i fattori (gentry and farmers) 
sono in termini di buona relazione fra di loro, cosi una 
buona Meehanie's InsHtutians non può prosperare in un 
paese o città, dove i sentimenti di casta son forti; perchè 
essa richiede Tunione di tulle le classi». — Ora io do- 
mando; se queste osservazioni son giuste (come bisogna 
supporre), non si trova forse in esse la spiegazione del pro- 
blema che volevano risolvere? Gessa, a me pire, ognidif- 
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iìcoltà di comprendere perché inu peese dove il 

gentiluomo può chiamar Mister il cocchiere o il giardi- 
niere ; nel paese ove la Chiesa ha visto scomparire dalla 
sua costituzione ogni ombra di feudalismo, dove un ca- 
rattere più democratico abbiamo in tante istituzioni os- 
servato; cessa, iodico, la difficoltà di comprendere perchè 
ivi fioriscano queUe istitasioni di meccanici, che hanno 
bisfdfgno appunto dì questo maggior conlatto dei diversi 
ordini sociali. Ed è naturale assai che nell'Inghilterra, in- 
vece, dove questi sentimenti di casta sono così tenaci , 
dove il feudalismo penetra così profondo in tutti gli or- 
dini sociali , ivi non trovi alimento sufficiente una isti- 
tuzione, che fiorisce, invece, nella Scozia, dove è nata, e 
da cui ritrae la sua indole. 

Io non voglio dare questa come unica e certa cagione 
del fatto osservato , ma a me sembrò in vero principa- 
lissima. E allora subito pensai che gli sforzi degli Inglesi 
troverebbero finalmente il modo di ottenere un esito fe- 
lice; perchè io vidi la democrazia avanzarsi anche fra loro, 
e lentamente, senza nulla distruggere, modificare tutto. 
— Questo fatto però d'una istituzione popolare che nel 
fondo risponde ad un vero bisogno di tutto H paese, ma 
creata nella Scozia, vi moltiplica e fiorisce, mentre, non 
appena s'avvicina al Tweed per passare in higWfterra, 
trova un terreno ingialo , si modifica, si altera, e tutte 
le cure che ci si spendono non possono impedire la sua 
decadenza ; questo latto, io dico, mi pan^e di grande im- 
portanza e tale pareva anche a molti Inglesi. Mentre però 
io mi stillavo il cervello a cercare le cagioni del fatto, e 
facevo domande sopra domande , essi consideravano queste 
ricerclic astratte, poco meno che inutili, e prendevano 
un'altra via, nella quale io vedo che appunto in questi 
mesi (1803), sono finalmente riusciti al desiderato inlento. 

La via da seguire era quella appunto accennata nella 
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riunione presieduta da Lord Brougham, della quale ho 
più sopra parlato. — Le Mechanic's Inslitutions non rie- 
scono, perchè, invece degli operai, ci vanno solo capi d'arte 
e d'opificii, 0 gente anche di maggior cultura, coi quali 
gli operai inglesi si trovano male insieme. Dunque si crei 
una istituzione più esclusivamente d*operai. Nelle Mecha- 
nics InstitiUions non si fuma, non si beve, non si gioca, 
e dopo un giorno di lavoro, l'operaio inglese ne ha bi- 
sogno. Dunque nella nuova isliluzione ci sarà una sala 
per bere la birra e fumare, giuocare ai domtiid o alla dama. 
Insomma ci vuole un club per gli operai, dove ci sieno 
giornali, libri, sala per dar lezioni, e se occorre, anche 
balli e concerti di musica. Llnghilterra ò il paese dei 
club; ve ne sono pei militari, per la marina, per l'aristofi- 
crazia, per gli uomini di lettere; proviamone uno per gli 
operai. — La cosa è riuscita a maraviglia, il terreno in- 
grato alle Mechanìc's Inslitutions si è trovato fecondis- 
simo per i Warkmg mmCs dub. Si moltiplicano e s'insti- 
tuiscono per tutto ; nella sola città di Looidra ve ne sono 
già 23, e si contano già 5,700 membri in tutte queste isti- 
tuzioni, la più parte delle quali non hanno ancora la vita 
d'un anno. Da ])er lutto ci sono discussioni su questo 
soggetto ; i giornali se ne occupano continuamenle, e l'as- 
sociazione per le scieme sodali^ in questi giorni appunto 
radunata in Edimburgo, discute sui vantaggi che se ne 
aspettano e sui modi di promuovere e rendere più utili 
ancora airistrustone del popolo questi dub degli operai. 

Ha ciò che più di tutto ha contribuito al loro sviluppo, 
sì è Tessersi istituita in Londra un'associazione centrale, 
presieduta da Lord Brougham, la quale intende a pro- 
muoverli, consigliarli, aiutarli in sul principio, con libri, 
carte geografiche, danaro. Già uno di questi dub ha co- 
minciato a pubblicare il suo proprio giornale, scritto esdu- 
shramente dai membri che lo compongono. E bisogna 
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notare che, lùmtrentììe Mechamc's InstitutionsVoipeTaìo 
vi andava con difficoltà, dei 5,700 membri dei Working 
men^s club, 3,000 son gente che hanno bottega, o vi hanno 
impiego, e 2,700 sono lavoranti a giornata. Si legge, si 
discute, si beve, si gioca c si lìiina. V'é una Commissione 
che amministra c dirige il cluby di cui tutti i membri sono 
proprielari. In sul principio v' è bisogno di ricevere aiuto, 
per trovare la casa e fornirla ; ma poi la cosa va da sé 
colle paghe dei soci. É proprio Tistituzione di cui avevano 
bisogno gringlesi, il suo successo é ormai assicurato. Ed 
il popolo ne riceverà vantaggio, non solo perchè vien tolto 
alla bettola, e trova nel medesimo tempo ri[ioso, diverti- 
mento e slimolo allo studio; ma ancora perchè nella nuova 
società, che ivi si forma, gli operai si educheranno fra loro 
e si renderanno più civili. In uno di questi club si di- 
' scttteva nel princìpio dì questo anno la quistione d'Ame- 
rica, e per molte settimane tutti gli operai erano intenti 
a leggere la storia degli Stati Uniti. 

Essi son diversamente ordinati nei paesi diversi dove 
sorgono, perche la società promotricc vuole che il prin- 
cipio del sdf-^overnement sia per tutto rispettato e pro- 
mosso. In generale son divisi in una stanza, che è nello 
stesso tempo sala da caffé, da lettura e conversazione (qual* 
che volta vi si può anche desinare); una libreria, una stanza 
per fumare (sebbene non in tutti i dubbia permesso il fumo); 
stanze per lezioni, riunioni ed alTari, una sala perciò che 
gringlesi chiamano lecturcs, o sia lezioni cattedratiche; 
alcuni hanno aache una piccola corico giardino. La tassa 
pagabile dai membri varia nei diversi cluby da un mezzo 
penny(un soldo) lasettimana, a 8 scellini (circa 10 franchi) 
l'anno. Si paga generalmente uno scellino d'entrata. Du- 
gente soci, che paghino 6 scellini Tanno, possono in Londra 
mantenere un discreto club per gli operai. Sui risultati 
che essi han dati, non potremmo lare altro che induzioni 
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generali, perchè si traila d'istituzioni appena nascenti. Un 
fatto singolare sarebbe, se progredendo, andassero ad 
invadere la Scozia e vi^modificassero le Mechanics Insti' 
tutìonSf a cui essi stessi debbono la loro origine. Non sa- 
rebbe, per altro, un fatto nuovo. Molte idee, molte isti^ 
tuzioni scozzesi sono filtrate nella costituzione inglese, al-^ 
terandosi; e poi tornarono nella Scozia, sotto nuova forma, 
a dominare. Questo per ora possiam dire di certo, che 
rin^'hillerra, dopo molli tentativi, sembra aver risoluto il 
problema che s'era proposto, di trovare, cioè, un modo 
per continuare ad istruire ed educare Toperaìo, quando 
esso è uscito dalla scuola. 



IX. 

Scuole serali, domenicali od infantili. 

Noi abbiamo discorso in generale sulle scuole elemen- 
tari nella Gran Bretagna ; ma ora bisogna fermarsi di 
nuovo in Inghilterra, che è la regione di cui dovevamo- 

più particolarmente occuparci. Di moltissime scuole an- 
cora non abbiamo parlato, di altre bisogna accennare 
qucilche più minuto particolare. 

Io non starò a descrivere a lungo le scuole elementari 
diurne. Esse son quasi tutte uguali fra loro. Una stanza 
bislunga, con panche divìse in tre ordini^ i quali lasciano 
passaggio libero fra loro, e salgono in forma di anfiteatro. 
Le lezioni durano dalle 9 ant. alle 12 e dalle 9 alle 4 
pomeridiane. 11 sabato è generalmente ^norno di vacanza. 
Il maestro viene assistito da uno o due piipìl'teacherSj che 
soglion continuare in queiruflicio dalla età di 13 a 18 
anni. Gli alunni entrano a scuola nella età di 7 anni, 
e ci restano, al più tardi, fino a 13. Tutte le mattine 
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£i comincia con la istruzione religiosa, che è quasi sem- 
pre considerata come V insegnamento principale nellà 
scuola. Spesso però si trovano tfunitì alunni che ap- 
partengono a diverse sètte religiose ; massime quando i 
parenti non sono in grado di distinguere le piccole diffe- 
renze che le dividono. Tutte le sciiolo sono dirotte ed am- 
ministrate da una Commissione, di cui suol essere capo 
un ecciesiaslicOy ogni volta che le società fondatrici hanno 
wattere religioso. La Commissione è scelta fra i soscrit- 
tori; il modo di comporla è diverso, secondo la diversità 
della setta cui appartiene la società. Ma di ciò non dob- 
biamo più oltre occuparci. 

Immagini ora il lettore che una Commissione incari- 
cata dal Governo computila popolazione dell'Inghilterra, 
determini il numero di tutte le scuole necessarie e le apra, 
« che tutti i bimbi dai 7 ai 13 anni ci vadano. Allora gli 
parrà forse che sarebbe raggiunto l'ideale, in fatto d'i- 
struzione elementare; eppure, sebbene il raggiungere 
questo fine sarebbe in Inghilterra molto più difficile che 
non sembra, tuttavia, anche raggiunto, mollo e molto 
restornbbc ancora a farsi. 

Parlando delle Meckanic's InstilutionSy noi abbiamo 
veduto quanto è grande in Francia il numero di coloro 
che, dopo avere imparato a leggere e scrivere, lo dimen- 
ticano affatto in età più avanzata. In Francia, su A milioni 
4i fanciulli, più di tre quarti ricevono l'istruzione elemen- 
tare, ed alla età di 20 anni solo due terzi sanno leggere 
e scrivere. Queste cifre sono spaventose. A che prò lo 
Stato ha speso dei milioni per essi? E di più, sono anche 
molti coloro che a scuola non appresero quasi nuUa^ per 
esserci andati troppo tardi, o per esserne usciti troppo 
presto, 0 per averla assai irregolarmente frequentata. E 
molti sono anche, in Francia e altrove, coloro che non 
•ci vanno punto, per sola indolenza dei parenti, o perchè 
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sin dai primi anni possono guadagnare lavorando, e che^ 
forse più lardi vorrebbero, potendo, rimediare al mal fatto. 
Quindi è che non bas^a provvedere a coloro solamente 
che son frai 7 e i 13 anni. — c A che prò, dice il signor 
Jules Simon, con quella affettuosa eloquenza che rende 
cosi pregevoli tulli i suoi libri, a che prò avete voi in- 
segnato a leggere al contadino francese, quando egli non 
troverà più un libro nella sua capanna? Istituite le bi- 
blioteche popolari, fate che in tutta la Francia non vi sia 
una capanna senza un libro. Oggi è questione risoluta, 
la poicnza d'una nazione dipende dalla maggior educa- 
zione del suo popolo. 9 — Nobile pensiero è certamente 
questo delle biblioteche popolari; ma esse suppongono che^ 
il popolo sappia leggere e trovi piacere nella leltura; noi 
ora vogliamo accennare, invece, ad un rimedio, per co- 
loro che non impararono, 0 non impararono abbastanza. 
Questo rimedio sono le scuole serali e le scuole dome- 
nicali. 

Nel 1839 il vescovo Hinds propose la fondazione delle 
scuole serali, consigliando che fosse votata dal Parlamenta 
la somma di 500 lire sterline annue per incoraggiarle; ed 
ora il Prwy CauncU le sussidia, sebbene ancora assai de- 
bolmente. Esse sono generalmente connesse a qualche 
scuola diurna, ed il Governo le incoraggia e spinge a se- 
guire in (picsla via ; perchè la scuola serale dovi ebbe es- 
sere un complemento della diurna. Ci sono in Inghilterra 
2,036 scuole serali, con 80,906 alunni, di cui 54,571 
sono maschi, e 26,395 femmine. 1 Gommissarii della Re- 
gina nel i860 visitarono 3i7 scuole .serali ^ con 12,482- 
scolari, e trovarono che di questi 10,706 erano stati alle 
scuole diurno, e quasi tutti imparavano ancora leggere, 
scrivere e aritmetica^ perchè l'aveano dimenticato. Il che 
dimostra come i medesimi inconvenienti osservati in 
Francia si trovino anch^ nell'Inghilterra e come non sia 
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facile mantenere sempre la scuola serale a complemento 
della diurna, perchè bisogna spesso ripetervi il medesimo 
insegnamento. 

A diffondere qveste scuole, ed ottenerne sufficienti ri- 
sultati, s'incontrano poi molte difficoltà. L'istruzione e 
Fetà de^Vi alunni che vi accorrono è troppo disparata, 
perchè l'insegnamento possa procedere con quelFordine e 
quella regola che danno il prolillo. Prima nece>sità sa- 
rebbe una buona divisione di classi, che ancora non s'è 
potuta raggiungere. Una difficoltà assai più grave nasce 
<dai non potersi tenere aperte le scuole serali, altro che 
neirìnvemo ; cosi i maestri non possono ricevere com- 
penso che basti a sostentarli tutto Tanno, quindi la quasi 
impossibilità di trovarne un numero suflìciente. Anche in 
Inghilterra s'è l'icorso al mezzo, con qualche successo 
tentalo in Italia, d'incaricare cioè di (|uesto insegnamento 
i maestri delle scuole diurne. Ma chi ha lavoralo tutto il 
giorno airinsegnamento dei suoi alunni, e ha dovuto 
pensare anche alla istruzione dei pupil-ieachen^ si trova 
la sera esausto e sfinito di forze; quindi, o non vengono 
i maestri, o non si ottiene il profitto voluto. 

Fra i molti rimedii immaginati, v'è stalo quello di to- 
gliere nell'inverno, la lezione pomeridiana della scuola 
diurna. S'avrebbe cosi il vantaggio di trovare più facil- 
mente il maestro, e trovarlo in condizioni da darsi con 
profitto alFìnsegnamento nella sera. Né il danno della 
scuola diurna sarebbe gravissimo, perché la statistica in 
Inghilterra ha provato che il lavoro protratto oltre un 
certo numero di ore (che prima dei anni è assai ri- 
stretto) riesce più a scnpito che a vanla<iL;io. Furono sug- 
geriti altri rimedii, come quello d'avere un maestro capo, 
con sei 0 sette scuole serali a lui sottoposte, condotte 
regolarmente da assistenti, e visitate da lui una volta la 
settimana. Fino ad ora però le scuole serali progredì- 
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scoilo debolmente, non abbastanza incora£^iate dal Go- 
▼erno» e senza moltissimo ordine. 

Più fiorenti assai, senza alcun paragone, sono le scuole 
domenicali ; e la ragione di ciò sarà facilmente indovinata. 

Mentre nelle scuole della sera ristruzione religiosa entra 
0 poco 0 punto, nelle scuole domenicali invece essa è 
la parie principale. Con esse, come abbiamo già detto, 
cominciò la istruzione elementare in ln<rbiUerra, ed ora 
sono giunte al numero di 33,872 con 2,411,554 alunni. 

Alle scuole serali e domenicali bisogna aggiungere una 
terza specie di scuole non meno importanti, che sono le 
scuole infantili, Infant sclwols. La statistica d»^lle scuole 
inglesi lia dimostralo, clic se due bimbi vanno alla scuola 
elementare nella età di sette anni , quello che è sialo già 
nella scuola infantile si troverà a dieci anni nel grado 
in cui Taltro, che non vi è andato, giungerà appena nella 
età di 12 anni. Né questa è una considerazione di poco 
momento^ se si osserva quanto è grande il numero di co- 
loro che la povertà ed il biso<^no di lavorare per sosten- 
tare sè slessi eia propria fami^dia porlan via dalla scuola, 
prima che abbiano ricevuto la istruzione più necessaria. 

Un'altra considerazione rende ancora più chiara Tim- 
portanza di queste scuole. 11 leggere, lo scrivere, Tarit- 
metica non sono il solo fine che si voglia raggiungere ; 
flono piuttosto mezzo per un fine ancora più alto, la edu- 
cazione morale del canitlcrc. Si pensi un poco alla con- 
dizione in cui vivono i figli del popolo in quella età te- 
nerissima, nella quale ogni impressione che si riceve mo- 
difica la loro indole, determina il loro carattere e decide 
il loro avvenire. I genitori vanno al lavoro di buon mat- 
tino, ed i bimbi restano per terra, chiusi in casa, o ab- 
bandonati per le vie in balla di se slessi, odi chi non può 
far loro altro che male. Por moltissimi figli del popolo 
la scuoia è f unico mezzo di educazione che abbiano; a 
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casa acquìslano» il più delle volte, solo abito al male. — 
c Se la scuola diarna > dice imo dei più inlelligenli 

Ispettori inglesi « combattele cattive abitudini prese; 
la scuola infantile invoco iinpcdisce clic si prendano ». 
In Inghilterra si cominciò con quelle che chiamano Z)ame5 
schools, cioè scuole infantili tenute da donne che ricevono a 
casa loro i bimbi, mentre i parenti vanno ai lavoro. Ivi i 
bimbi sono affollati e stivati insieme, in una stanza che 
spesso serve anche di cucina, sotto la cura d*una donna che 
cuce, 0 attende ad altri lavori, i quali debbono aiutarla 
a sostentare la propria vita. Che educazione vi si riceva, 
è facile immaginarlo; eppure queste scuole furono utili, 
e tali riescono ancora adesso, ove mancano le pubbliche 
scuole infanUU, 

Si trovano le scnole infantili generalmente unite ad 
altre scuole, di cui formano come una sezione separata. 
Se ne trovano accanto alle scuole diurne, ve ne sono 
nelle Ragged schools, ed anche nelle scuole normali, per 
dare alle maestre opportunità imparare questa parte 
d'insegnamento. 

Sono generalmente divise in due classi. Nella prima 
s^insegna a parlare, a muoversi, a camminare; si mo- 
strano stampe, oggetti, sui quali si fa qualche spiega- 
zione, s'arriva alle lettere dell'alfabeto ed alle sillabe. 
Nella seconda, si procede collo stesso metodo più oltre. 
Si comincia dalla età di tre anni, od anche prima, e s'ar- 
riva ai sei 0 sette anni. La difOcoltà principale a diffon- 
dere queste scuole si trova nel non potervi i bimbi an- 
dare senza essere accompagnati o portati, e dove la po- 
polazione è molto sparsa, ivi la difficoltà diventa insupe- 
rabile. Tuttavìa v'ò stato nelFuilimo decennio un progresso 
visibile. 

1 bimbi dai 3 a 5 anni sono in Inghilterra 18,84 per 
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cesto detta intera popolacknie. Quelli che andavano a 
ecuoia prima d'aver cinque anni erano : 

Nel 1855 — 7,57 per cento 

56 — 13,23 » 

57 — 14,47 > 

59 - «,17 » 

Tuttavia le scuole mftmttli sotto ancora assai insuffi- 
cienti. I Commissari Regii trovarono che, nei dieci distretti 
da essi esaminati, v'erano sui libri segnati 184,064 sco- 
lari, di cui solo 25,864, o 14 per cento, ricevevano istru- 
zione 8e{>arita nella scuola infantile, sebbene 57,343, o 
sia il Si per cento, fossero fra i tre ed i sette anni. 

In Italia, alenni asili in&ntìli sono da molti anni assai 
fiorenti ; ma vi si trovano mesoolati fanciulli d'elà assai 
diversa. iMolli di essi anderebbero con più profitto alla 
elementare. Biso«rnerebbc che il Governo incoraggiasse le 
scuole infantili, determinando i limili della età per gli a- 
lunni. la alcune provincie io credo le scuole infantili quasi 
più necessarie dette elementari. Dove la popolazione è 
ancora in parte abbrutita e selvaggia, non v'é altro mezzo 
a trasformarla, senza aspettar molte generazioni, che il 
cominciarne f educazione dagli anni più teneri. Bisogna 
impedire sin dal principio che s'acquistino quegli abili, 
i quali, una volta contratti, chiudono la via ad ogni inci- 
vilimento, aprono quella del vizio e dei delitti. Quando si 
tralascia d'infondere, sin dai primi anni, qualcuno dei 
modi del viver civile, riesce quasi impossibile rimediarvi. 

Più recenti, ma assai più diffuse, cominciano ad esser 
fra di noi le scuole serali. Ma anche in esse si vedono 
mescolali alunni di tutte le età. Un operaio di trenta 
anni, che scrive con mano tremante la prima lettera dell'ai- 
fobeto, si trova accanto ad un giovanetto di 10 anni, cbe 
va ancbe alla scuola diurna, e già scrive spedito. Uno che 
BikuUmi, Voi. U. 10 
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avrebbe bisogno di leggere un libro di storia e geografia, 
per riceverne la spiegazione, sta accanto a chi non pu^ 

ancora unir bene le sillabe. Il primo e più indispensabile 
miglioramento in queste scuole sarebbe quindi la divi- 
sione per classi, secondo Telà, e secondo l'istruzione già ri- 
cevuta. L'uomo d'età avanzata si trova umiliato nel vedersi 
superato dal bimbo che gli è accanto, e che qualche volta 
è appunto il suo figlio. Nelle scuole serali di Pisa trovai 
questo sentimento assai vivo. Qualche volta vidi un mor 
nitore di 1:2 anni inseminare a lef^^rcre e computare ad 
una piccola classe di otto o nove operai, fra i quali era 
suo padre. Eppure tulli andavano a queste scuole, ed an- 
davano assai volentieri. 

Itieiranno passato io vidi rinnovarsi a Pisa il fatto me- 
desimo da me osservato a Bologna. Appena aperta un» 
scuola serale, fu riempita. Tutte le molte e (grandi sale 
del Liceo non bastarono. Le scuole serali invasero l'Ac- 
cademia di belle arti. In poche settimane ^di alunni giun- 
gevano a molle centinaia, e l'aftluenza fu limilata solo 
dalla diilQcollà di trovare nuovi locali. £ ben ve n'era bi'- 
sogno in una città che conta il 50 per cento dUlletterati^ 
e nella quale i giovanetti cominciano a lavorare in età te- 
nerissima. 

X quest'opera, che onora il Municipio e la città di Pisa, 
ebbero parte molti onorevoli cittadini. Alcuni studenti 
della Università ebbero il generoso pensiero di oUerirsi a 
fare i maestri, e adempirono l'ufììcio assunto con mollo 
zelo. Fu assai operoso il direttore della scuola normale 
elementare, insieme coi suoi alunni. Ma l'anima di questo 
moto, che sembrava infondere nuova vita nella città, era 
un uomo che nessuno vedeva, e che pure era per tutto. 
Instancabile nel dare l'impulso, la sua modestia lo faceva 
scom parile quando questo impulso era dato, lo vorrei 
sapere con parole onorare il nome di Giunio Carbone 
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quanto egli si merita ; e sapere infondere negli altri quel* 

rammirazìone che ho sentita per la sua modesta, intelli- 
gente ed instancabile attività. Ho udito molti che, inviati 
da Torino nelle provinci e meridionali, tornavano scon- 
tenti di non avere potuto nulla concludere, e davano la 
colpa di tutto ad nn popolo di sette milioni. Ho udito gli 
abitanti di quelle provincie accusare e condannare quei 
medesimi impiegati con parole severissime. Il Carbone, 
inviato negli Abruzzi, ne tornava invece rammentando 
sempre la buona volontà con cui era stato da tutti secon- 
dato. In un anno e^^li aveva aperto più centinaia di scuole 
elementari; aveva in ogni provincia fondato un liceo^ un 
ginnasio e qualche volta un secondo ginnasio. Nei tempo 
ia cui più erano alti e continui i lamenti nelle provincie 
meridionali, il suo nome udii da tutti con entusiasmo 
esaltato e benedetto. Né poteva essere altrimenti. Nel 
tempo stesso, in cui quelle regioni venivano per ogni 
dove infestate dal brigantaggio , egli combatteva quel 
flagello con un mezzo più d'ogni altro eCQcace: l'istru- 
zione elementare. In verità io fui sorpreso nel vedere 
come egli avesse saputo così presto intendere e guada- 
gnarsi Tanimo di quelle popolazioni; ma quando ebbi 
avutala fortuna di conoscerlo, e quando ebbi letta qual- 
cuna delle sue poesie, cessò ogni sorpresa. 

Quel male augurato sistema, che prevale oggi fra noi, 
di non lasciare mai fermi gli impiegati del Governo, tanto 
che compiano almeno un'opera bene incominciata, dopo 
avere trabalzato il Carbone dagli Abruzzi a Pisa, lo porta 
ora da Pisa a Bologna. Questa volta è stata la Camera, la 
quale, volendo diminuire il numero di coloro che prov- 
vedono alla amministrazione della pubblica istruzione, ha 
cominciato da quelle provincie appunto, dove il numero era 
minore e bastava appena al bisogno. La statistica del nuovo 
anno dimostrerà se fu opportuna la presa deliberazione. 
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Ma ora veniamo a dare alcuni raggnagU statìgUct soUe 

scuole inglesi. E innanzi tutto parliamo delle entrate e 
delle uscite. 

Quando la casa in cui deve raccogliersi la scuola è co- 
struita, le spese si riducono generalmente a tre ci\pi 
principali: 

i* Salario del maestro e degli apprendisti ; 

3* Libri, atlanti, ecc. ; 

8* Spese diverse. 
La prima di esse è senza dubbio la principalissima, 
come apparisce dalla tavola che segue, nella quale si vede 
il modo in cui sono distribuiti i venti scellini d'una lira 
sterlina, ponendo in una colonna la parte che va al maestro, 
e n^'altra tutto ciò che s*impi^ nelle rimanenti spase. 

m 

Scuole ddla Chiesa ingìeset ispeuonate. 

Pei maestri Altre spese 

13 se. 6 i p. fi. 5 ì. 

Non ispezionate. 



14. i i 



5. 10 i. 



i49 



5ciio^ (ie^^ Società britannica e straniera, ispezionate. 

15. 9f 4. 3^. 

16. 3i. S. 8}. 

5cu<2^ (denominational) che appartengono a guoMe 

altra setta religiosa- 

Ispezùmaie. 

14. 5. 5. 7. 

15. %i. 4. df. 

A^(f e scuole (non denominational). 

16. 3i 3. 8J. 

I risultati di questa tavola, compilata dai Comraissarii 
Regii, non differiscono da quelli pubblicati dal Committee 
of CtmncUf dai quali appariva che in 5,089 scuole con 
una rendita di 845,354 sterline» i2 se. 8 p., si spende- 
vano: 

Per salario ai maestri 458,355. 9. 7 
Per libri 43,653 
Spese diverse 448,^ 
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La media dèi salario d'un maestro con diploma, presa 
su 8,659 casi, in tutto il Regno Unito della Gran Bre- 
tagna, era di L. 94, 3. 7, e fra questi, 2,i02 maestri 
avevano di più, anche la casa. Il maggior salario arri- 
vava a 122 lire 7. 2 Fanno (in un sobborgo di Londra). 
I salarii più bassi si trovano nel Principato di Galles, ove 
la media ò di lire 78. 9, i. 

I maestri senza diploma hanno un salario minore. 
Sopra 596, di cui S5i avevano casa, la media era di 
lire 62.4. li, variando fra un massimo di 84. 8 e un mi- 
nimo di 43.11. 0 j. Le maestre con dipioma, presala media 
su 1,972, di cui 1,035 avevano anche la casa, ricevevano 
un salario di 62. 13. 10, variabile fra il massimo di 
lire 75. 14. 5^ ed il minimo di 55. 3. 3. 

Le maestre senza diploma, presa la media su 658, di 
cui 314 avevano anche la casa, ricevevano un salaiio di 
84. 19. 7, variabile fra 48. 17. 4 e 95. 13. 1. 

Le entrate delle scuole vengono poi da cinque sorgenti 
divei*se : 

l*' Sussidi del Governo; 

T Tasse scolastiche pagate dai parenti degli alunni; 
3^ Sottoscrizioni ; 

4* Fondi proprìi delle scuole {EndawmmU); 
5** Altre entrate (doni, collette nelle chiese, ecc.). 
Per ogni lira sterlina (20 scellini) queste entrate di- 
verse coatribuiscono nella proporzione seguente : 
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II Governo pagava nel 1861 complessivanieiile li scei' 
lini 2 p. per ogni alunno che andava a scuola. E dalla 
tavola qui sopra riportata ai vede cbe i suoi snsaiiMi am- 
montavano ad \ dell'entrata totale delle scuole. Questi 

sussidii fecero crescere prodigiosamente le sottoscrizioni 
per costruire nuove case per le scuole ; non così creb- 
bero le sottoscrizioni annue, le quali, s'è già detto, co- 
minciano a scemare a misura che crescono e si distribui- 
scono meglio gli aiuti del Governo. 

Le tasse, che pagano gli alunni, variano fra ^ e | della 
spesa totale, e vanno generalmente da due a tre pensi 
la sollimana. 

In op:ni 100 scuole si può ritenere dia le lasse pagate 
dagli alunni sieno distribuite cosi : 

In 34,6 scuole si paga da la 2 pensi 

43,19 > 2 a 3 » 

i3,41 f Sa4 > 

6,5 » 4 1 

2,3 1 più di 4 » 

Fu osservalo anche che il pagare ogni sellimana, in- 
vece di ogni mese, risultava più a danno cbe a vantaggio. 
L'alunno che aveva dovuto mancare per un giorno o due, 
non veniva in tutta la settimana inviato dai parenti alla 
scuola, per risparmiare i due pensi. La tassa mensile dal- 
l'altro lato riuscirebbe al povero un poco più grave a pa- 
garsi. 

Le sottoscrizioni private variano molto secondo i paesi. 
Sembra che più di tutti contribuiscano i paesi manifat- 
turieri. 1 capi di grandi manifatture non solo pagano lar> 
gamente, ma pongono tasse sui kvoranti, perchè contri- 
buiscano anch'essi alla educazione propria e dei figlL 
Nelle Provincie rurali, invece, le contribuzioni sono assai 
più scarse, massime dove i proprielarii del suolo non vi- 



Digitized by Google 



vono nella contea. Ivi specialmeala il clero deve solto- 
meltersi a maggiori sacrifizii. 

Ed ora, per compiere questa statisticay Teniamo a dare 
altre cifre sul numero degli alunni. 

Nel i858 vi erano in Inghilterra e nel Principato di 



Galles, 58,975 scuole dwnie con 9,585,4M scolari. 
Le scuole «rano cosi distribuite : 


Scuole pubbliche 


24,563 


Con scolari 


1,675,158 


Maschi 


911,152 


Femmine 


764,006 


Scuole private 
Scolari 
MasGÌii 


m,m 

389,607 


Femmine 


470,097 



La media degli alunni in ogni scuola pubblica (consi- 
derando separatamente anche quelle riunite in uno stesso 
ediOcio) era di 6^ 2. La media nelle scuole private era 
invece di 24, 82. 

Degli alunni sopra nominati 321,768, ricevevano anche 
una Istnisione superiore alla elementare, in modo che 
quelli, i quali andavano solo alle scuole elementari, erano 
2,213,694. 

Le scuole pubbliche erano poi cosi distribuite: 
1. Scuole sostenute da sètte religiose (abbiamo già ac*' 
CMinato i nomi delie varie associazioni ) 22,647 , con 
scolari 1,549,3i2. 

3. Scuole che non sono sostenute dalle sètte, o solo in 
piccola parie, 530, con scolari 43,098. Esse si suddividono 
in scuole dei cenciosi 192, con scolari 20,909, media 
degli scolari in una scuola 108. Scuole filantropiche per 
gli or£Emi, ecc., 40, scolari 3,762, media degli scolari 
in una scuola 94. Scuole di fiirkbeck iO, scolari i,427, 
media degli scolari in una scuola i42. Scuole nei grandi 
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opifteil ii5, scolari i7,000, media d^U scolari in una 
scuola 147. 

3. Scuole sostenute solo da imposte locali o ^^enorali, 
^99, scolari 47,748. Esse si suddividono in scuole nei^li 
asili dei ipoxeri {Workhomes) 809, con scolari 35,303, me- 
dia degli scolari in una scuola 40. Scuole per correggere 
quelli che hanno ricevuto condanne limitate {Reforma- 
tories) 47, scolari 3,683, media degli scolari in una scuola 
57. Scuole navali iS, scolari 1,491, media degli scolari 
in una scuola 114. Scuole militari 70, scolari 8,271, 
media dej^li scolari in una scuola 118. 

4. Scuole elementari superiori e riccamente dotate 560, 
scolari 35,000, media degli scolari in una scuola 625. — 
Totale delle scuole pubbliche inglesi 24,563, scolari 
1,675,158. 

Numero éMU scuole serali e degli alumUehelefre«iuet^tmù 

in Inghilterra e nel Principato di Galles» 



Scuole della Chiesa 




inglese . . . 


1,547 


f Congregational . 


125 


» Britanniche , . 


108 


f Cattoliche . • 


96 


» Battisle . • . 


73 


> Unitarie • . • 


37 


» Dei seguaci di We- 




sley .... 


91 


» Ebraiche . . . 


6 


» Non settarie . . 


9 


» Dei cenciosi (Aa^- 




ged) . • • • 


14 



2,036 



Matdd 




ToUto 


39,928 


14,229 


54,157 


3,748 


2,596 


6,344 


2,842 


1,408 


4,250 


3,292 


5,121 


8,413 


1,854 


1,098 


5,952 


950 


760 


1,710 


687 


463 


1,150 


128 


182 


305 


654 


324 


978 


493 


214 


707 


54,571 


26,395 


80,966 
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Le scuole domenicali sono in tutto 33,878, frequentate 

da 1,189,725 maschi, 1,221,899 femmine, in tutto 
2,411, 55/* alunni. La sola Chiesa inglese ha 22,236 
scuole domenicali, con 1,092,822 alunni. 

Se si considerano solo gli alunni notati nei precedenti 
paragrafi 1 e 2, si ha un totale di 1,592,410 alunni che 
andavano alle pubbliche scuole, e per esà era nelhi inten- 
sione della legge stabilito che il sussidio governativo venisse 
in aiuto. Pure nel 1858 lo ricevevano soli 917,^, cod 
restandone privi 675,155. Guardando poi al loLile de^li 
alunni notali nella slessa tavola, si vedrebbe che il sussidio 
promuoveva l'educazione di circa 920,000 alunni, lascian- 
done da banda 1>250,000 senza soccorso. Quindi risulta 
chiaro il bisogno di nuove proposte di legge per rimediare 
a questi inconvenienti. 

I Gommissarii Repfii calcolarono che se nella scuola si 
dovesse da ognuno andare almeno per sei anni, il numero 
degli alunni dovrebbe essere nell'Inghillerra e Principato 
di Galles di 2,655,767. Nelle scuole ve ne erano invece 
2,535,^62; rimanevano quindi 120,305 senza andare a 
scuola. Tenendo conto degli idioti, malati, ecc., si può 
affermare che quasi tutti vanno a scuohi, meno un certo 
numero di quelli che si chiamano oifl-d^ paupersy cioè 
poveri abbandonati, senza tetto né mestiere, e che non 
sono rinchiusi nei pubblici asili dei poveri (Workhottses). 

XI.. 

I maestri e le tcoole normali elementari in Ingliilterra. 

Maestri privati. 

Nel parlare dei maestri, bisogna innanzi tutto distin- 
guere i maestri delle scuole private da quelli delle scuole 
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die volta già educata airinsegnamcnto; più spesso gente 
che apre la scuola solo per mancanza d'altra occupazione; 
mutano luogo e mutano mesùece» secondo le opportunità 
die si presentano. 

Le scuole privale non sono Ispmonale dal Governo e 
noa riosifono iBMidio; aon lira loro di^ersiaimo, qualche 
volta eccellenti, altra volta medioori o pessime. Tuttavia 
il pubblico ha per esse una singolare preferenza. Le tasse 
scolastiche essendo un poco più alle che nelle scuole 
pubbliche, i parenti credono essere tenuti più benestanti 
col mandarvi i iìf^i. Essi si trovano ancàe in twp^^orto 
più direltOy e in termim dì maggiore egaagtiann col 
maeeiroy che snol darei anelie maggiore premura a rao- 
cogliere alonnì. La storia ed il socoemo di queste scuole 
è qualche volta singolare. Eccone un esempio: — Un po- 
vero storpio, educato in una scuola pubblica, fece eccel- 
lenti esami nell'elà di i4 anni, e fu ritenuto come moni- 
tore sino ai 18 anni; ma allora fu licenziato per la sua 
oatdva cendotla. Aprì una scncte privata, ed ebbe da 30 
a SO alunni. La sua cattiva condotta però gl'iropedi di 
riuscire, ed egli andò trascinandosi per le vie di Londra 
sopra un can'etto, chiedendo limosina per varii anni. Più 
tardi, soccorso da alcuni amici, apri di nuovo la sua 
scuola, accanto ad una scuola pubblica che godeva di 
grande riputazione. Nella prima si pagavano tre pensi la 
settimana, nella seconda Ì ; nella prima, il locale era 
stretto, e gli alunni stivati, nella seconda v'era posto per 
altri cinquanta, e tuttavia gli alunni lasciavano la scuola 
pubblica, per venire a perfezionarsi nella privala. 

La grande diversità di questo scuole, ed il non essere 
sottomesse ad alcuna ingerenza di Governo o di associa- 
zioni private, rende difficile farne una statistica esatta, o 
dame predsi ragguagli. Nei dieci distretti esaminati dai 
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GoMiiMvn Aegii ti trovò iliegli alastai a «mole prifslt 

nel 1851 erano 35,1 per cento dell'intero numero di 
alunni, e che nel 1859 erano discesi a S3,9 per cento. 
£ assai naturale che i crescenti sussidii del Governo alk 
flCBole pubbliche, e la sua crescente iogeroMa rieumo 
poo9 inrerefoU alle iMwle privabe. 

In questo amo Ai propoitD ia Piarìnimto 4i eilendm 
i sustidn del Gbfemo andie a qvette aenole primte, 
che adempiono alle condizioni richieste dai programmi , 
quando si volessero sottomettere alle ispezioni. E senza 
dubbio una tale proposta sembrava giustissima. Se il sus- 
sidio si ék per incoraggiare la istruaioneeleiiieiiiare, noa 
n deve esoere ragieae akima per negado a coloro ebek 
promvovotto seeoaio le nonne rìchnete dal Govmov <e 
solo hanno una scuola privala, seva enere anneiBi 
a qualcuna delle principali associazioni. Pure quella pro- 
posta non venne consentila. Si disse che Tamministrazione 
si sarebbe complicata, che il sussidio esteso a tanti, o 
sarebbe stato troppo grave allo Stato, o troppo lieve a 
chi lo rìeevevi. Ma ciò che fece dare un voto oontrarìo a 
queUa proposta Ai Tavere akuni oasereato: sussìdio vuol 
dire ispeaione e programma, o sia azione governativa ; le 
scuole private verrebbero quindi a perdere la loro indi- 
pendenza, e cesserebbe quella salutare emulazione in cui 
si trovano ora le private colle pubbliche scuole. 

Ma la logica dei fatti è anch'essa irresistibile, e quando 
una volta Fazione del Governo ha cominciato ad operare, 
deve inevitabilmente estendersi. É ben vero die, dando 
il sussidio alle scuole private, si toglie ad esse la loro 
indipendenza; mail negarlo è ingiustizia patente, spe- 
cialmente quando si considera che in Inghilterra tutta la 
differenza fra scuole pubbliche e piivate, sta nell' esser 
fondate da una associazione di privati, o da un solo. 
Oltre di che, negando il sussidio alle scuole priwte. 
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per darlo solo alle pubbliche , si viene per un altro 
▼erso a distruggere V indipendenza delle prime. Le 

scuole private trovandosi in concorrenza con le pub- 
bliche, non possono elevar la tassa scolastica molto al 
disopra di ciò che si paga in queste. È facile quindi ve- 
dere che danno porti alle une il sussidio che si dà solo alle 
altre. Cosi il sistema inglese dovrà a poco a poco per na- 
tura stessa delle cose modificarsi; le scuole private ande- 
ramio diminuendo; più tardi diminuiranno le sottoscri- 
zioni private, e quando il Governo centrale si troverà 
sulle braccia tutta la istruzione elcmentai e, allora il peso 
sarà troppo grave, e bisognerà ricorrere ad un sistema 
nazionale dì scuole mantenute da tasse locali, e da tasse 
scolastiche, li tempo in cui si potrà porre in atto questa 
riforma, è però ancora assai lontano. 



Maestri apprendisti (Pupil-leachers). 

Prima di venire a discorrere dei maestri delle scuole 
pubbliche, bisogna parlare dei pupU-teaehers che sono 
come il primo passo a formare un maestro. Essi vennero 
istituiti nel 1846, nel modo e per le ragioni che abbiamo 

in parte già accennate. L'istruzione elementare andava 
assai malo, il sistema di mutuo insegnamento coi suoi 
monitori non dava nessun buon risultato. Nella grande 
scuola di Greenwich, fondata dal Governo per gii orfani a 
iìgli di marinari invalidi, gl'Ispettori ebbero a notare 
come in una classe di 86 alunni ve ne erano cinque, che, 
venuti già da un anno, o un anno e dieci mesi, non sa- 
pevano ancora leggere. In un'altra classe, 8 alunni che 
erano nella scuola da due a tre anni, neppure sapevano 
leggere. Ed a Greenwich il Governo non aveva rispar- 
miato cure nò danari. Che cosa doveva essere altrove? 
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Fu proposto quindi» e nel 1846 venne messo in pratica, 

il sistema dei puptl-teaehen che sono scelti fra i migliori 
alunni delle scuole, dopo che hanno imito il corso, dalla 
Direzione della scuola e dairispellore. La cosa riusci bene; 
i piipil-teachers mollipiicarono prodigiosamente » e nel 
iéòAj di 54i che ve ne erano, solo tre furono mandati 
via per una condotta poco regolare. — c É difficile > di- 
cevano i rapporti degli Ispettori t trovare una classe di 
persone che risponda meglio allo scopo cui è destinata, 
e che dia maggiori prove di moralità e d'intelligenza ». 
Essi cominciano generalmente il loro uiiicio nella età di 
14 anni, ricevendo 3 scellini e 10 pensi la settimana, e 
continuano fìno a i8 anni, quando guadagnano 7 scel- 
lini e 8 pensi, paga assai modesta, se si considerano » 
maggiori guadagni che giovani di uguale capacità pos- 
sono trovare nelle manifetture, negli ufBci dei telegrafi e 
delle strade ferrate. Oltre diche, il salario essendo uguale 
in tulle le provincie, riesce in alcune più che sulììciente, 
in altre magrissimo. Tuttavia il numero di quelli che 
per questa via vogliono entrare nell'ins^amento, è già 
divenuto maggiore del bisogno, onde fu necessario ve- 
nire a mettervi qualche argine. 

I vantaggi che vengono alle scuole da questo sistema 
sono grandi, sebbene non manchino inconvenienti. Il 
maestro può dare maggior tempo alla classe supcriore, e 
mellere più cura nelle lezioni meno facili. Ma invece le 
classi inferiori restano per troppo tempo affidate ai soli 
pMfil'Uachen, che non solamente sono molto meno ca- 
paci del maestro, ma spesso anche si trovano stanchi 
delia molta fatica che durano. Quindi è che nel 1860 fa 
trovato in tutte le scuole inglesi il grave inconveniente 
di veder trascurate le classi inferiori, inconveniente, a cui 
fu posto rimedio col Codice riveduto. 

I pu/pH-teachers dànno cinque ore di lesione per tàa* 



liigitized by Coogle 



160 L'UTaUlMXE KL0KRTAAB MBLL'uiGHlLTiaaA, ECC. 

ifue giorni detta settiminÉ ^ libato è graMbmte ta- 

cassa), ricevono ancora e tneiM di leiioae, e debbono 

studiare per apparecchiarsi a ripetere. Alla fine del loro 
corso danno esame di; 

Letlura ragionata; 

Grammatica ; 

Saggi fittirarte d*iniegnare; 
Aritmetica ; 

Due primi libri d*Enclide; 

Principii d'algebra (le donne ne sono esentale, ma ag- 
giungono invece lavori donneschi, cioè cucire, ecc.) ; 
Geografia ; 

Disegno (non è obbligatorio, ma v'ò un premio a 
ohi paaea Tesarne). 

In vero non solo questa fetiea e questi loro studi son 
troppi , ma rinsegnaniento da essi ricevuto ne risulta, 

per questa ragione appunto, più meccanico che intelicl- 
tuaie; carica troppo la memoria, ed è troppo poco di- 
retto a svolgere la loro intelligenza. La statistica degli 
esami dimostra che di 100 pupil'teacher$f 87, 32 passan 
bene gli esami* e di questi 76, 02 entrano nelle scuole 
normali, per esser poi maestri con diploma; 11, 3 ai 
d&nno ad altri uffici. Ma la buona riuscita degli esami non 
illuda. Vi sono ancora qualità indispensabili ad un buon 
maestro , e clic non possono esser soggetto d' alcun 
esame. GÌ inglesi lo sanno, e nelle scuole normali ne ten- 
gon conio. 



Scuole namaU éUmentari. 

Le scuole normali son forse le più belle istituzioni che 
abbia ringliillerra in fatto d'istruzione elementare; nò 
credo che in alcuna nazione d'Europa ve ne Steno di 
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tegualmenle buone. Anch'esse sono da pochissimo tempo 
fondate. Prima del 1846 ve ne cran due solamente^ 
quella di Battersea (Ghieia inglese), e quella di Boroìngh 
road (Società britannica e straniera). 

Quest'ultima, istituita in origine per dar maestri a 
quelle scuole di poveri che non ricevevano sussidio dal Go- 
verno, venne riordinata su nuova base da due privati cit- 
tadini, i signori Shuttleworlli e Tuffnel, dopo un viaggio 
fatto da loro sul conlinente nel 1839. Avendo ammiralo 
il sistema, seguito dai Fratelli Cristiani dì Francia^ nelle 
éedes mères; vollero fondare iuta scuola normale, in cui 
si vivesse a convitto una vita quasi monastica e patriarcale, 
<ìonsiderando la professione di maestro come una specie di 
missione religiosa. Gli alunni v'entravano in età di 18 o 20 
anni, e vi restavano un solo anno; Lancastcr la diresse 
dal 1805 al 1842, e quando fu ben riordinata, un alunno 
4»8tava alla Società fondatrice 55 lire sterline annue. 

Ma quel sistema non dette buoni risultati ; gli alunni 
comineiarono a mancare, venivano poco apparecchiali, e 
ne uscivano quindi non bene istruiti. Gol sistema dei pu- 
pil'teachers affluirono invece per tutto, e cominciarono 
così a fiorire le scuole normali. Ora vi sono in Inghil- 
teiTa e nel Principato di Galles 34 scuole normali, due 
delle quali solamente non sono ispezionate dal Governo. 
Esse sono cod distribuite: 

1S scuole normali per maschi, della Chiesa inglese; 
1 cattolica ad Hammersmith ; 
1 non appartenente a sella particolare (Non Beno- 
minaiionat) ; 

13 scuole normali per donne, di cui undici appar- 
tengono alla Chiesa inglese; 

4 scuole normali miste, per maschi e femmine. 
Queste scuole son dirette da un principale che per lo 
più è un ecclesiastico, e dai professori, maestri ed assi- 

lielazioni, Voi. IL il 
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stenti. Esse hanno tutte, olire il convitto, una scuola ele- 
mentare modellOi in cui i convittori insegnano ed i mpa- 
rano ad insegnare. Spesso hanno anche una scuola eie» 
nientare col nome di pratica, la quale non deve essere unr 
modello, ma una scuola simile a tutte le altre, coi di- 
felli e coi pregi che vi si trovano comunemente; mentre 
la scuola modello è ben diversa da tutte quelle che l'a- 
lunno convittore, divenuto maestro, troverà nella pratica- 
del suo insegnamento. Nella scuola modello s'impara 
come si dovrebbe insegnare ; nella scuola pratica invece- 
come 8i può insegnare ; quindi è, che alcuni preferiscono la 
prima, altri la seconda. 

Le lezioni iipHc scuole normali son di più sorta, al- 
cune catlodratiche, altre sono esercizi! scritti, altre eser- 
cizii pratici d'insegnamento nelle scuole elementari. Que- 
sti esercizii sono fatti dai convittori in presenza del mae- 
stro, che poi dà loro una lezione, corr^endo il lon^ 
insegnamento, notandone si i pregi che i difetti. 

Il numero degli alunni, nelle scuole sopra accennate,, 
è cosi distribuito: 

Nei convilli, per soli maschi 752 

Per sole femmine 818 

Per maschi e femmine 49& 



Totale %Qe& 

Di questi, 1,676 avevano il titolo di Queen's scholars 
(scolari della regina) , perchè aveano fallo il tirocinio 
come pupil-tcachers e guadagnalo il sussidio cogli esami. 
Gli altri 0 pagavano, o avevano otlenuto il sussidio, senza 
avere insegnato nelle scuole elementari, dando però Te- 
sarne. La più numerosa di queste scuole è quella che 
porta il nome di Home and eohnial society insHtìh 
Iton, la quale ha i72 alunni. Altre tre ne hanno più di 
100, una ne ha 90, la più parie ne hanno fra i dO e 70- 
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Una sola ne ha 15. In 12 di queste scuole si conlavano 
complessivamente 94 insegnanti, il massimo numero de- 
gr insegnanti in una scuola è di 14. 

Il Governo pagava nel 1859 il 76% della spesa alla più 
palle delle scuole, ad alcune dava meno, ad altre più, 
ad una dava il d4 %. n totale della rendita di tutte que- 
ste scuole era nel 1858 di 94,734 lire sterline, di cui il 
GovLino pagava solo il 53 

La spesa di costruzione per 27 scuole era stala di 334,981 
lire sterline^ di cui 101^641 aveva date il Governo, il resto 
veniva dai privali. 

n corso degli studi in queste scuole è libero; ma è di- 
venuto quasi uniforme, a cagione del sillabo, messo fuori 
dal Governo cbe dà i sussidi a c] negli alunni solamente 
che riescono negli esami prescritti. Tuttavia il Governo 
ebbe cura nel compilare il sillabo di lasciar libera la scella 
di alcune materie ; onde dare ai capi delle scuole una 
qualche libertà neirindiriizo degli studi. 11 corso durava 
tre anni ; ma ora è portato a due, perchè Tesperienza 
provò che nel terzo anno si guadagnava poco, e spesso 
anzi gli alunni perdevano qualche cosa del già acquistato. 
La intelligenza, e più ancora la condizione sociale e la 
prima istruzione ricevuta da questi alunni, pongono dei 
limili alle loro facoltà di apprendere, oltre dei quali non 
possono facilmente andare. — Ora verrò a parlare di 
qualcuna di queste scuole in particolare. 

i. Io avevo a Parigi udito fare le più aite lodi delle scuole 
normali inglesi ; volli quindi subito visitarne qualcuna, e 
cominciai da quella in Borough Road. Trovai un convitto 
di 100 alunni, la massima parte drù quali erano già siali 
pupil'teacherSy o come noi li abbiam chiamali, maestri 
apprendisti. Quando essi entrano , il Governo paga un 
sussidio che corrisponde al vitto ed alloggio che riceve- 
ranno gli alunni per un anno, alla fine del quale se pas- 
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suo gli esami, ék nn secondo sossidio che paga in mas- 
sima parte la spesa deirinsegnaniento j^ià ricevuto. Quelli 
che non riescono negli esami, o debbono andar via dalla 
scuola, 0 restarvi a proprie spese. Dopo il secondo anno, 
passati gli esami, si esce dalla scuola maestri con di- 
ploma, senza però che il Governo o altri sia obbligato ad 
impiegarli; pureTimpiegòsi trova subito e sempre , giac- 
ché se ne occupa la stessa Societft, che ha fondato questa 
scuola normale per provvedere di maestri le sue scuole 
elementari. 

Annessa al convitto v'ò una scuola elementare, frequen- 
tata da GOO alunni, che ricevono lezione dal convittori, in 
presenza di qualche maestro o professore, il quale ha ob- 
bligo di far loro una lezione di metodo sul modo d*inse- 
gnare. Oltre queste lezioni pratiche, v*é l'insegnamenlo 
teorico. Io udii una lezione del sig. Pitch, che dirige 
quella scuola con molta attività ed ingegno. Insegnava 
dalla cattedra filosofia della grammatica, e con molto acume 
spiegava le forme irrejiolari dell'inglese, aiutandosi col 
gotico e col latino. Trovai la lezione chiarissima e bella, 
ma mi parve un po' troppo elevata per lo scopo cui era 
destinata. Con mia grande soipresa udii che v*era anche 
in questa scuola, una volta la settimana» lesione di ilo^ 
sofia della storia, e di filosofia delle matematiche. In ve- 
rità sono solamente considerazioni generali, destinate piut- 
tosto a sviluppare l'ingegno dei giovani, che a dar cogni- 
zioni utili direttamente alla loro professione. Lo scopo 
era buono, le lezioni per se stesse eccellenti ; ma a me 
parve che si salisse troppo alto. 

n corso regolare poi si compone principalmente di que- 
ste lezioni : 

Lingua inglese; 

Storia e geografia; 

Matematica, fino alla trigonometria; 
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Pesi e misure (su ciò si fanno conlinui esercizi); 
Filosofia naturale (specialmente applicazioni pratiche 
delle scienze naturali); 

Sclera scrittura; 
Elementi di latino; 
Musica e disonno. 
In questa scuola rinso^mamenloreli^'ioso è assai limitato, 
perchè essa appartiene sàiat Società britannica e stranieray 
che favorisce j'insegnamento laico. Le lezioni più alte di 
matematica son destinate a educare 1* ingegno, e cosi 
pure gli elementi di latino, che servono anche a far ac- 
quistare più sicura conoscenza della giammatica e della 
lin^^ua inglese. 

I libri, che più si usano in questa scuola, sono i se- 
guenti : 

Cornwell and Fitch — Science of ariihmetic; 

Gurtis — Hùtary of England; 

Gomwell — A whool geography., 31.* edizione; 

Morell — Grammar and ancUysis. 
In nessuna delle scuole inglesi però vi sono libri di 
testo oltldi^atorii. Il Governo e la pul>l)lica opinione son 
contrarissimi a porre questo vincolo alla libertà delTin- 
scgaamenlo. Pure, quando vi sono programmi governa- 
tivi^ e quando vi sono Ispettori del Governo, un limite 
alla libertà nasce naturalmente. Anche in Inghilterra 
udii generale il lamento contro grispcttori, che stampano 
libri scolastici, e si valgono di tutta la loro morale au- 
torità per importi ai maestri sottoposi i alla loro ispe- 
zione. Si cerca ogni mezzo por meltervi riparo, ma è 
uno scandalo difficilmente rimediabile. La libertà è ga- 
rantita dalla legge; ma chi è colui che può determinare 
se un Ispettore, nel fare i suoi rapporti, si lascia o no 
guidare qualche volta anche dall'amor proprio e dall'in- 
teresse personale? 
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2. Visitai una seconda scuola in Kings'road, Chelsea, 
conosciuta sotto il nome di Whitclands training college for 
sehool mistresses. Questa scuola è fondata dalla National 
Society f appartiene quindi alla Chiesa inglese, contiene 
i09 alunne a convitto, con una scuola elementare an- 
nessa, ove sono circa 600 bimbe. Le alunne del convitto 
cominciano ancb'esse, corno abbiam visto fare ai maschi, 
coircssere apprendistc per rinque anni nelle scuole ele- 
mentari; dopo aver passato gli esami, acquistano il ti- 
tolo di Queen*s scholars (scolare della Regina) e vengono 
nel convitto. Alla loro entrata, il Governo comincia col 
pagare 17 lire sterline all'anno, per ciascuna. Alla fine 
dell'anno, se gli esami riescono, aggiunge da 8 a 16 lire 
per ciascuna, secondo il profitto. Coà si continua nel 
secondo anno. 

Il Direttore della scuola non permetteva che si assi- 
stesse alle lezioni; mi fece però visitare tutto il locale. 

Lo trovai vasto e pulito, con belle sale, ed un prato 
per là ricreazione, cosa che in tutte le scuole inglesi é 
considerata importante quanto o più delle lezioni. Sulle 
mura delle sale trovai un gran numero di carte geografi- 
che; v'era anche un piccolo museo di storia naturale; vi 
era un gabineltu di fìsica e cliimicn, adatto all'insegna- 
mento. Visilando i dormentorii, li trovai divisi ognuno 
in dieci cellette separate, e ciascuna di queste cellette 
era diversamente ornata. In una si trovava una gran quan- 
tità di stampe attaccate alle pareti; in un'altra, invece, 
sul cassettone, sul tavolino v*era un grandissimo numero 
di conchiglie diverse di forma e colore ; nella terza una 
gran (piantila di libri dimostrava un amore più vivo allo 
studio. E la maestra, che mi accompagnava, mi faceva 
notare con compiacenza questa grande varietà. « In Fran- 
cia ]» ella mi disse c voi non la trovereste. Li tutto è 
determinato dai regolamenti, tutto è uniforme. Noi, in- 




. kj ^ jd by Google 



MAISTia BSCUOLBHORMAU BLEMENTARI W IWGHILTBRRA 167 

vece, crediamo utile incoraggiare in ciascuno i piaceri 
innocenli, eie inclinazioiii dei gusti personali ». In un'al- 
tra scuola la maestra mi aveva condotto a vedere con 
molta compacienza un armadio diviso da un gran nu- 
mero di palchetti, in ognuno dei quali erano oggetti di- 
versi che servivano di balocco alle alunne, c Questo ar- 
madio > ella mi disse € è per le nostre alunne di grande 
importanza, c noi le incoraggiamo a prendere interesse 
in questi giocattoli. Esse alle volle tagliano e cuciono 
per vestire questi giocattoli, con un amore e con una 
precisione che invano potremmo ottenere per altra via i. 

In Italia ed in Francia tutto ciò parrebbe ridicolo ; 
in Inghilterra, invece, si pone importanza nel giusto esame 
di queste cose, in una lezione di storia e geografia. Si 
tratta, non d'istruire solamente, ma di educare; e ciò si 
fa solo secondando la natura, cercando di rendere più 
che e possibile la vita piacevole, e volgendo i piaceri al 
bene. Questa uniformità, a giù sembra che noi vogliamo 
avviarci, guidati dalla Francia, inaridisce la mente ed il 
cuore. Per giungervi, bisogna imporre ad ognuno ciò 
che si crede poter esser comune a tutti, e soffocare nel 
medesimo tempo ciò che v'è di personale in ciascuno. 
La vita si dovrebbe così ridurre ad una astrazione. 

Visitai in Francia uno dei migliori convitti. Nulla si 
può immaginare di più nelto, di più elegante ; i dormen- 
torii pareva che non fossero stali mai abitali. Pavimenti 
incerati, lucidi come specchio, e sui quali non si poteva 
quasi camminare per tema di cadere. Non una piega sui 
letti, non un oggetto in una cella, il quale non si tro- 
vasse in tutte le altre, nel medesimo posto. L'alunno non 
reslava una sola ora, senza essere esposto airoccbio del 
professore o del sorvegliante. Le cellette degl' Inglesi 
sembrano, invece, rinchiudersi e nascondersi in se slesse, 
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sebbene siati sempre disposte per modo, che le maestre 
0 maestri assistenti possano, volendo, dalla loro stanza 
somgliare gli alunni. Sin dai primi anni si comincia 
a considerare il luogo del proprio domicilio come sacro 
ed inviolabile. La conseguenza di tutto ciò è poi che* 
solo nei convitti inglesi si vedono fiiccie rìdenti e fiorenti» 
un'aria di ben essere e di quieto vivere, che fa singo- 
lare contrasto colla taciturna e melanconica serietà di 
molli conviti i in Italia ed in Francia. La cosa, in cui si 
pone ma<igior studio in In^liilterra, è appunto questa, di 
regolare, ma nello stesso tempo promuovere efOcacemente 
un'allegra, sana e benefica ricreazione. Ove gli alunni 
hanno l'aria taciturna e mesta, la scuola ò da tutti coni* 
siderata pessima ; nessun Rettore del Governo oserebbe 
lodarla. Solamente dove le facoltà tutte dello spirito son 
deste, e dove il cuore e aperto, vi può esser vero pro- 
fitto intellettuale e morale. 

Lo spese e le entrate di questa scuola femminile di 
Whiteland ascendono a 4,549 lire sterline. 11 corso dura 
due anni, è diviso in quattro classi, e le lezioni sono : 

Istruzione religiosa; 

Grammatica e composizione ; 

Parafrasi e saggi di scrìvere ; 

Letteratura inglese; 

Lezioni pratiche, e critica sulle lezioni date ; 
Aritmetica ; 
Storia inglese; 
Biografie; • 
Geografia ; 

Disegno lineare, di ornato e geografico ; 
Tenuta di libri ; 

Economia domestica; 
Cucire e tagliare; 
Canto. 
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11 Direllore di questa scuola è un ecclesiastico della 
Chiesa inglese. Quando domandai di assistere alle le- 
siooi, come mi era stato permesso in altre scuole maschili e 
femminili, mi rispose ohe qoest'uso non era stato mai a- 
dottato m quella scuola. Ebbi da lui alcuni schiarimenti 
intorno ai metodi seguiti nelle scuole normali ; maquando- 
gli chiesi se credeva giuste le critiche che si facevano 
in Inghilterra airinsegnaruento di queste scuole, d'esser 
cioè troppo elevato, parve che lo [)i'^liassc quasi in mala 
parte, t Queste son critiche assurde che ci fanno coloro 
i quali non conoscono cosa sia insegnamento. Che signi- 
fica lamentarsi che i maestri son troppo buoni ? Vanno 
gridando, lo so bene, che in questo modo nons'avràmai 
un numero sufficiente di maestri. Ma Iddio mi benedica! 
da più anni noi facciamo riboccare il mercato (ivc are 
ùverstocking the market) di ciò che essi chiamano mae- 
stri troppo istruiti ». Io troncai il discorso, perché vidi 
bene che avevo a fare con un uomo troppo convinto del 
latto suo. 

La sera di quello stesso giorno incontrai in una nu- 
merosa riunione di gente un agnore scozzese; e non ap- 
pena gli ebbi detto d'aver visitato alcune scuole normali, 

che egli subilo mi venne sul discorso deirinsep:namento 
troppo elevalo, w Questi maestri con diploma *> ej^^li mi 
disse € sono la gente più scontenta e più incontentabile 
che vi sia. Sapendo un poco più di quel che è necessa- 
•rio al loro ufficio, si trovano in una falsa posizione, e 
mirano sempre a lasciare la scuola elementare, per en- 
trare in quelle che comindano Tinsegnamento cUissico* 
(middle-class schooU), Io conosco molti che perciò pre- 
feriscono avere maestri senza diploma, o che non sieno 
stati mai alle scuole normali ». 

I^on v'ha dubbio che i due discorsi da me uditi in quel 
giorno erano ambidue esagerati. Io li riferisco unica' 
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mente per far conoscer le opinioni diverse. Le scuole 
normali sono eccellenli , avevano solamente bisogno di 
limitare in alcune parti l'insegnamento, e ciò, come ve- 
dremo, si è già fatto in questo anno medesimo. 

3. Visitai in Londra una terza scuola normale che gode 
molta riputazione, ed è quella che ha il maggior numero 
dì alunni. — Home and colontal training institutian 
and infant scìiools. — Questa si può chiamare piutlo- 
5lo un insieme di scuole, che una scuola. Vi sono scuole 
infantili, scuole elementari modello, scuole elementari 
pratiche; v'è un convitto normale per le maestre, ed è 
la parte a cui questa bella istituzione è principalm^te 
destinata. 

Nel convitto però vengono a paga anche molte gio- 
vanetto che vogliono istruirsi per essere educatrici. Vi 

restano un anno o due, od anche sei mesi a profittare 
specialmente di quella che si chiama english cduraliony 
cioè lettere e storia inglese, ecc., in cui questa scuola s'è 
acquistata tanta riputazione, che molte famiglie nel pren- 
dere una educatrice mettono per condizione che ella 
vada ad acquistarsi un diploma nell'iTomf and cohnial trai' 
ning insUttUion, Vi sono quartieri annessi alla scuola, 
dove abitano queste educatrici, ed hanno (gualche le- 
zione separata, come la musica ed il francese; ma quanto 
all'insegnamento ordinario seguono quello della scuola, 
in comune con le altre alunne; alcune anzi vivono nel 
convitto medesimo. Egli è una prova delia grande cura, 
che si pone nell'insegnamento e nella educazione delle 
maestre popolari il veder le famiglie di gentiluomini 
richiedere per le educatrici delle loro figlie la mede- 
sima istruzione che hanno le maestre del popolo, e ve- 
der queste educatrici convivere, e per qualche tempo, 
educarsi insieme con esse. 
Mentre il signor Reyuoid, Direttore di quella scuoia, 
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mi conduceva per le sale, chiesi anche a lui^ che cosa 
pensava intorno airinsegnamento, che a molti ed anche 
a me pareva nn po*troppo alto in quelle scuole. Egli mi 
rispose: c Io non credo che vi sia alcun insegnamento 
troppo alto. Se dovete imparare una scienza o un'arte 
qualunque, bisogna cercare che l'impariate quanto meglio 
é possibile. È un errore, piuttosto, il volere insegnar 
troppe cose, e se l'accusa che il pubblico ed il Governo 
ancora ci fanno su questo proposito è vera » bisogna os- 
servare che noi siamo legati nel nostro insegnamento 
dal sillabo che ci viene imposto dal Governo stesso. Quando 
41 siUabo sarà modificato, come pare già decìso, Terrore 
sarà subilo corretto >. 

Dopo ciò assistei ad una lezione di pedagogia. Non ho 
mai vodiilo una riasse meglio ordinata. Tulle le alunne 
avevano appaicnza e modi signorili, pigliavano i loro ap- 
punti con singolare precisione, mentre il maestro parlava. 
IH tanto in tanto venivano interrogate e rispondevano a 
coro, costume che osservai anche nella scuola di Barough 
road, e che, a dire il vero, non mi parve molto imitabile. 
Oli alunni e le alunne nelle scuole normali hanno tutti da 
18 a 20 anni, e si potrebbero da essi richiedere risposte 
un poco più ra«iionate e meno convenzionali, di quelle 
che si dànno, quando trenta o quaranta rispondono in una 
volta. 

La lezione che udii allora era semplicissima. Osserva- 
^oni di senso comune sul modo d'insegnare ; ma svilup- 
pate e svolte con una grandissima chiaresza, scendendo 

ai più minuti particolari. 11 maestro non seguiva alcun 
lesto, ma aveva i suoi proprii appunti. Queslo costume tro- 
vai generalmente seguilo nelle scuole normali. Domandai 
ad una maestra che insegnava storia nella medesima scuola: 
c Ed ella segue un libro nel suo insegnamento?» — cVi 
6on dei libri di cui coBsiglio la lettura alle alunne, e 
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che seguo qualche volta nel mio insegnamento ; ma lo faccia 
sempre meno che posso. » — « E perchè? » — « Io trovo 
che, quando fo di mio ona lenone, ho molta più forza e 
<Nrigìnalità neirinsegnare {mueh mùre teachi9^ power)^ e 
la mia lezione riesce infinitamente più utile i. Questa ri* 
sposta, suggerita dalFesperiensa di molti anni su centi- 
naia di alunne, è la formola d'una sapienza divenuta già 
tradizionale nelle scuole normali inglesi, le quali, come 
dicono grispeltori e i Commissari Regii, come ho udito, 
dire a molli dotti stranieri, sono la più grande benedi- 
zione che sia toccata al popolo della Gran Bretagna in que- 
sti ultimi anni. Il sillabo, o sia programma d*esami, di- 
rige rinsegnamento e ne determina i limiti; i libri e i 
metodi restano liberi. Cosi credono gl'Inglesi di avere^ 
conciliala la libertà con l'ordine e con la vera disciplina 
petlagogica. 

Finita la lezione che io avevo ascoltata, le alunne, in 
numero forse di 70, si misero subilo a ricopiare gli ap- 
punti presi. L'ordine, la diligenza, la nettezza, e il ca- 
rattere chiarissimo, eran davvero ammirabili. — < E le 
alunne seguon questo metodo in tutte le lezioni? > io- 
chiesi ad una maestra, e In quasi tutte, più che si può ; 
qualche volta però manca il tempo — « E comò fate a 
correggere e rivedere tutti questi appunti? » — « Molti ne 
leggiaruo noi la sera nelle nostre stanze, e molti son 
letti e corretti da signore amiche della istruzione, che 
vengono qui a passare delle ore, più giorni della setti- 
mana ». 

Mentre io fàceva quel dialogo, e durante tutto il tempa 
di quella visita, ebbi occasione di ripetere una osserva- 
zione fatta ogni volta che visitai una scuola inglese. La 
venuta di uno o più forestieri non produce la minima 
confusione negli alunni, qualunque sia la loro età. Ri- 
spondono sempre colla medesima calma, e parlano sera- 
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pre con ef:ual franchezza; e questo nasce dairabilo d'una 
grande pubbli» iià in tutto rio che si la in Ingbillerra. 

Questa grande istituzione è divisa in varie sezioni^ che 
servono a diversi scopi. 

1. 

Vi sono le sonole-niodeUo, nelle quali le alunne nor- 

inaiistc non inseg:nano, ma vengono di continuo ad im|)a- 
rare come s'insegna. Esse si compongono, innanzi tutto, 
d'una grande scuola iiifantiic divi>a in tre classi, in cui 
tutù gli alunni debbono avere meno di oUo anni. Le lezioni 
sono gemplicissime. Oltre al dare precelti di religione e 
morale, si comincia col&re distinguerei colori, la forma, 
il peso, il numero degli oggetti. Poi si viene ai suoni, 
alle lettere, alle parti del corpo umano, agli animali, 
alle piante , ai disegni , alle stampe , e finalmente al 
leggere e scrivere. In tutte queste scuole si coirà d'ap- 
plicare i j)rincipii del Pestalozzi. — « Un bimbo non è 
come un minerale, che cresce per un prpcesso di mecca- 
nica aggregazione di parti. Esso é piuttosto come una 
pianta, che cresce per un continuo sviluppo di quegli or- 
gani, che si trovano raccolti nel suo germe. Egli è un 
bocciolo che deve svolgersi; ogni foglia deve aprirsi e 
prendere il suo poslo. Quindi deve il maestro tener di mira 
il naturale sviluppo di lulte le facoltà del bimbo, morali, 
intellettuali e fisiche; non già una alla volta, ma simulta- 
neamente ed armonicamente. 11 grande principio delFe- 
ducazione morale è Tamore. D maestro deve essere il pa- 
dre dei suoi alunni, e non un semplice freno alle loro in- 
nocenti passioni; perchè la educazione morale non con- 
siste semplicemente nel prevenire azioni immorali, ma 
nel promuovere le buone disposizioni, formare i princi- 
pii. li gran mezzo per la educazione inteUellualc è d'in- 
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segnare per meiso di oggetti, di cose reali , piuttosto che 
per mezzo di parole e di soli segni ». — Onesto si può 
dire che sia il metodo sej^uito nella scuola di cui vado 
ragionando ; ed io ho tradollo queste parole da un gior- 
nale pubblicalo dalia società fondatrice deir^ome and 
colonial insti tuiion. 

Dopo la scuola infantile segue, fra le scuole-modello» 
quella pei giovanetti da 8 a 15 anni» diretta da un mae* 
stro, una maestra ed alcuni apprendisti. È divisa in tre 
classi, in cui sono uniti maschi e femmine. Le lezioni 
sono: 

1° Dottrina cristiana e storia sacra; 
2o Lingua (leggere» comporre» grammatica» etimolo- 
gia, parafrasi); 
3* Aritmetica; 

4^ Elementi di geometria (pei soli maschi) ; 

5^ Geografia (fisica, matematica, polìtica e storica); 

6° Storia naturale; 

7^ Cognizioni diverse (lezioni sulle conoscenze più 
utili, sulle arti», manifatture e architettura» economia». 
ecc.); 

8' Storia; 
9^ Disegno ; 
10» Scrittura; 
Canto; 

12' Cucito ed economia domestica (per le donne); 
13° Ginnastica (pei maschi). • 
Vi è linalmentc , fra le scuole-modello , anche una 
scuola mista di himbi e di giovanetti» d'età più matura,, 
per dare alle alunne normaliste un esempio del miglior 
modo in cui si può condurre una di quelle tante scuolOr 
che si trovano in quei luoghi di campagna, dove ancora 
non è stato possibile dividere la scuola infantile dalla eie» 
mentare. 
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II. 

Si viene poi alla seconda sezione, che è delie scuole 
pratiche. Si è mollo discusso per sapere se nello scuole 
norroali bisogna preferire, per ristnizione degli alunni, 
le scuole pratiche, o le scuole-modello. Queste hanno il 
vantaggio di presentare un esempio del come si dovrebbe 
insegnare; ma vi uniscono lo svantaggio di far vedere al- 
Talunno un modello che nella pratica egli non incon- 
trerà forse mai più. Nelle scuole pratiche, invece, l'alunno 
normalista insegna, come se già fosse maestro nei con- 
tado, a scolari che vengono nelle condizioni medesime 
che in tutte le altre scuole; acquista la pratica di que- 
gli inconvenienti che incontrerà spesso più tardi, ed im* 
para di buon'ora a pensare ai modi di rimediarvi. Se 
non che queste scuole pratiche, dove gli alunni norma- 
listi insegnano per venli minuti ognuno, e però mutano 
continuamente, riescono ad un insegnarnenlo difettoso e 
monco. Quindi è che, pesati i pregi e difetti delle une e 
delle altre , molti preferiscono le scuole-modello. La so- 
cietà, di cui ora ci occupiamo, ha creduto risolver meglio- 
la difficoltà, istituendo le une e le altre, a maggiore uti- 
lità della sua scuola normale. Le scuole pratiche son qui 
condotte da un abile Direttore, per quanto più è possi- 
bile secondo la norma stessa delle scuole-modello. Tutta 
la diflerenza sta nelle maestre, che nella scuola-modello 
sono già provette, nella scuola pratica sono le stesse 
normaliste. 

Si vien finalmente alla scuola normale, in cui sono* 

duecento alunne a convitto^ che son divise in varie se- 
zioni. 
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i. Nella prima e più importante si trovano quelle 
^he hanno il titolo di Qxieen s scholars. Vengono dopo 
essere state apprendisle, sono susì^idiaie dal Governo , e 
dopo due anni pigliano il diploma per andare a far le 
maestre nelle scuole elementari. 

Vien poi una sezione di almme simili alle prime, 
tasL che restano nella scuola solo un anno, e ne escono 
maestre di scuole infontili. 

3. La terza è di alunne che vi restan solo sei mesi, 
non hanno aiuto dal Governo, ed escono maestre assi- 
stenti nelle scuole pubbliche c private. 

4. La quarta è di giovanette che vogliono essere 
maestre in scuole superiori, o educatrici in famiglie prì« 
vate. Esse vivono, come abbiam detto^ in un quartiere se- 
parato, e vi stanno a paga. 

5. Finalmente vi sono giovanette che non hanno an- 
cora 18 anni ; vivono anch'esse separate dalle altre; adem- 
piono airufficio di maesire apprendisle nelle scuole-mo- 
dello, e giunte alla età di 18 anni divengono, dopo un 
esame, Queen's scholars^ o alunne normaliste. 

La spesa totale di questa istituzione era nel 1860 di lire 
«terline 8,i40. 

Riescirebbe difficile, in tanta varietà di classi, dare 
per ciascuna l'esatta distribusione degli studi. Chiesi un 
orario delle lezioni, e mi fu risposto che non Io avevano 
stampato, [»erchè mutava di continuo. Le lezioni del con- 
vitto norraalislico son quelle medesime di cui parleremo 
fra poco a proposito del sillabo messo fuori dal Governo. 
Ciò che vi è di speciale neirinsegnamento di questa scuola 
si riduce a quel che abbiam già detto : lo studio delia 
letteratura e storia^ e geograGa inglese, coltivato con mag- 
gior cura; il metodo del Pestalozzi, con poche modifica- 
zioni, adottalo in tutte le lezioni. Ciò vuol dire: accre- 
scere le cognizioni utili per modo che nel medesimo 
tempo crescano e si svolgano le facoltà inteliettuali. 
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Quanto alle aluime delle altre classi e sezioni del con- 
vitto, esse seguono una |>arte sola delle lezioni obbliga* 

torie per le normalisle ; ma non tulle le alunne di que- 
ste varie sezioni seguono la medesima parte del corso. 
Alcune vengono solamente per studiare la letteratura in- 
glese; altre seguono, per un solo anno, tutte le lezioni con 
le alunne normaliste. Alcune di quelle che fanno le mae- 
stre apprendiste nella scuola-modello, vengono ammesse 
alle lezioni delle normaliste^ prima delle loro compagne, 
secondo Tattitudine maggiore che dimostrano. Tatto ciò 
non ha, di cerio, apparenza di un bene ordinalo inse- 
gnamento ; ma non mi avvidi che portasse alcun disor- 
dine apparente. È il sistema inglese: lasciare che l'istru- 
zione si svolga da sò, secondo ì bisogni nascenti e muta- 
bili. Le classi sorgono, s'intrecciano, sì modificano, scom- 
paiono, senza che alcuno si spaventi del disordine; anzi 
tutto ha apparenza d*un ordine grandissimo. Nella scuola 
di Bonmgh Road il corso degli studi è invece ordinato 
con precisione e secondo nonne uniformi per lutti. Ma 
questa unifurmilà non è senza i suoi inconvenienti. La 
scuola di Boroxujh Road inlatti deve anch'essa apparec- 
chiare maestri assistenti e maestri in capo, maestri per le 
scuole infimtili, per scuole diurne maschili, femminili, 
miste; onde, dando a tutti lo stesso insegnamento, succede 
che il programma normalistico è più ordinato; ma nes- 
suno degli alunni segue un corso ed un tirocinio speciale 
airinsegnamento cui vuol dedicarsi. 

Ed ora veniamo a dire qualclic cosa de^'li sludi, che 
son richiesti in tutte le scuole normali dal sitlaho go- 
vernativo. Da che esso ha ridotto a due gli anni di stu- 
dio, rinsegnamento è distribuito per modo, che nel primo 
anno si dà principal cura a quelle lezioni che servono 
alla cultura generale, cioè ai primi quattro libri di Eu- 
clide, ed airalgebra fino alle equazioni di quarto grado. 
BOoMiom, Voi. IL IS 
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lavece dell'algebra si può prescegliere la grammatica la- 
tina. 

Nel secondo anno, (juanto agli studi di coltura ge- 
nerale» si può scegliere uno di questi cinque soggetti : 

1. Scienze fisiche (prìncìpii di chimica e fisica); 

2. Meccanica (forze e modi più comuni di applicarle, 

gravità, pendolo, forza accelerata, macchine); 

3. Malemalica (quinto e sesto libro di Euclide, con- 
tinuazione dell'algebra, trigonometria, soluzione dei trian- 
goli, uso delle tavole logaritmiche, livellazione, problemi 
pratici di trigonometria) ; 

4. Letteratura inglese (storia della letteratura in*- 
glese da Ghaucer a Milton, con alcuni brani determinati 
da parafrasare e dame l'analisi ; lettura di questi autori, 
fatta nel modo stesso che si fa coi Latini e Greci nelle 
scuole superiori) ; 

5. Latino (tutta la grammatica, traduzioni di alcuni 
brani di poeti e prosatori latini). 

Si lascia nel sillabo, o programma d'esami, libera scelta 
lira queste materie, per dare, come abbiamo già detto, 
una certa libertà ai Direttori delle scuole di oodinare di- 
versamente il piano degli studi. Il Governo, Topinìone 
pubblica, i privali, tutti coloro che in Inghilterra stu- 
diano per teorica o per pratica la pedagogia, conside- 
rano l'uniformità forzata come il mezzo più efOcace ad 
inaridire le più vive fonti di tutte le facoltà intellettuali 
e morali dell'uomo. À queste lezioni^ che riguardano k 
cultura generale e l'educazione delki mente, bisogna poi, 
in ambidue gli anni, aggiungere le cognizioni indispensa- 
bili airinsegnamento elementare, e queste sono: 

1. Iviruzione religiosa (catechisrtio, storia sacra,geo- 
graiìa biblica, storia della Chiesa e della Riforma). 

2. Leggere (a senso, rispondendo a domande di 
grammatica, di analisi ; spiegazioni delle parole più dif- 
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ficìli; parafrasi di alcuni brani di Milton e di Shak- 
speare); 

8. Scrivere (comporre ; scrittura di numeri ; si pone 
molta importanza nella buona calligrafia); 

4. Aritmetica: 

5. Storia (quasi unicamente storia inglese); 

6. Geografia; 

7. Disegno e musica lesioni non obbligatorie, ma 
incoraggiate con un premio); 

8. Arte di condurre una scuola. 

Il sillabo per gli esami è ordinato in modo, che ogni 
materia ba un certo numero di punti che gli esamina- 
tori possano concedere agli esaminandi, i quali per otte- 
nere il diploma, debbono raggiungere solo un totale de- 
terminato di ptmtì. Ciascuna materia ha circa 60 ponti. 
Alla fine del anno si ottiene un certificato di terza 
classe, con un totale di 300 punti, di seconda con 450, 
di prima con 600. Alla fine del T anno si ottiene un 
diploma magistrale dì terza classe con S50 punti, di se- 
conda con 500, di prima con 600. 

Più semplice assai è il sillabo per le scuole femminili. 
Le materie di cultura generale si tralasciano, le lesioni 
dei due anni son quasi identiche; solamente le domande 
negli esami di secondo anno son molto più difficili. Ecco 
le lezioni: 

Istruzione religiosa ; 

Scrivere ; 

Inglese ; 

Grammatica e letteratura (analisi, sintassi , parafrasi 
di buoni autori, e brani imparati a mente); 
Arte di condurre una scuola ; 
Storia inglese ; 
Geografia ; 
Aritmetica ; 
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Musica e disegno (come nelle scuole maschili); 
Economia domestica (vestire, cuocere cibi, doveri di 
un servo, spese domestiche, interesse del denaro, ecc.); 
Tagliare e cucire. 

E questo è stato rinso};naiiiento nelle scuole normali 
fino a lutto il dicembre 1862. I risultali ottenuli sono 
eccellenti, tutto rinso«:namento popolare si è rialzato. Le 
scuole normali sono modelli impareggiabili nel loro ge- 
nere, e i vantaggi che ne derivarono al popolo furono 
universalmente riconosciuti. 

Una splendida prova dei vantaggi venuti dalla miglio- 
rata istruzione del popolo se ne è avuta, e se ne ha tnltavia 
in occasione della crisi commerciale, prodotta dalla |;ucrra 
civile di America. Io mi trovavo a Manchester, quando la più 
parte delle fabbriche lavoravano solo due o tre giorni la 
settimana, molte erano chiuse affatto; la metà quasi di 
quella sterminata moltitudine d'operai già non aveva più 
lavoro. La desolazione era per tutto. Sul volto dei brac- 
cianti si leggeva il triste presentimento della fame vicina; 
sul volto di quelli che una volta erano stati ricchi padroni 
(li «grandi manifatture si leggeva una tristezza più inde- 
terminala, c quasi più desolante. In tutti però si vedeva 
una ferma risoluzione di contenersi e di resistere alla 
sventura. 

.Entrai a visitare una manifattura di cotone, nella quale 
in quel giorno si lavorava. Mi guidava un vecchio e in» 
telligente portiere, che era stato a Pietroburgo e nella 
Carolina del sud, ma ancora non aveva veduto Londra. Men- 
tre e^li mi spiegava minutamente ogni cosa, io lo interruppi 
ad un tratto, chiedendogli: « E come sopportano ora gli 
operai di Manchester la presente calamità? » - < Come pa- 
Uiotti Yeterani,(Lt/c6 veUran patriots)* mi rispose egli fiera- 
mente. E dopo essere restato alquanto sopra di sè, aggiun- 
geva: cEllami ÙL, 0 signore, una grave domanda. Trenta anni 
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6000 tutta Manchester sarebbe in rivolta. 6K operai avreb* 

bero creduto, come infatti credettero altra volta, che la man- 
canza del lavoro fosse cacrionala da una cospirazione dei 
ricchi padroni delle manilalture contro i lavorami. E Dio 
sa che cosa sarebbe avvenuto ! 0^%à invece, tulli capiscono 
che è una sventura comune, e che bisogna rassegnarsi 
cristianamente a sopportarla con coraggio. Oggi ognuno 
riconosce i grandi sacrifizii che fanno i ricchi per aiutare 
i poveri, perchè tutti leggono i giornali. La tranquillità ed 
il contegno che ognuno deve, in questi gliomi, ammirare 
in Manchester, è elTetto della istruzione popolare dillusa 
per tulio ». 

Chiunque le^rg^e il lun^^o discorso fatto da lord Brougham 
nell'apertura dell' Assoctasionepgr le scienze sociali ^ riunitasi 
in Edimburgo (i 863), vi troverà parole di grande elogio per 
questi operai, i quali, esso dice, sono stati sempre con- 
cordi nel rifiutare ogni soccorso, fino a che il bisogno 
non era divenuto estremo, per non privarne i compagni 
più bisognosi. Questo pfrande pro*rresso morale ed intel- 
lettuale si deve tutto alla istruzione ('leinent.ire, la quale 
è migliorala per mezzo delle scuole normali. 

Tuttavia queste scuole normali non sono restale senza 
accuse. L'aver troppo elevato gli studi ha reso Tinsegna- 
mento meccanico e materiale. L'alunno ha pensato più a 
riempirsi la memoria di nomi e di cifre per superare gli 
esami, che ad educare il suo intelletto ed il suo carattere 
al nobile, ma modesto ulTicio di niaeslio. Le ore di lavoro 
continuo son troppe, poco si esercita il corpo, e troppo 
s'affaticala mente. 

Gli alunni studiano in comune, e non possono restare 
nelle loro camere che in certe ore determinate. Si le- 
vano nelhi state lille 5 i\% neirinvemo alle 6 a. m. 
Nella state hanno prima un*ora di studio, e poi vanno 
nella cappella per gli uffici Beligioei. Dopo filano cola- 
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none , e ad resto della gìoniala oeservaao rorarìo se* 
gaente: 

9. — 42. lezioni; 
1. p. m. desinare; 
2 — 5 IjS lezioni; 

6. p. m. cappella; 
6 1|2. thè; 

7. studio; 

9 li2. dormire. 

Il mercoledì ed il sabato sono messe iSeste, per dare 
un po*di riposo. Tuttavia il lavoro ò eccessivo, e glln- 
glesi conoscono benissimo che quando si passano i limiti 
imposti dalia natura, lo studio diventa meccanismo inu- 
tile, e le ore di troppo son solo a carico. La discussione 
su questo soggetto fu promossa con ardore ; molte ra- 
gioni s'addussero prò e eonira» Si disse da alcuni che, se 
v*erano ancora difetti nei maestri popolari, se il loro in- 
segnamento era troppo meccanico» i loro modi ancora 
un po'troppo automatici , questo non si doveva credere 
che venisse dall'eccessivo lavoro ; ma risullava assai più 
faciimenle da una volj^arità innata in qucll'urdine di cit- 
tadini, da cui solevano formarsi i maestri. E a questo non 
si poteva trovare rimedio eOicace, perchè non era spera- 
bile che uomini di condizione più civile si dessero a fare 
i maestri elementari. Tuttavia questa discussione e Ves^ 
rìenza degli anni scorsi han fatto modificare alquanto il 
sillabo, rendendo, per Tanno i863, gli esami in alcune 
materie meno difficili, nel modo che siam per dire. Spie- 
gheremo nel medesimo tempo la diversa qualità de'di- 
plomi che si concedono ai maestri. 

In Inghilterra ci sono innanzi tutto quelli che si chia- 
mano regiitered tnasters. Questo titolò si ottiene con un 
esame abbastanza facile^ da qud maestri» i quali già in- 
segnavano prima che si fondassero le scuole normali. 
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Vengono poi i certi/Uated nuuim, óoè maestri eon di- 
ploma, i quali possono essere untrainedo Iraitied; i primi 
ottengono il diploma dopo un esame, senza essere stati 
alla scuola normale; i secondi Tottengono, invece, finito 
il corso normalistico. Ci possono essere però anche 
Irmned masters senza diploma, e son quelli che segui- 
Tono il cono normalislico, senza riuscire negli esami d'nl- 
timo anno. 

11 diploma, che si dà ai maestri non educati nelle scuole 
normali (untrained), si ottiene, secondo il nuovo sillabo, 
dando Tesarne nelle seguenti nialerie: 

1. Scrittura, catechismo, liturgia (quest'ultima solo 
pei maestri che appartengono alla Chiesa inglese; 

2. Storia d'Inghilterra (fatti principali); 

3. Geografia (elementi e geografia inglese); 
A, Aritmetica (specialmente pratica); 

5. Composizione, analisi grammaticale ; 

6. Al te di ron(hirre una scuola. 

Questo cerlilicato s'ottiene però solo da coloro che 
già sono maestri in qualche scuola. 

Quanto agli alunni delle scuole normali, il cambiamento 
nel sillabo si riduce a questo, che nel anno le mate- 
rie di cultura generale si sono ristrette all'algebra ed ai 
primi quattro libri di Euclide, tralasdandotuttele altre ma- 
terie di libera scelta, cioè latino, scienze fisiche, mecca- 
nica, e le altro parli delia matematica. Il latino, ristretto 
al primo anno, si riduce alle nozioni grammaticali. S'è 
aggiunta però nel 1° e 2" anno 1' economia politica, 
perchè fu riconosciuto esser di somma importanza far co- 
noscere all'operaio alcune quistioni intomo al lavoro, al 
salario, al libero scambio, ecc., questo solo essendo il 
mezzo di distruggere molti pregiudizii pericolosi, che 
nelle grandi città industriali spesso sono stati cagione di 
tumulti. 11 principale mutamento però è neiraver reso 
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le domande in questi esami generalmente un pooo più 
facili. Bisogna finalmente osservare che il diploma delle 

scQolc normali, por avere tutto il suo valore, richiede an- 
cora due anni di esercizio in una scuola pubblica ispe- 
zionata. 

Gl'Ispettori ed i Commissari Regii vanno d'accordo nei 
loro rapporti sulle scuole normali, e sui maestri che in 
esse si formano. Grispettorì, dopo avere esaminato 686 
scuole, ci trovarono 470 maestri usciti dalle scuole nor- 
mali (Irained), e 950 che non vi erano stati. 11 risultato 
delle loro osservazioni,confermalo da quello dei Commissari 
Regii, fu il seguente: su 100 scuole, sotto maestri norma- 
listi, 24 erano buone, 29 discrete, 37 inferiori. Su 100 
scuole, sotto maestri non educati nelle scuole normali, 
3 sole eran buone, 39 discrete, 58 inferiori. 

In Inghilterra e nel Principato di Galles il massimo 
numero degli alunni che possono andare a scuole ele- 
mentari si può valutare a 3 milioni. In 1,85i scuole la 
media degli alunni ei a di 58, 3; quindi si calcola che il 
numero dei maeslii necessari airinsegnamenlo popolare 
sia di 33 mila. Le scuole normali ne danno, ogni anno, 
1,500; questo numero è suffìcienle a riempire la media 
dei posti che possono vacare ogni anno. Il Governo per* 
ciò non incoraggia, né sussidia l'apertura di nuove scuole 
normali per maschi. Manca però ancora un numero suf- 
ficiente di maestre o maestri per scuole infantili. 

In generale si può dire che il pi ohlema delle scuole 
normali, il quale sembrava nel principio presentare cosi 
gravi dilficollà, sia risoluto. Il Governo pagala massima 
parte della spesa, le ispeziona e le guida ; le private as- 
sociazioni vi hanno una parte di cui si dichiarano soddi- 
sfatte. E mentre sul principio riusciva quasi impossibile 
il trovare numero sufficiente d*alunni, oggi invece i pu* 
pU-teachen che s*apparecchiano quasi tutti per le scnole 
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normali è cosi strabocchevolmente cresciuto, che il Go- 
verno, come dicemmo, ha dovuto mettervi un freno. 

Nel visitare queste scuole, il mio pensiero ricorreva 
sempre alla misera condizione in cui sono le nostre, dove 
si può dire che lo Stato ed i Municìpii spendano il da- 
naro senza alcun risultato. Noi abbiam quaranta teuole 
normali elementari» tra femminili e maschili. Le prime 
sono popolate abbastanza, perchè le donne trovano diffi- 
cilmente impieghi migliori di quelli che può dar loro Fi- 
Ptruzione elementare. Ma in molle delle scuole maschili 
vi sono sei o selle inseminanti, con didici o tredici alunni che 
vengono a godersi il posto gratuito, per poi neppure fare 
i maestri ; e fra lo Stato ed il Municipio si spendono piiì 
che 13 o 14 miU franchi. In Toscana, dove si dovrebbe 
fare il maggior numero di maestri, io non credo che le 
due scuole normali maschili che vi sono abbiano in tutto 
più di 30 scolari. In questo medesimo anno grispettori 
d'Inghilterra e di Scozia trovarono in 40 scuole noiinali 
2,972 alunni. Accanto alle noslre scuole normali non ab- 
biamo nè scuole pratiche, nè scuole-modello, dove gli 
alunni possano praticamente esercitarsi e rendersi utili. 
I libri, i metodi, tutto ha bisogno di riforma. £ io udii 
nn abile Direttore di queste scuole affermare, che con 
la metà di esse e la metà del danaro bisognerebbe ot- 
tenere un profitto doppio, e neppure allora si sarebbe 
ottenuto gran cosa. Fortunatamente non tulle le scuole 
sono in così pessimo slato; ma è cerio che nessuna parte 
del pubblico insegnamento ha bisogno più urgente di 
riforma, quanto questa delle scuole normali, da cui di- 
pende tutto l'avvenire deiristruzione elementare. Ma senza 
molto studio, molto vedere e molto lavorare, non vi si 
potrà mai riuscire. In Inghilterra vi son molti uomini 
sommi, che dedicano a questo scopo la loro vita e i loro 
denari. 
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E dopo ciò qual maraviglia non deve fare a noi il ve- 
dere, come quel paese riconosce di essere ancora ben 
lungi dalla meta, e intende che per ragfriungerb bisogna 
superare ancora molte e gravi difficoltà? Questi maestri , 
con tanta cura educati nelle scuole normali, hanno tra- 
scuratole classi inferiori delle scuole; il leggere e lo scri- 
vere hanno insegnato con molta trascuraggine, e gli alunni 

10 imparano così poco solidamente, che molti lo dimen- 
ticano pochi anni dopo aver lasciata la scuola. Quindi è 
slata necessaria quella riforma del fìcviscdCodc, la quale, 
come abbiam detto, riduce quasi ad un solo i sussidi dati 
dal Governo, secondo il numero degli alunni che fre- 
quentano la scuola elementare, e secondo il profitto di 
ciascuno, principalmente nel leggere e scrivere. Era na- 
turale che questa riforma, la quale è solo provvisoria- 
mente attuata, ed ancora non ha ricevuto la sua ultima 
sanzione dalle Camere, venisse fieramente coml)altuta dai 
maestri, qualcuno dei quali, essendo riuscito a guada- 
gnare pcrlino la somma di 300 (1) lire sterline l'anno, 
credeva di poterla considerare come stipendio governa- 
tivo, e tutti si vedevano poi in certa maniera umiliati. Ma 

11 pubblico bene è la suprema legge d'un paese libero, e 
la riforma fu riconosciuta indispensabile, non solo ad im- 
pedire una certa trascuraggine dei maestri , ma ancora 
per la poca e irregolare frequenza de^li alunni alla scuola. 
Intorno a questa daremo ora qualche ragguaglio. 

(1) Questi naliiriilnienle son casi eccezionali. La media del mas- 
simo salario, come abbiam visto, non passa quasi Diai le 230 lire 
sterline annue. 
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In 1740 scuole si trovò nel 1659» che 65>8 per conta 
degli alunni avevano fra i 6 e 12 anni. Nella età di li 
anni si cominciava a lasciare la scuola, a 13 quasi tutti 
l'aveano abbandonata; e cosi si continua anche ora. Molti 
vanno a scuola infantile sin dall'età di S anni; ma dai 6 
ai 12 si può considerare che quasi tutti vadano a scuola 
per un tempo più o meno lungo. La necessità dei gua- 
dagno è quella che ne porta via parecchi prima del 
tempo. 

La scuola è aperta in Inghilterra 220 giorni dell'annor 
e neUe pubbliche scuole si trovano giornalmente 76,1 
alunni per ogni cento. In media generale frequentano la 
scuola: 
Meno di 50 giorni 

Fanno 17,4 alunni per ogni cento 

Da 50 a 100 giorni 48,9 > » 
JDaiOOal50 i 20,7 » > 
Da 150 a 200 9 24,4 i • 
Più di 200 > 18,6 » > 
Su 1,549,312 alunni ve ne erano 502,400 che anda- 
vano a scuola meno di 100 giorni l'anno. 

I Commi.-sarii Regii esaminarono anche le scuole che 
non hanno sussidii dal Governo, e trovarono che in 
esse 63,7 per cento degli alunni andavano a scuola iOO 
e piii giorni dell'anno. In conclusione^ nell'Inghilterra 
quasi tutti vanno a scuola dai 6 ai 12 anni, tre quinti 
degli alunni frequentano k scuola solo 20 settimane deU 
Tanno. 
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Bisogna dunque, perché la istraiione elementare rag- 
giunga il fine desiderato, provvedere nel medesimo tempo 
aUa più regolare assistenia nella scuola, ed al più eflfeace 
ìnsegnamenlo nelle classi più elementari. Non bisogna 

credere di potere moltiplicare troppo le ore ed i jriomi 
di lavoro, nò di poter tenere per maggior numero di 
.anni gli alunni a scuola. 

Se noi facciamo eccezione dei vagabondi o di quei po- 
veri viziosi, pei quali lo Stalo deve intervenire, come già 
ha cominciato a fiire, con mezzi coercitivi» si può dire 
.che i parenti in Inghilterra hanno premura grandissima 
di mandare i loro figliuoli a scuola. Ne son prova i 
573,436 alunni che vanno a scuole private. Ma il crescere 

• 

delle industrie ha reso così utile il lavoro dei giovanetti, 
che molti possono dagli 8 ai 14 anni guadagnare 4 scel- 
lini la settimana. Questi quattro scellini possono essere 
indispensabili a sostenere una famiglia, e allora l'alunno 
^bandona la scuola prima del tempo. Se io Stalo inter- 
venisse per impedire l'onesto guadagno al giovinetto» esso 
uscirebbe fuori dai confini assegnati ai suoi diritti. L'in- 
dipendenza ed il carattere valgono più che la istruzione ; 
il fanciullo, se può, deve aiutare la sua famiglia quando 
essa ne ha bisogno. Il Governo deve rimediai vi col ren- 
dere più efficace l'insegnamento dei primi anni, col ren- 
dere l'istruzione obbligatoria appunto in quei grandi opi- 
ficii e stabilimenti di miniere e di manifatture» che tol- 
gono cosi spesso gli alunni alle scuole, e ciò si è già co- 
minciato a fare. 

Quanto poi alle ore di lavoro, si ritiene in Inghilterra 
che pei bimbi, i quali hanno meno di 12 anni, ore la 
settimana di lavoro mentale siano il massimo che si possa 
raggiungere ; e 18 ore sono spesso ancora più utili delle 24. 
Un lavoro mentale di 15 ore la settimana» che è il mas- 
simo ottenuto nelle scuole ap^ per ordine del Governo 
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accanto alle maniftittare, miniere, ecc., é non solo utilis- 
simo, ma anche suffìcienle. Quando neppur quello si 
possa ottonorc, sono utili anche due ore il giorno per l'a- 
lunno che già è stato a scuola dai 3 ai 7 o 8 anni, purché 
questo lavoro mentale preceda ogni altra occupazione del 
giovinetto. 

A molti degrinconvenienti qui sopra aceennaU, circa 
la poca e non regolare frequenza degli alunni a scuola, e 
Fabbandonarla assai prima del tempo necessario ad un 

vero profitto, si è cercato rimediare con atti di Parla- 
mento, e più specialmente col Nuovo Codice e col Codice 
rivedalo^ che è già attuato provvisoriamente. Il rapporto 
pubblicato dagli Ispettori in questi anni, sin dal 1862 mostra 
un miglioramento non spregevole nella istruzione ele- 
mentare, ottenuto in conseguenza delle ultime disposi- 
zioni del Governo, come si vedrà dalle notizie che diamo 
qui sotto, cavandole dal rapporto pubblicato dagl'Ispet- 
tori d'Inghilterra c di Scozia verso la metà di quest'anno 
(1863). 

NeH862sisono ispezionate 18 scuole più che nell861. 
Il numero degli alunni nelle scuole ispezionate è cresciuto 
di 28,736. 

È diminuito il numero dei pupU-ieaeherSj è cresciuto 
quello dei maestri con diploma. Il sussidio dato, seconda 
il numero degli alunni (capitation grani), si è pagato per 
26,108 alunni più che nel 1861 ; sono state visitate 
10,918 scuole con 1,057,426 alunni piesenfi. Le donne 
erano 44,78 per cento. £sse sono 49,7 per cento di tutta 
la popolazione. 

Furono visitate 46 scuole normali con 2,972 alunni. 

11 Governo spese per ottenere questi risultati 38,69^ 
sterline meno che nelFanno precedente. Ma questa dimi- 
nuzione si deve a molte cagioni, fra cui bisogna notare* 
anche il non essersi costruite nuove labbi iclie per scuole,. 
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l'essersi tolti i sussidii pei libri scolastici» Tesser passate 
al Mikiistaro deU^ìnterao dcune spese per le scuole dei 
meiosi e dei vagabondi. Le ultime rìfonne del Nimo 
Codiee però ti hanno di certo contriìmito non poco. 

Nel 1862 v'erano 153,816 soscriltori privali per quelle 
scuole che sono sussidiate dal Governo. Pagarono 287/*-4i 
lire sterline, secondo il rapporto dc^ìi Ispettori (1803); 
ma bisogna aggiungervi ailre coniribuzioni, che pur ven- 
nero dai privati, e che si trovano accennate nel capitolo 
xhe dagli Ispettori è intitolato Altre argenti Centrata. 
AUora si vedrà che la spesa per mantenere nel 1863 
tutte le scuole ispezionate in Inghilterra e nella Scoaia 
JòVdi divisa cosi: 

Contribuzioni privale . . . 400,000 sterline 
Sussidii del Governo . . . 509^212 » 
Tasse scolastiche . . . .334,819 > 
Dotasioni d'alcune scuole . . 51,S37 > 



xm. 

Iipeiione. 

Al solo nome d'Ispettori si sollevano in Italia mille 
«questioni scolastiche e di pubblica istruzione. Vi è stato 
un tempo in cui si credeva che tutti i mali del pubblico 
insegnamento derivassero dagrispettorì, e che unico ri- 
medio a riordinarlo fosse abolirli affatto. Ma questa strana 
4>pìniono nasceva solo dal non essersi fra di noi bene de- 
terminato l'uKicio degl'Ispettori, e dal non sapersi dai più 
quale dovesse essere. Gli Iniilcsi sono sempre attenti a 
fare in modo che colui, il quale deve visitare le scuole e 
darne annualmente rapporto al Governo, non debba in 
alcun modo deliberare sui provvedimenti da prendere per 
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migliorarlfi. la questo modo solameiue ispeiione resta 
limitata ne* suoi confioi» e tutta la sua attenzione si ri- 
volge a dare ogni anno ragguagli minuti, esatti e impor- 
tanti su tutte le scuole. Questi ragguagli formano un 
grosso volume clic si pubblica tutti frli anni, e sono un 
documento a cui la pubblica opinione ed il Governo ri- 
corrono ogni volta che si tratta di proporre nuovi prov- 
vedimenti. Ma se rispcttore avesse ancora facoltà di pre- 
miare e di punire, Tindole del suo uffizio ne sarebbe mutata. 
La sua attenzione dovrebbe naturalmente rivolgersi pi& a 
cercare i modi di migliorare le scuole, chearacccogliere 
notizie intorno ad esse. Allora potrebbe avvenire che l'I- 
spettore, avendo preferenza per alcuni metodi, per alcuni 
libri, per alcune idee sulTinsegnamento, si ponesse a 
farle prevalere. E questa, che per se stessa è cosa natu- 
rale , anzi lodevole , sarebbe a danno* della ispezione , 
la quale deve spendere tutte le sue cure solo nel compi- 
lare statistiche e rapporti imparziali ed esatti. Può Tlspet- 
tore dar consigli ed avvisi al maestro ; ma questi deve 
esser certo che, non accettandoli, non gliene verrà per- 
sonalmente danno alcuno. Di ciò gli Inglesi sono gelosis- 
simi, ed i maestri delle scuole elementari, mentre lascian 
tutto vedere e tutto esaminare, non permettono mai al- 
riq)ettore di uscire da quei confini che la legge impone 
al suo ufficio. Cosi k ispezione si la scrupolosamente tutti 
gli anni^ i rapporti sono pubblicati, e gli Ispettori ven- 
gono da tutti lodati e riguardati con rispetto e con bene» 
volenza. 

Presso di noi, invece, non si è bene determinato il loro 
ufTìcio. vSecondo i regolamenti e la Ic^^ge Casati, negl'I- 
spetlori generali si raccolgono attribuzioni, che assai 
meglio starebbero divise; perchè rendono ad essi troppo 
malagevole lo adempiere al loro ufficio senza dare occa- 
sione a mali umori, che avendo in sul principio qualche 
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giusto appiccio, divengono poi ingiustissimi, e sono non 
solo a danno degli Ispettori, ma del pubblico Insegna- 
mento. Né FufBcio dei Prorreditorì nelle pro?incie è li- 
bero da questa confusione di poteri. Essi debbono ispe- 
zionare e provvecieie, senza clic i limili della loro azione 
e dei loro rapporti co<;rispettori generali e col Ministro 
siano con la necessaria precisione determinati. La loro 
azione si estende in un*area troppo vasta ed indetermi- 
nata ; e nel medesimo tempo non hanno tutta quella in- 
dipendenia e responsabilità» che in alcuni casi sarebbero 
necessarie. 

In Inghilterra simili disordini avvengono pure in alcuni 

ufficii ; ma ivi, accanto al rispetto quasi religioso per la 
legge, v*è un gran fondo di buon senso e di senno pra- 
tico, per cui anche le cattive leggi e i cattivi regolamenti 
vengono nella pratica modificati, per eseguirne lo spirito 
più che la lettera. Noi, invece, abbiamo un singolare ri- 
spetto per la lettera dei regolamenti, in modo che, quando 
un articolo di essi è assurdo o ineseguibile, piuttosto che 
lasciarlo modificare dalla necessità delle cose, soppor- 
tiamo che tutto randamenlo degli aflari s'arresti, fino a 
che i mali umori non arrivano al punto da rendere ine- 
vitabili nuove leggi e nuovi regolamenti. 11 Mill poteva 
dire che la costituzione inglese è una macchina che non 
lavorerebbe ventiquattro ore, solo spirito del popolo che Tha 
creata non la rifacesse e ricreasse continuamente; perchè 
questo spirito è veramente ammirabile in Inghilterra, dove 
le istitusioni sono spesso imperfettissime ; ma la libertà è 
sempre garantita, e *:\\ affari procedono sempre. A noi, in- 
vece, manca questa qualità, e quindi avremmo tanto mag- 
giore bisogno di buone leggi e buoni regolamenti. 

Ma per tornare adesso alla ispezione, il fatto presso di 
noi è che, avendo molti Ispettori, tn ì quali alcuni eccel- 
lenti, non abbiamo ancora avuto un riq^pcnlo, e neppure 
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11^ statistica sulle scuole italiane, il che doveva essere il 
primo ufficio della ispesione. La mancanza assoluta di 
og/di conoscenza positiva di fi^ti- }ia dato luogo ad una 

gnm confusione d'idee. E C9s) oggi riesce diflictUssimo 
riordinare la pubblica istruzione , non solo perchè l'inse- 
gnanieiilo ha bisogno di essere in ogni parie miglioralo, 
non solo perchè ramniinistrazione è coniusa ed intricata; 
ma ancora più perchè questi mali e i loro effetti non 
«pno con precbica)e conosciuti .da alcuno, e quindi non ò 
possibile che sopra nessuna di queste quistioni si deter- 
mini la pubblica opinione, la quale é pur quella che nei 
Governi liberi deve comandare. In tale stato di cose non 
prevale un principio, non prevale un sistema , ma pre- 
valgono alcune abitudini nate in questa confusione di 
cose, e si tira innanzi alla giorna,la. 

Fra le tante opinioni false o esagerate bisogna porre 
appunto anche quella di coloro, i quali credettero che si 
pote^ far senza Ispettori. Restringendomi per ora alla 
istnizione elementare, dirò che, invece, tutti quelli i quali 
hanno una qualche autorità in questa materia, giudica- 
rono sempre che solo una buona ispezione può fondare 
una buona istruzione elementare. In Inghilterra non si 
crjsarovo gU Ispettori per disegno di governo; anzi le 
IjBggi vennero, In certo modo, a sanzionare quello che 
i|iontai)eiMtD6nto e per necessità delle cose era nato. Tutte 
le società private, che fondarono scuole, crearono Ispet- 
tori, perchè videro di non potere andare innanzi senza vi- 
sitarle ed esaminarle continuamente. Quando il Governo 
cominciò ad occuparsi dell'insegnamento e dar sussidii, 
creò nel medesimo tempo gli Ispettori, perchè non voleva 
dare ^to a chi non io meritava. Oggi vi sono ad un 
tQinpo grispcttori delle società private e quelli del Go- 
verno. Pubblicano tutti annualmente i loro rapporti, e gli 
uni servono di fireno e di riscontro gli altri. 

Mazùm, Voi. IL 18 
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Gli Ispettori del Governo in tutta la Gran Bretagna sono 
di tre sorta: 

1 . Per le scuole della Chiesa inglese. Questi debbono 
essere ecclesiastici ; la loro nomina deve essere approvata 
dall'arcivescovo della Provincia, il quale, anche quando 
l'Ispettore è già in ufficio, può ritirare il suo consenso, e 
eosi indirettamente ha facoltà di destituirlo. 

Pei dissidenti e per gli ebrei. Questi sono laici; 
la Società britannica e quella dei segnaci di Yesley hanno 
sulle loro nomine i diritti medesimi che ha rarcivescovo 
anglicano su quelli della Chiesa inglese. 

3. Per le scuole cattoliche. Questi debbono essere 
cattolici, e la società per le scuole caltoliche ha su di essi 
i medesimi diritti. 

In tutto sono 36 Ispettori con 34 assistenti. Si calcola 
che un Ispettore possa visitare 5 scuole la settimana in 35 
settimane deiranno, il che vuol dire 175 scuole ogni anno. 
Questo lavoro si esegue regolarmente e con una grande 
attività. Ad ognuno di essi viene assegnato un particolare 
distretto, che essi suddividono in sci sezioni, a ciascuna 
delle quali danno due mesi delFanno. Ma una gran perdita 
di tempo deve per necessità ingenerare queiravere Ispet- 
tori cattolici, dissidenti ed anglicani; perchòessi debbono 
qualche volta percorrere grandi distanze, per andare a 
cercare le loro scuole. Tuttavia nelle presenti condizion! 
. deiringhilterra non sarebbe possibile fare altrimenti. 

La logge determina minulainonte in qual modo debbono 
procedere le loro ispezioni. Bisogna esaminare lo stato in 
cui si trova la scuoia, i melodi, gli alunni, gli appren- 
disti, e da ciò dare anche un giudizio sul maestro, il 
quale può essere invitato a continuare la sua lezione in 
presenza degli Ispettori. Essi non sogliono arrivare im- 
provrisi ed inaspettati nelle scuole, perchè questa sa- 
rebbe considerata una difìGdenza inoffensiva ed ingiusta. 
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Fanno conoscere con qualche probabilità e fra eerti li- 
miti il tempo in cui arrivano. Portano dei fogli stampati 

dal Governo, sui quali seguano i risullali degli esami e 
delle osservazioni fatte. 

La statistica di molti anni ha così costantemente e 
chiaramente dimostrala la superiorità delle scuole ispe- 
zionate sulle altre, che molte scuole privale chiedono di 
essere visitate dall'Ispettore solamente per ii credito che 
ne viene loro. 

In una scuola ispezionata, che ottenga nel rapporto il 
titolo di buona, un fanciullo di 1:2 anni, con discreto in- 
gegno, sa generalmente: 

1 . Le<;gere correntemente e intendere ogni libro adatto 
alla sua età; 

3. Esprimersi, scrivendo, con chiarezza e con qualche 
osservazione propria, ma ancora con qualche errore : 

3. Elementi d'aritmetica; 

4. Analisi; 

5. Elementi di storia inglese; 

6. Geografìa (generalmente s'impara assai bene) ; 

7. Elementi di scienze fisiche; 

8. Principii di economia; 

9. Disegno; 

10. Il canto è introdotto in moltissime scuole. 
Eppure, dopo aver condotta per molti anni l'ispezione 

cosi scrupolosamente, dopo avere avuto accanto ai, li Ispet- 
tori del Governo quelli della Società nazionale, della bccietà 
britannica, della Chiesa lihera, della Chiesa scozzese, ecc., 
si trovò che lutto ciò ancora non bastava, ed era neces« 
saria una nuova e piìi minuta ispezione, che venisse a 
verificare ed esaminare di nuovo quello che sinora erasi 
&tto, onde venne creata la Commissione Regia del 1858. 
Essa fu composta di sette membri, persone tutte assai ri- 
putate in Inghilterra; alcuni già esperimeniati nelle qui- 
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stìonì di pubblica istruzione, ma sej^uaci di opinioni e si- 
stemi diversi; altri noli solnnientc pei loro studii di 
scienze morali. E lutto ciò, perchè si voleva evitare che 
la nuova ispezione fosse condotta con una sola idea pre- 
concetta. Innanzi tulio si voleva an fedele ragguaglio dei 
fatti, e si volevano conoscere le cagioni vere d*un pro- 
fitto ancora insufficiente. I Regii Gommissarìi ebbero fa* 
coltà di nominare Sotto-Gommìssarìi; ebbero rnolli danari 
e aiuti d'ogni sorta. Cosi esaminarono le scuole, riiccol- 
sero le opinioni dei maestri, ispettori, parenti dogli alunni, 
parroci, magistrati, polizia, e insieme colle loro proprie 
opinioni pubblicarono quelle di coloro che avevano in- 
terrogati. Dopo tre anni di lavoro, usciva il loro rapporto 
in sei grossi volumi. 

Quanto agl'Ispettori, essi ne fecero molte lodi ; ma tro- 
varono cbe avevano avuta non piccola parte nel rivoljrere 
Tatlenzione dei maestri alle sole classi superiori. Avevano 
ispezionalo più la scuola che gli scolari, e fondato i loro 
giudizii principalmente sull'esame delle ultime classi, alle 
quali un quarto solo degli scolari arrivano ; ^riacchè la 
più parte lasciano la scuola nella età di 10 o il anni. E 
su ciò trovarono i Regii Gommissarìi occasione a condan- 
narli severamente ed a fare nuove proposte. Come po- 
tremmo noi , in Italia, condannare o difendere i nostri 
Ispettori? Dove sono i risultali delle loro ispezioni? Il pub- 
blico non può nulla sapere. 

I Regii Commissarii pigliarono da queste cose argomento 
a notare tutta l'importanza delle prime classi. Esse sono 
lo scopo prìncipalissimo per cui i danari dello Stato si 
spendono. Nò bisogna credere cbe con poca attenzione, o 
senza un buon metodo possa ottenersi il risultato richiesto. 
FVa i molti esempi, ne citeremo uno assai singolare, 
sebbene lo abbiamo già accennato più sopra. Nella 
scuola di Greenwich v'erano alunni che non imparavano 
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a leggere, neppure stando a scuola tutto il tempo richiesto. 
Fu destinata una stanza per i meno provetti, dove tutto 
il giorno non si faceva altro che leggere. Non si ottenne 
alcun risultato. Il caso parve disperato, né alcuno sapeva 

s])ie^^ar la caj^ionc d'un fallo cosi singolare. I nuovi alunni 
venivano, e sempre un buon numero di essi si trovava 
nr lle medesime infelici condizioni. Si ricorse al partito 
di mutare il maestro, ed il nuovo venuto trovò subito il 
modo di rimediare al male. £gli comprese che il difetto 
era nel metodo troppo meccanico e materiale d'insegnare 
a leggere quasi automaticamente. Cominciò a far leggere 
spiegando il significato delle parole. Il progresso della 
scuola fu allora visibile e rapidissimo. Questi ed altri 
esempi servirono a dimostrare i danni clie risultavano 
dairabbandonare a maestri ed apprendisti, inesperti, o 
svogliali, 0 stanchi, le classi elementari. 

I Regii Commissarii notarono però ancora, come gli 
Ispettori avevano messo molta cura nell'esame delle classi 
superiori e nella educazione morale di tutta la scuola. 
Cosi per opera loro, essi dissero, lo scopo morale che di 
certo è principale nella scuola, fu quello che meglio si 
rajrginnse. Sebbene gli alunni delle classi superiori sieno 
proporzionatamente pochi, essi portano però sempre un 
gran benefìzio al popolo, in mezzo a cui tornano a vivere. 
Ovunque, infatti, sorgeva una scuola buona e frequentata, 
la statistica annunziava subito una diminuzione nei de- 
litti, neirubbriachezza, in tutti i vizi. Sul principio il mi- 
glioramento era visibile solo in cpielli che uscivano dalla 
scuola, più tardi in tulio quel centro di popolazione dove 
era posta la scuola. 

Fra i molti esempi ne citerò uno solo, quello di Kid- 
Sgrove, distretto di miniere, ove era una popolazione di 
minatori riottosa e poco morale. Nel 1839 Tommaso Kin- 
nersley, proprietario dì quei lavori di miniere, fondava una 
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scuola eccellente. In sul principio si temette che questa 
istruzione potesse rendere i lavoranti meno tolleranti delle 
dure fatiche nelle miniere; ma l'esperienza di 17 anni ha 

dimoslrato ivi c in lui la l'InghillciTa, che in niun luo^o 
le scuole riescono tanlo utili ai padroni ed agli operai, 
come nei distrelli di miniere. 

Nel 1853 la scuola di Kidsgrovc fu demolita per edi- 
ficarne una più grande colla spesa di 1,700 lire sterline. 
Sebbene la popolazione sia solo di 3,000 anime e vi siano 
altre scuole, pure gli alunni sono giunti a SOO, e le tasse 
scolastiche a -190 lire sterline annue. Ora ecco le notizie 
che si cavano dalla slaiislica del Governo e dai rapporti 
del clero e della polizia : 

1. Sin dal giorno d(;lla fondazione di questa scuola 
(1839) non si è notato un solo alunno che, uscito da 
essa, sin stato poi convinto di delitto; 

2. L'ubbrìachezza, comunissimain questo distretto, è 
quasi scomparsa; 

3. Molto rispetto alla religione; 

4. I migliori artigiani del distrcllo sono tulli stali a 
questa scuola; 

5. La moralità delle donne è migliorata; 

6. 1 parenti hanno lulli in gran favore la scuola, da 
cui Finterà popolazione riconosce questi benefizi. 

L'Ufficio della polizia scriveva il 16 agosto 1856 : c Noi 
non conosciamo un altro distretto, in cui, fra cosi gran 
numero di operai, sieno cosi pochi delitti ». 

Questi henefici risultati delle scuole sono in gran parte 
attribuiti all'azione degl'Ispettori dai Uegii Commissari; 
quanto poi ai rimedi che questi proposero per evitare gli 
inconvenienti gi;\ accennati, ne parleremo più basso. Ora 
ci basti dire che fra questi vi è anche la proposta di un 
piccolo numero d'Ispettori generali, i quali dieno unità al- 
rispezione, ed abbiano maggior cultura e più larghe idee 
degli altri. 



ISPEZIONE 



199 



Vi sono nell'Inghilterra e nel Principato di Galles (fa- 
cendo eccezione di 115 scuole nelle miniere o manifat- 
tnre, con 17,000 scolari): 

Scuole sussidiate e quindi ispezionate . . G,807 



Quanto alla grande superiorità delle scuole ispezionate 
sulle non ispezionate, tutte le statistiche ed i rapporti non 
lasciano ombra di dubbio. 

L'Ingliilterra riconosce ora p^randi vantaggi dal lavoro 

della Regia Commissione, che ha di nuovo ispezionalo le 
scuole, e dopo aver fatto minuta ispezione sugli Ispettori, 
sui maestri «j su,u:li scolari, notando i pregi e diletti d'o- 
gnuno, ha presentato le sue proposte. Anche noi abbiamo 
nominata una Commissione parlamentare, per fare pro- 
poste intomo alla pubblica istruzione. Quale beneficio ne 
avremo, si vedr& all'apertura del Parlamento. Ma questa 
Commissione non ha avuto danari, per poter fare o ordi* * 
nare ispezioni d'alcuna sorta; e non essendovi rapporti, 
nè statistiche di scuole puhhliche o private, come farà a 
sapere quali sono i mali e quali i rimedii necessarii per pre- 
venirli? Si discuteranno principii generali, e saranno vinte 
quelle proposte che avranno la fortunadi trovare a sosteni- 
tore un oratore più eloquente ; ma non già quelle che risul- 
tano necessarie dallo stato presente delle nostre scuole, 
e che sono suggerite dalla esperienza ; perchè questo stato 
presente è in massima parte sconosciuto, e chi ha raccolto 
Tespcrienza dei passati anni? Tanto valeva invitare il Go- 
verno a nominare una Commissione nel seno stesso del 
Ministero, e udire le proposte degl'Ispettori e dei Provve- 
ditori. Essi almeno avrebbero avuto il vantaggio di aver visto 
ed esaminato un gran numero di scuole. Che cosa posson 
lltire, per la ìstnudone elementare, dei deputati o senatori, 



Con scolari . . . 
Scuole non sussidiate 
Con scolari . . . 



917,255 
15,952 
654,393 
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cui non SI dànno i metti di conoscere i flitti stt coi ddl>- 
bono giadicare? 

XIV. 

UUmàm» oliUigttiiift. 

Da Hiite le cose fin qui discorse apparisce chiaro che 
il sistema inglese va sempre migliorando; ma che> anche 

condotto alla sua maggiore possibile perfezione, lascierà 
sempre un numero di giovanetti senza isli uzione, o senza 
istruzione sufficiente. Vi sono i vagabondi, i figli di ge- 
nitori corrotti^ i bimbi abbandonati dai parenti, o senza 
parenti; vi sono finalmente coloro, che il guadagno nelle 
miniere, nelle officine porta via dalla scuola prima del 
tempo. Ovunque sorge una nuova industria, il lavoro dei 
bimbi cresce subito di prezzo, e le scuole cominciano a 
spopolarsi. Quale rimedio bisogna cercare? Il sislema in- 
glese non sembra offrirne alcuno. Parrebbe necessario 
ricorrere ad un altro sistema, a diversi prìncipi!; e molti 
proposero infatti la istruzione obbligatoria. 

Questo soggetto venne discusso in Inghilterra con molto 
calore, e si trovarono molti ardenti partigiani deiristm- 
zione obbligatoria^ ma ancora un numero assai maggiore 
di oppositori. L'esempio della Prussia, di quasi tutta la 
Germania e della Svizzera veniva addotto dai primi. I Com- 
missarii Regii inviarono Sotto-Commissarii sul continente 
a studiare il soggetto, e questi pubblicarono due rapporti 
sulla istruzione popolare in Germania e 'nella SviziKera^ 
dove è quasi per tutto obbligatoria, e cosi i Gommissarii 
come i Sotto-Gommissarli si dichianirono conCrarii ad 
ogni obbligo. Il signor Paitison, della Università di'Ox* 
ford, che aveva scritto il rapporto sulla Germania, osser- 
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ehelaistruzioiie olibUgttorìa eracomineiaUi m Prnsna, 

non già colla coscrizione obbligatoria neH814, come af- 
fermava il sig. Cousin, ma colla Riforma nel secolo XVI. 
Quesfobbiigo era a poco a poco divenuto generale; ma 
esso non era la cagione vera deirinsegnamento popolare 
tanto diffuso in Germania. Diffatti ove la istruzione po- . 
polare non era molto desiderata, ivi la istruzione riusciva 
obbligatoria solo di nome; molti meni si trovavano per 
dutfere la le|^. Qmindo invece era desiderata, ivi, se 
anche non era obbligatoria, come p. es. a Francoforte, 
tutti andavano a scuola. Egli confortava le sue asserzioni 
con un numero grandissimo di esempi ; ed il signor Ar- 
nold veniva nella Svizzera alle medesime conclusioni. Gi- 
nevra, senza la legge obbligatoria, è uno dei Cantoni dove 
la istrozione elementare è più diffusa; in altri Cantoni, dove 
sarebbe obbligatoria, molti non vanno a scuola. Si veniva 
quindi nella conclusione cbe, àssai più della legge ob- 
bligatoria, era slato utile alla Prussia un sistema di ammi- 
nistrazione scolastica bene ed efficacemente ordinato. 

Ma i Sotto-Commissari potevano anche fare a meno di 
tutte queste ricerche. Quando essi tornavano coi loro rap- 
porti, il problema era nel loro paese già risoluto. Tutta 
ringbilterra s'era dichiarata contraria alla istruzione ob- 
bligatoria; quegli stessi che l'avevano in sul principio so- 
stenuta, cominciarono a mutar avviso. Quest^obbligo parve 
contrario al principio della libertà personale, e non v'e- 
rano argomenti che gì' Inglesi volessero ascoltare, una 
volta che questa idea era entrata nella loro testa. Oltre di 
che, una ragione ancora assai valida era questa che, ove 
si volesse dai Governo rendere Tistruzione obbligatoria, 
bisognava esser certi che tutti avessero una scuola a con- 
veniente distanza dalla casa, e, quando non vi fosse, de- 
cidersi subito ad aprirla. Ma in un paese dove i privati 
aprono le scuole, ed il Governo le sussidia solamente. 
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questo non era poesilule sensa mutare tutto il sistema di 
pubblico insegnamento. L'idea d'una istruxione obbligato- 
ria fu quindi affatto abbandonata; la libertà individuale 

si volle che fosse in tutta la sua pienezza rispettata. Ogni 
volta che nella Camera dei Pari o dei Comuni, in un meet- 
ing 0 in una riunione qualunque, un oratore diceva: 
c In questo paese noi siamo gelosi della libertà indivi- 
duale, che èia radice di tutte le nostre istituzioni, e noi 
dobbiamo rispettarla anche nella pubblica istruzione »; 
Verano sempre da ogni lato segni di generale approva- 
zione. Che fare, adunque, quando il sistema inglese non 
dava rimedi contro mali che pure erano minacciosi, ed 
il principio della istruzione obbligatoria veniva general- 
mente condannalo? Il lettore tenga dietro alla serie delle 
nuove scuole di cui andremo discorrendo, e avrà un e- 
sempio delU via che tengono gringlesi ogni volta che 
trovano un ostacolo nel loro cammino. 



XV. 

Scuoto nelle miuere ed in alonni grandi opificii. 

L'Inghilterra è un paese che non cammina a rigor di logi- 
ca; ma vive alla giornata, e si lascia invece guidare dai senso 
comune, o, se si vuole, dal suo senno pratico e da certi 
suoi particolari istinti. Essa non aveva appena deliberato 

di rispettare la libertà individuale, che incominciava a 
violarla, ogni volta che non si poteva rispettarla ^enza 
danno o pericolo manifesto della cosa pubblica, mac- 
chine, dando sempre un maggiore sviluppo alla industria, 
rendevano assai proficuo il lavoro dei bimbi; e cosi non 
solo li toglievano alle scuole, ma condannandoli ad un 
lavoro troppo prolungato, straziavano crudelmente la loro 
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salute. Ebbene, sin dal tempo di Roberto Peel, fà fatta 

votare una legge che proibiva in lutti quelli che si chia- 
mano mills and factories (o sia fabbriche di lana o cotone 
con macchine mosse da acqua o vapore) di far lavorare i 
giovanetti piii di 12 ore al giorno, ed imponeva ai pro- 
prietarii di questi i»t^ and f<ictories l'obbligo di aprirvi 
una scuola, dove quei giovanetti potessero imparare aleg-^ 
gere, scrìvere e computare. Parve in sul principio una 
cosa enorme ; si protestò energicamente dai capi di quo* 
sle manifatture contro la libertà individuale violata; ma il 
Governo tenne fermo, e nominò Ispettori perché visitas- 
sero O'^n'i anno queste manifatture, per vedere se la legge 
era rispettata. La statistica dimostrò subito che la salute 
degli operai migliorava, ed i padroni delle fabbriche tro- 
varono che in minor numero di ore otteneva maggiore 
0 miglior lavoro. La pubblica opinione; lasciando da un 
lato le teorie, fu favorevole alla legge, ed il Governo andò- 
oltre. Nel 1819 fu proibito nelle medesime fabbriche d'im- 
piegare chiunque avesse meno di nove anni. Più tardi fu 
ordinalo che prima di otto anni i giovanetti non potes- 
sero avere un ufficio qualunque in quelle fabbriche, e 
fino a 13 anni non potessero lavorare più di 6 i/2 ore al 
giorno, 0 10 ore ogni secondo giorno, con Tobbligo d'an- 
dare a scuola 3 ore al giorno, o5 ore ogni secondo giorno, 
cioè quando si riposavano dal lavoro manuale. I parenti 
che non mandavano a scuola i loro figli venivano con- 
dannati ad una penale di 15 aSOscellini. Gli alunni deb- 
bono pagare la solita tassa scolastica; il resto della spesa 
viene sopperito dal capo della fabbrica, che può esserne 
compensato sulla sua quota della tassa pei poveri. Queste 
leggi furono poi con poca diversità estese ancora alle 
miniere di metalli o di carbone, ad alle fonderie di ca« 
ratteri per le stamperie. 
Le scuole, in lai modo sorle, arrivarono nel ISGOinln- 
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.ghiUerra e nel Principato di Galles a 115, con 17,000 
alunni. Ene richiedono ancora grandi miglioramenti e 
molta cura per parte del Governo» che le ispenona con- 
iittuamente. Dove però si trovan buoni padroni sorgono 
scuole eccellenti, lo ne vidi una accanto alle miniere di 
Cambroc, presso Glascovv, chiamata Cambroc's works school 
0 miìiing school^ davvero eccellente. Costruita di pianta 
a spese dei proprielarii di quelle miniere di ferro e di 
carbone, aveva sale spaziose, una corte, una casa eccel- 
lente pel maestro in capo, il qjaai» era assistito da due ap- 
prendisti. Nel secondo piano v*era una scuola infantile 
diretta da una maestra. I tigli di tutti i lavoranti la fre- 
•quenlavano dalla età di 3 a 13 anni. Se la memoria non 
m'incanna, in questa scuola v'erano ira maschi e femmine, 
compresa la scuohi inlaiilih}, 200 alunni. Il maestro capo 
poteva guadagnare fino 150 sterline Tanno» oltre la casa, 
compreso però il sussidio del Governo. 

XVI. 

Scaolo pei poveri. 

Bisogna in Inghilterra distinguere quelli che chiamano 
indipendent poars^ o sia operai che vivono del proprio la- 
voro, dai pamperSf che sono propriamente quelli che noi 
chiamiamo poveri. Questi poveri si dividono in mU doar 
ed in docr paupers, secondo che son fuori o dentro i ri- 
coveri di mendicità, che si chiamano Workhouses. Quelli 
che non sono nel ricovero, qualche volta ven<jono sussi- 
diali, qualche volta reslano ahliandonali. L'educazione di 
tutti questi paupers vien riconosciuto che appartiene allo 
Stato, ed anche essa si può dire ohe sia obbligatoria, nel 
modo che vedremo. 
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Nel 18W le W&rkhmtses deiringhilteira e del Princi- 
pato di Galles avevano 44,608 Ira bimbi e friovanetli, dei 
quali 8,356 erano figli naturali, 25,532 orfani o abban- 
donati. Vi erano 262^204 giovanetti poveri fuori detgli 
osptzii, ed in gran parte assistiti, ai quali aggiongendone 
30,000 forse dispersi nei distretti dove non sono case di 
ricoTerOy si ha on totale di circa SM,912 fimciulli che 
ricadono sotto Tunica protezione dello Stato (i). 

Quelli che si trovano nelle Workhauses ricevono istm- 
zioue nelle scuole che vi sono ; ma ognuno che ha letto 
una descrizione di questi ricoveri, [)uò bene imma- 
ginare che istruzione e che educazione vi si possa ricevere. 
Le signore inglesi, che li visitano cosi di frequente per 
opere di* carità, ne hanno fotte deecriaioni piene di viva- 
cità e di affetto, che sono superiori a tutti i ragguagli uf- 
ficiali, a tutte le descrizioni dei più chiari nomini di let- 
tere, perchè dettate solo dall'affetto e dalla compassione 
per quei miseri. QuelFaspetto uniforme di abbandono, 
di desolazione, che si osserva in quei bimbi; quel sentirsi 
sin dai primi anni considerati come cose ; quel non sor* 
ridere mai per non aver mai a chi sorridere, soffoca i 
più nobili sentimenti nel cuore umano, e dà luogo sola* 
mente alla inerzia, apparecchia aUa colpa. Nella Wor^- 
hcuse non esiste più alcuna traccia della Simiglia. Il ma- 
rito, la moglie, il padre, il figlio vengono separati; ep- 
pure la povertà vi diviene ereditaria. Da più secoli si tro- 
vano sui libri di esse segnati sempre i medesimi nomi di 
alcune famiglie, che non ne uscirono mai. Eppure sono 
nomi di uomini e donne, che della famiglia non conob- 
bero altro che la povertà ereditaria, ed il ritornare di 
continuo a mere sotto un ingrato tetto. 

(1) Olire i rapporti pubblicati dal Governo, merita di esser letto 
un articolo del signor Reybaad nella Revue de* Umx Mmdei, i lu- 
giio 1863. 
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Che scuole sieno dunque queste delle Workhouses si 
può fiicilmenta indovìiiare. L'ìstmione è obbligatoria per 
S ore del giorno; i maestri sono generalmente assai eattivi» 
e quando pure fossero buoni, poco ne profitterebbero gli 

alunni, perchè la comunanza con gli altri poveri fareb- 
be sempre perdere o^i guadajrno ottenuto nelle sole tre 
ore di scuola. Fu proposto di dividere in quattro ognuna 
delle WorkhoìiseSy separando afialio i lanciulli» le donne, 
gli uomini» i vecchi, per liberare almeno i primi dalla 
trista compagnia; ma la proposta non venne poi messa 
in pratica. 

Si fecero, invece, tentativi per migliorare i maestri, ma 

furono vani. Il guadagno è minore che nelle altre scuole, 
minore assai il credito che vi si ottiene. Si vollero edu- 
care o ridurre a maestri alcuni dei poveri più intelligenti, 
e non si venne a capo di nulla. Verso il 1846 il Parla- 
mento votò la somma di ^,000 sterline, per sussidiare 
i maestri delle WarftAm»es, secondo la capacità ed il nu- 
mero degli scolari; ma il massimo guadagno non passa 
ora le 65 sterìine annue, che è la metà del massimo sa- 
lario in altre scuole. I risultati restaron quindi sempre 
gli stessi. Uno di questi maestri scriveva: € Su 39 alunni 
cho ho avuti, 2 furono condannati alla deportazione per 
dieci anni, 4 per quindici anni, i per venti, 12 furono 
imprigionali, 8 vennero ascritti fra i poveri 7 al più fu- 
rono utilmente impiegati, il resto si può dare per so- 
spetto >. Lo stesso avviene presso a poco nelle altre 
scuole delle Wwkhouses. 

Nel 1841 si propose di fondare quelle che si chiama- 
rono Districi schoolSy cioè scuole dislrelluali separale dalle 
Workhouses^ e pagate dalle parrocchie che formano il di- 
stretto (1). Ma non essendosi provveduto al modo d'at- 

(ì) Distretto s'intende di quelli, in cui è divisa ringhiltem 
per la tassa dei poveri. 
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Ioarìe, nacquero mille gelosie fra le varie parrocchie» e 
non 86 ne poterono fondare [mù di sei» le quali hanno 

2,682 alunni. Queste scuole raggiungono il loro scopo, 
massime quando gli alunni sono orfani, i parenti essendo 
quelli che più costantemente li corrompono, come pro- 
vano molti £atti. Vi fu» non è molto, il caso singolare di 
un giovanetto di 14 anni, che uscito dalla scuola della 
Wùrkhùusef vestito ed istruito» s'imbarcava per le Colo- 
nie» onde non cedere alle maligne istigazioni della ma- 
dre. Questa andò sulla nave» e con accorte lusinghe lo 
faceva per una sola ora scendere a terra. Quell'ora bastò 
a rovinarlo per sempre. Ubbriacato, lo spogliava e ven- 
devaisuoi abiti. Cosi lo serbava alla povertà ed al delitto. 

Vedendo che non si riusciva a diffondere le scuole di- 
strettuali, per le piccole gelosie delle parrocchie» si ri- 
corse ad un'altra specie di scuole, dette scuole separatef 
fondate dalla unione volontaria d'alcune parrocchie» ed a 
loro spese. Ve ne sono già 19» con 4,38i alunni» e riu- 
scirono eccellenti. Qualche volta vi si dà una istruzione 
superiore anche a quelle delle scuole pubbliche per i po- 
veri indipendenti, i quali però non si degnano mai di 
frequentarle» perchè si terrebbero degradati dalla compa- 
gnia dei prntpm. Sebbene sia molto difficile trovare i 
fondi per accrescere il numero di queste scuole» pure bi- 
sognerebbe fare ogni opera per riuscirvi, e le difficoltà 
non pare chesieno insuperabili. — 11 numero delle Work" 
houseSy infatti, è di CGO; ^di alunni che in esse frequen- 
tavano le scuole nel 1858 erano, secondo il rapporto dei 
R. Commissarii, 34,955, il che darebbe una media di 53 
alunni per Workhouse. A questi si aggiungano 262»204^ 
«he nel 1861 erano fuori delle Workhouses, ricevendo 
sussidio dalle Unioni di parrocchie» più altri 26»2^» che 
ricevevano sussidii da parrocchie separate, o erano ab- 
bandonati. Si hanno in Inghilterra e nel Prìnoipato di 
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Galles circa 288,424 figli di vedove povere» o illegittimi» 
0 abbandonati, o che hanno i genitori aéUe galere» i 
quali uniti ai S4,955 delle Workhoum dànno un totale 
di S38»S79 (1). Ora lasciando da un lato le scuole dello 
Worktwuses, che non valgono a nulla» dobbiamo tener 
conto delle separate schoolSy district schools, ed altre, come 
le Rarjqed scìiools, di cui parleremo più basso, e che sono 
destinate appunto a questi poveri. Dobbiamo anche no- 
tare che il Governo dà ai Guardiam dei poveri facoltà di 
promuovere con sussidii la istruzione di quelli che smq 
fra i 4 ed i 16 anni. 1859 per questa vìa ne furono 
mandati a scuola 6»537 colla spesa di 1»8S8 sterline. In 
tal modo sì può credere con qualche probabilità che, ol- 
ire i 34,955 alunni delle WorkhouseSj i quali hanno una 
educazione cosi cattiva che li fa tornare alla WorkhousCy 
quando non li manda in prigione, vi sono in Inghilterra 
100,000 poveri senza alcuna istruzione. Un sedicesimo di 
questi 134,955 entra ogni anno nella popolazione adulta 
a moltiplicare il vagabondaggio e i delitti ; è quindi ur- 
gente che lo Statovi provveda. Ora, siccome fra tutti i meni 
tentati solamente le scuole separate t le scuole distrettuàU 
hanno dato qualche buon risultato, bisognerebbe quindi 
estenderle ed obbligare tutti i paupers a frequentarle. Essi 
sono un pericolo per la società, e l'istruzione obbligato- 
ria in questo caso ò da tutti consentita. 

XVIL 

Raiigod soliools {Scuole pei eoidoft). 

Il numero dei poveri senza istruzione sarebbe assai 
maggiore di quello che è» se i privati non fossero venuti 

(1) Questa eifra è minore di qneDa più innansi citala» la qnalo 
si riMsee ad un tempo posteriore. 
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in aiuto del Governo. Per i poveri indipendenti i privati 
aprirono le scuole, ed il Governo le sussidiava, la istru- 
zione era libera. Per i paupers, invece, il Governo comin- 
ciava ad aprire le scuole nelle Warkhouses, e vi rendeva 
ristnizione obbligatoria; ma le scuòle non bastarono» e» 
allora i privati vennero in aiuto colle Ragged sehook. 

Sebbene di origine assai recente, esse sono già molti- 
plicate e suddivìse in tanta e così grande varietà, che ora 
ò ben difTicile poter dire con precisione cosa sia vera- 
mente una Ragged school. In generale però, ovunque ven- 
gono raccolti vagabondi o abbandonati per insegnar loro 
leggere, scrivere, prìncipii di religione^ dando spesso una 
zuppa e qualche volta anche il vestire, ivi si può dire 
che vi siaunaAi^^ed sehaol. Se a queste cose si aggiunge 
un mestiere, allora si chiama più propriamente Ragged 
and Induitrial, o semplicemente Industriai sekool. Se 
poi si raccolgono giovanetti che mostrano tendenza al de- 
litto, 0 ne hanno già commessi, allora cominciano a mu- 
tare nome e carattere, e si chiamano Reftiges, o anche 
Reformatory schools, o semplicemente Refonnalories. Bla 
queste ultime ebbero una origine alquanto diversa, e pre- 
sero un diverso sviluppo; onde per ora parieremo solo 
delle Bagged sehools propriamente dette, e delle Indu^ 
sirials» 

Nel 1858 vi erano in Inghilterra e nel Principato di 
Galles 192 Ragged sehools diurne e non industriali, con 
20,909 alunni (10,308 maschi, 10,601 femmine). La me- 
dia in ogni scuola era di 108 alunni. Vi erano anche 14 
scuole serali pei cenciosi con 707 alunni (493 maschi, 
214 femmine). 

Nel 1854 si era già fondata un'associazione centrale per 
promuovere queste scuole, e dai suoi rapporti apparisce 
che in Londra e nei sobborghi, dove è il massimo nu- 
RelazUmi, Voi. IL 14 
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-^ero di queste scuole pei cenciosi, esse andarono molti- 
plicando» nel modo che può vedern dalla tavola 89g«6nt0(i). 

' im im 

Case per scuole 170 i76 

Scuole domenicali i09 270 

Alunni che le frequentano . . . 22,300 25,260 

Scuole diurne 146 151 

Alunni 15,430 17,230 

Scuole serali 200 215 

Alunni .' 9,410 9,840 

U che dà un aumento, dal 1860 al 1861, di sci case in 
eqi erano 28 scuole nuo?econ un aumento di 2,950 alunni 
la domenica, più 2,200 tra il giorno e la sera. Sui libri 
di queste scuole si trovano 84,(100 alunni; ma quelli che 
ci vanno realmente sono 27,000/Bisogna notare però che, 
sebbene queste scuole portino semplicemente il nome di 
Ragged, pure Ira gli alunni qui sopra citati ve ne sono 
non meno di 3,780 che imparano mestieri, perchè in 
questi ultimi anni tutte le Ragged schaols cercano di a^;- 
giungerli come cosa ancora più necessaria del leggère e 
scrìvere a distruggere il vagabondaggio. 

Nel 1860 la Società trovò impiego a 1,500 dei suoi a- 
lunni, nel 1861 a 1,800. Il numero di coloro che rice- 
vettero premi, per essersi mantenuti in impiego più di 
12 mesi senza accuse, fu nel 1861 di 1,215, numero 
che superava di 400 q^eUi del 18Q0, e di 600 quelli 
1859. ' * . t ^ . 

Fra i molti tentativi, che fece questa associazione per 
dar lavoro ai suoi alunni, bisogna annoverare quello d'aver 

(1) Queste notizie, cavate dal rapporto della Società per leffo^ml 
ickoolt, sono posteriori a quelle dei rapporti niBciali del 1858 e 59, 
e leogóno eonio di molle scoole private elie i Commissari del Go- 
verno laacianmo Inosservate. 
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formato nal tempo deHa prioMi EsposiiioM vnvmide del' 
1857 una compagnia di luetrascarpe, divisa in brig^ate, 
che percorrono le vie principali di Londra. Essi erano 
nel 4860 giunti a 330 e guadagnarono 4,647 sterline. 

Non appena queste scuole cominciarono a moltipticarei, 
sorgeva subito la quistione se il Governo dovesse o no 
sussidiarle» Esse davano istrunone a quella classe appimie» 
verso la quale il Governo ha rìoonosciuto Tobbligo d'una 
istruzione forzata e gratuita a spese dello Stato. Se non 
che si obbietta che ristmzioae procede in queste scuole 
con molto disordine; che esse danno un continuo incita- 
mento a quei paienli svogliali e non curanti, die potreb- 
bero e dovrebbero mandare i loro tigli alle scuole pub- 
blichei e per risparmiare pochi soidi li mandano alle 
Bagg^ schools, dove la cattiva compagnia li corrompe. 
€ Se queste scuole di cenciosi moltiplicassero troppo, » 
si diceva € un bel giorno s'avrebbe una cattiva istrazìone 
gratuita, sussidiata dallo Stato, e la morale educazione, 
che vale ben più della sola istruzione, ne verrebbe a soffrire 
anche nìaì,'giorc d;inno Il Governo è andato perciò assai 
a rilento nel sussidiarle. Fu consideralo inoltre che ai va- 
gabondi non basta il leggere e lo scrivere, bisopa insegnar 
loro un mestiere. E allora si disse: se le Bagged schook si 
riducono a A^^rf andi$iduBtrialSf saranno più utili e ser- 
viranno più facilmente pei soli vagabondi , giacché il fi- 
glio del povero indipendente va altrove ad imparare con 
più precisione un mestiere più difficile e lucroso. Per 
queste rap;ioninel 1857 il Governo decideva di sussidiare 
solo quelle scuole che erano ad un tempo Ragged ed tn- 
duilrialsyeàtsae cominciavano subito a moltiplicare. cEd 
in questo modo » dicevano i promotori del sussidio dato con 
quelle condizioni t le Ragged schooU saranno una istitu- 
zione transitoria, i loro alunni dovranno da un lato^ssere 
richiamati dalle scuole pubbliche, da un altro anderanno 
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nelle scuole industriali t. Infatti la Ragged school proprìa- 
mente delta dovrebbe, secondo molti, o trasfonnarsi o 
scomparire del tutto. Ma essa è per ora dì grande utilità, 
e certo durerà un pezzo. Fra i giovanetti vagabondi o ab- 
bandonati, cbe potrebbero essere obbligati ad andare nelle 
scuole industriali, e quelli che son fi^li d'operai che gua- 
dagnano la loro giornata, vi saWi sempre un numero 
mutahilc di alunni, che non son chiaramente né dei primi 
nè dei secondi, clie non possono essere forzati, e non 
forzati non andrebbero in una scuola a paga. Per questi 
la scuola dei cenciosi, che li accoglie comunque vengana 
vestiti, che li invita con la istruzione gratuita, conio aiuto 
di cibo e di vesti, sarà sempre utile. Il Governo tuttavia 
è savio ncir andare a rilento a promettere aiuti, e la- 
sciando fare ai privali che, per ora, si adoperan moltis- 
simo a migliorare (jueste scuole. 

Dopo la legge del 1857 le scuole industriali moltiplì* 
careno subito, ma anche esse per diverse vie. Vi furono 
scuole di cenciosi che introdussero i mestieri per tutti gli 
alunni, altre per alcuni solamente, ed ebbero quindi solo 
una parte dei sussidi promessi. Altre scuole, piegandosi 
più fedelmente alle norme prescritte dal Governo, rac- 
colgono alunni che non ahbiano più di 15 anni, ricono- 
sciuti come vagabondi o inclinati a rubare, dànno loro 
cibo e alloggio, insegnano leggere, scrìvere, ecc., con 
qualche mestiere. Questi alunni generalmente dormono 
nella scuola, o in casa dì persone di ciò incaricate dai di* 
rettori, e queste scuole si chiamano Scuole dei cencion^ 
industriali e certi ficaie j perchè ricevono un certificato dal 
Governo che può loro affidare la cura di giovanetti indi- 
cali come pericolosi dalla polizia. Le altre si chiamano- 
induslnali e non certificale, ed è diffìcile darne una sta- 
tistica, perchè molle di esse fondate e mantenute solo da 
privati. Tuttavia possiam dire cbe, frale scuole vi^dmiriaìi 
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€ non certificate, quelle che ricevono aiuto dal Governo 
erano nel 1860 giunte al numero di 36 con 2,822 alunni, 
i,647 maschi, 1,175 femmine. La loro rendila totale era 
di 21,541 sterline, la spesa 21,595. Nel 1859 ricevettero 
dal Governo 3,570 sterline, nel 1860 il sussidio fu dimi- 
nuito a 2,122 sterline. 

Le scuole industriali corlificalc erano in Inp:hilterra 18, 
cioè 11 in Londra o vicino, 2 in Livorpool, 2 in Bristol, 
1 in AManclicster, 1 in Ne\V( asilo sul Tyne, 1 in York. In 
tutto v'erano 1,193 giovanetti, 574 maschi, 619 femmine: 
171 c'erano stati inviati dai magistrati. L'entrata era di 
20,599 sterline, la spesa di 19,717. Nel 1859 il Governo 
aveva dato un sussidio di 4,264^ nel 1860, invece, diede 
2,938 sterline. Come si vede, anche queste scuole sono 
quasi affatto a carico dei privati. 

Abbiamo quindi nell Inghilterra e Principato di Galles 



(1858): 

Scuole pei cenciosi. . .* . . . . 192 

Scolari *. 20,909 

Scuole industriali senza certificato, sus- 
sidiate 36 

Alunni 2,822 

Scuole industriaU certificate .... 18 

Alunni 1,193 



Noteremo in questo luogo che le scuole induslriali pei 
cenciosi procedono nella Scozia con maggiore ordine che 
in Inghilterra, perchè le leggi dànno ai magistrati facoltà 
più determinata d'inviarvi quei giovanetti che son sospetti 
di vagabondaggio, onde molti, conoscendo la legge, ci 
vanno volontariamente. 
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XVllI. 

Caie di corrtiione {Heformatories). 

Dalle scuole industriali ai ReformaUries, o sieno case 
di correzione, la distanza non è grande. Si supponga che 
tatti quelli che vi abitano sieno già condannati per qualche 
delitto più 0 meno grave, che non abhiano più di 16 anni, 

che vi siano mandati dai magistrati. Si supponga inoltre 
che lo stabilimonlo sia sotto la stretta ispezione od inp:e- 
renza del Governo, il ([uale paplii la massima jiarlo della 
spesa, e che niuno possa mai uscirne prima clie sia spi- 
rato un certo termine legale; ed allora la scuola industriale 
si è mutata in casa di correzione, la Raggcd and industriai 
Sehool è divenuta un RefarmaUny, 

La riforma dei condannati, o, come li chiamano gVIn- 
glesi, convicts (convinti), è ima delle quislionidi cui mag- 
giormente si preoccuj)a tutto il regno unito della Gran 
Br»'tagna. Dopo aver provveduto alla istruzione popolare 
con un sistema che lasciava da banda molti dei più poveri 
e più corrotti, dopo aver cercato ogni via per provvedere 
a quelli che rimanevano ancora senza istruzione, la riforma 
dei condannati è divenuta quistione gravissima. Oggi FA- 
merica non vuol più riceverne, l'Australia ha minacciato 
di sollevarsi se si continua a mandargliene. L*Ingh il terra, 
restata senza j)oler dare sfogo a quelle materie impure, ha 
calcolalo che, senza tener conio dell'Irlanda e della Scozia, 
Ogni anno vi sono 8,000 individui che vanno ad accrescere 
la popolazione dei suoi vagabondi e colpevoli, e si è spa- 
ventata del crescente pericolo. Ora non si apre un giornale 
inglese, senza trovare articoli, discorsi, annunzi d'opuscoli 
e di volumi su questi conviets. Fra i giurati della Esposi- 
zione di Londra, io m'avvidi che tutte le nazioni civili si 
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preocedpano quasi ligualnkente d'imà tal i^tsHone. Nolte 
riunioni si teanero, molte escttrsioiii si febeiro per vi- 
sitare le migHori case di correzione. V*erario Francesi, 
Svedesi, Tedeschi, Belgi, Russi, i quali moslravano tutti 
uguale premura, uguale studio; v'era anche un Arabo 
venuto d'Algeri col suo abito nazionale, che mostrava 
grande intelligenza e gran desiderio di trasportare queste 
istituzioni nel suo paese. Con mio grande rincrescimento 
non ci vidi mai un solo Italiano ; io stesso v'andava come 
un semplice curioso, non essendomi proposto di studiare 
questo soggetto, nè avendo in animo di darci il tempo ne- 
cessario a compilare un ragguaglio minuto e preciso ad un 
tempo. 

Quando si pensa che a Red-IIill, in Inghilterra, si ò giunti 
a correggere il 70 per cento dei giovani condannati 
che vi son rinchiusi; quando si pensa che a Mettray, in 
Francia, ii riesce a correggere 1*89 O/q, e che sforzi pro- 
digiosi si fanno ora per tutto, onde riuscire a corrèggere 
non solo i giovani di 15 o 16 anni, ma anche gli adulti; 
allora si capirà (ju;mlo sia colpevole la nostra trascurag- 
gine e indilTerenza. Noi avremo fra poco delle grandi città 
industriali, noi abbiamo già grandi masse di popolazione 
abbandonata ed abbrutita. Che cosa facciamo per esse? Nulla. 
Non si creda che basti una circolare del Ministro dell'In- 
temo, che ordini di raccogliere qualche centinaio di vaga- 
bondi in uno 0 due ospizii, dove forse ne usciranno an- 
cora più guasti e corrotti. Si tratta di spendervi molte cure, 
consumarvi molli danari e noppure basta. Bisogna cono- 
scere quello che fanno le nazioni più civili, bisogna tro- 
var degli uomini che vogliano consumare la loro vita a 
render feconde queste istituzioni, nelle quali, se non en- 
tra la carità, il vizio non ne esce, ma vi si accumula. Nò 
Vè cosa che tanto provi hi civiltà d'una nazione, quanto 
le cure che i privati ed il Governo spendono a questo fine. 
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Un giorno traversavo una campagna inglese, per visitare 
una di queste case di correzione. Ero sull'imperiale di 
una dillgenzai e pioveva dirottamente. Un Belga» che mi 
era accanto, accortosi che io era italiano, avvolgendosi 

nel suo tabarro, mi diceva: c La vostra Toscana è un 
paese molto civile. Essa ha tentato di riformare i con- 
dannati adulti, ed è la sola che lo abbia latto con qualchesuc- 
cesso. Questa è oggi una delle più gravi quistioni sociali i. 
Io accettai di buon grado il complimento; ma in quel punto 
andavo invece pensando alla nostra generale miseria» né 
la gentilezza del Belga potè distogliermi dai miei pensieri. 
Ili vennero alla mente le centinaia d'istituzioni di benefi- 
cenza che aveva la sola repubblica di Firenze, e il nostro 
passato mi faceva arrossire del nostro presente. E un fatto^ 
perù che in Firenze v'è una associazione che visita i con- 
dannati nel carcere penitenziario per correggerli, e quando 
ne escono, cerca ad essi impiego e li sorveglia. La istitu- 
zione è utilissima, santo lo scopo, e benemeriti i cittadini 
che la promossero. Ma ora l'Italia non deve più contentarsi 
di questi piccoli saggi; deve ricordarsi che ha 22 milioni 
di abitanti, e che le sue istituzioni debbono essere pro- 
porzionate alla sua popolazione. 

L'Inghilterra, dopo aver provveduto largamente ai gio- 
vani condannati, pensa ora agli adulti. Dopo un gran di- 
scutere^ dopo ungrande sperimentare, sembra che prevalga 
quello che chiamano sistema irlandese, perchè, provato 
in queirisok, è il solo che abbia dato già sicuri risul- 
tati. Nella prigione si spendono quelle migliori cure che 
ha suggerite Tcsperienza; ma la novità è in questo, che 
la condanna vien divisa in due periodi. Nel primo il con- 
dannalo non può uscir di prigione, nel secondo ha un 
biglietto di permesso, ticket ofleavCy e allora può uscire 
dalla prigione per lavorare, e più tardi gode quasi di una 
piena libertà. In questo secondo perìodo, egli rimane 
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sotto una cantìnoa sorveg^anza, ed al suo più lieve tra- 
scorso gli vìen tolto il biglietto e deve ritornare in pri- 
gione. Questo, che si chiama ticket ofleave sijstem, o an- 
che sistema irlandese, è ancora ai suoi primi passi in 
Inghilterra, nò io posso far altro che invitare i lettori a 
guardare i giornali e le riviste inglesi, ove troveranno 
continue discussioni, lavori eccellenti su questo soggetto. 
Ma quanto ai giovani delinquenti la cosa è già fatta e riu- 
scita mirabiknente in molti luoghi. Ne accennerò qual- 
che cosa. 

I primi tentativi furono fatti da Pestalozzi e Fallen- 
herg, in quelle che si chiamarono colonies agricoles. Più 
lardi fu fondala in Londra la Società filantropica nel 
1788 da Roberto Young, e servi d'esempio alle altre so- 
cietà fondate in Germania. Ivi, innanzi a tutti gli altri, bi- 
sogna nominare gli sforzi e l'opera di un privato. Il conte 
Yon der Recke fondò una casa di correzione a Dusselthal 
Ahhey, nel 1816, cioè quando le grandi guerre della ri- 
voluzione e deirimpero cominciavano appena a lasciare 
tran(|uilla la società travagliata, stanca e conquassata. Lo 
scopo di questa fondazione non era in verità di ricevere 
i condannati, ma piuttosto i va<;abondi e gli abbandonati, 
in allora assai cresciuti. Molti furono i danari e le cure 
spese da questo privato, *che meriu la riconoscenza uni- 
versale. E%\ì sostenne col suo patrimonio tutta la spesa, 
e studiò alacremente ogni mezzo per infondere l'abito e 
l'amore del lavoro in lutti quelli che raccoglieva. 

Ben presto sorsero in tutta la Germania, e specialmente 
in Prussia, molte case simili a quella fondata dal conte 
Von der Recke, sostenute a spese di privati o dei Governi. 
Fra tutte acquistò maggior riputazione quella fondata 
presso Amburgo, col nome di RamHaus, nel 1833. Ini- 
ziata anch'essa daUa carità privata, incominciava con tre 
soli giovanetti. In poche settimane i tre erano saliti a 14, 
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che avèvano trhì 5 e 48 anni, fra i quali vno di soli Ì% 

anni aveva già commesso 93 rubamenti. Più tardi si 
giunse a 30, che furono divisi in p uppi di 12 o15, sotto 
la direzione di niaeslri educati espressamenre a questo 
ufficio. Quello che è conosciuto sotto il nome di sistema 
germanico consistè appunto in questa divisione per gruppi 
0 lamigUey sotto la sorregliaiiza d'un candidato agli or- 
dini religiosi, aiutato da quattro o cinque /rafisl/t, cbesoii 
come apprendisti all'ufficio di maestri in queste scuole; 
essi sogliono essere giovani di 20 a 80 anni, di condizione 
meccanici o artigiani, che, dopo tre o qnallro anni di pra- 
tica^ acquistano iifTìcio definitivo. Si ottengono così due van- 
taggi d'importanza massima in queste istituzioni. 11 primo 
e quello di dividerei condannati in piccoli gruppi e tenerli, 
più che è possibile, in rapporto coi capì dello stabilimento; 
il secondo di educare maestri con la cognizioiie pratica ne- 
cessaria in queste istituzioni. hsiRttue HanSy che anche in 
ciò si acquistò riputazione, ne ha educati molli, che poi 
trovarono impiego negli asili, negli ospizi, negli istituti 
di carità. Una volta fra le altre sei di essi furono invitati 
dal Governo di Wurtemberg ad entrare nelle galere, col- 
Tabito di galeotti, con una fnisnone inUma^ secondo la 
frase tedesca. Entrando sotto le mentite spoglie di con- 
dannati, poterono più facilmente mettersi in rapporto con 
quelli che tali eran di fatto, e riusciron assai bene neirin- 
tento di migliorarli. 

Un giorno la Rane Hans fu visitala dal signor Metz, il 
quale aveva intrapreso col signor Faucher un viaggio nella 
Germania per visitare queste istituzioni. Il signor Faucher, 
mutato pensiero, si litirava; il signor Metz, continuando, 
torinaYa in Francia dopo a?er ?isiuito la Ram Haus con la 
ferma risoluzione di fondar nel suo paese qualche cosa di 
simile. E siccome quando si ha una fede, s'infonde an- 
cora negli altri, cosi il Metz trovò nel Visconte di Courteil- 
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les un generoso che gli offri una gran parte del proprio 
patrimonio, per fargli eseguire il suo progetto. 

L'anno 4840 la più celebre Colonia che si conosca in 
Europa era già fondata a Mettn^, e cominciava a rìcetere 
coUmi. Nel 1858 ne aveva 631, oltre una scuola per for- 
mare maestri. H successo ottenuto fu tale, che dietro l'e- 
sempio dato a Mcltray, erano già nel 1853 sorte in Fran- 
cia 35 simili istituzioni privale, e 17 governative, ed il nu- 
mero totale dei colon? era salito a 6,443. 

Neiriniziare la sua colonia, il signor Metz abbandonò 
sin dal principio il sistema seguito da molti in Olanda e 
nel Belgio, che le fondano in luoghi incolti e li fanno col- 
tivare dai coloni. Questo è un lavoro ingratissimo, chedi-^ 
sgusta grandemente coloro che vi sono condannati; e lo 
scopo principale che si proponeva il >i^iior Metz era, in- 
vece, studiare il modo di indurli ad amare il lavoro. « Per 
meritare d'essere condannati in questo luogo, » gli disse 
un condannato del Belgio c bisognerebbe avere ammaz- 
zato il padre e la madre; qui non v*ha filo di erba, che 
non costi una goccia di sudore ». Egli profittò della rice- 
vuta lezione, ed il suo sistema è una ingegnosa combina- 
zione che, mettendo in gioco Famor proprio e la vanità,, 
ridestali sentimento della coscienza morale. 

Tutta la colonia di Metlrav è ordinala militarmente, 
come un re^^^imcnlo, coi suoi caporali, sergenti, capitani 
e colonnelli. La discì[)Iina, i premi, le pene sono ordinate 
con leggi militari. È divisa poi in 13 famiglie, che abitano 
case separate di due piani ognuna ; al terreno son le bot- 
teghe da lavoro, pei vari mestieri. Ogni famiglia è dì 
giovanetti, due dei quali hanno titolo di frères ainés, e 
portanoal braccio una lista di scarlatto. Essi vengono scelti 
ojrni tre mesi, sopra una nota di tutti coloro che nella 
famiglia non furon puniti, ed aiutano i capi a mantenere 
la disciplina. Quella nota poi è un onore per tutta la fa' 



Digilized by Google 



220 l'istruzione ELEXENTARE NELL'UlGHILTSaBA, lOC. 

miglia, e viene esposta nelle classi durante i tre mesi. 
Ogni volta che tino di quelli che n sono segnati cade in 
pena, subilo ne viene cancellato. Quando l'intera famif^ìia 
è messa sulla nota, allora una bandiera sulla rasa che 
abitano lo annunzia a tutta la colonia, ma non appena 
uno di essi cade in pena, la bandiera c tolta, e parte del 
disonore ricade su tutti. Questa combinazione del sen- 
timento comune con rindividuale porta eccellenti risul- 
tati. Qualche volta la famiglia domanda Fespulsione del 
peggiore dei suoi membri, perchè le impedisce di rag- 
giungerc i primi onori. Una volta costrinsero un lale che 
aveva ricevuto il premio d'un libro, a restituirlo non ap- 
pena cadde in pena. Un'altra volta tutta la colonia si privò 
d'un desinare, per soccorrere cosi i danneggiati d'una 
grande inondazione avvenuta a Lione. Un solo non seppe 
resistere alla fame, e i compagni lo punirono sedendogli 
accanto mentre desinava. 

Si è osservato che questa grande importanza data alla 
emulazione può avere i suoi pericoli. Se un giovanetto si 
è migliorato, mono per un mulamenlo avvenuto nella 
propria coscienza, che per uno stimolo conlinuo dei suoi 
compagni y che sarà di lui, quando tornato a vivere nella 
società, troverà compagni che lo stimoleranno solo al 
male? Ma a questo s*è cercato provvedere con un sistema 
di sorveglianza sulFalunno, continuato per alcuni anni dopo 
che egli è uscito dalla colonia. 

Dopo esser restati quattro anni nella colonia, questi 
giovanetti vengono impiegati nelle oflioine o nollo l'atto- 
rìe, dove sono assai ricercati. Si trova poi un qualche 
gentiluomo del vicinato, che gli faccia da- patrono. Se 
fino airetà di 20 anni esso non ricade, riceve dalla co- 
lonia un anello, con un motto che lo incoraggi al bene. 
Se ricade prima dei 90 anni, può essere ripigliato nella 
colonia 0 rimandato alla prigione donde fu preso. Dopo i 



Digitized by Google 



CASE DI CORREZIONE 221 

20 anni, la colonia non li riceve più. Si considera troppa* 
difficile riformarli quando |pà sono uomini fatti. 
Come una visita del signor Metz alla Rane Hans fece 

sorgere la colonia di Mcllray, così una visita d'alnini In- 
glesi a Metlray fece sorgere il Reformalory di RtMl-Hìli, 
che é divenuto il Mettray delFInghilterra. Le scuole dei 
cenciosi, le scuole industriali, le scuole distrettuali erano 
quasi esclusivamente destinate a prevenire i delitti; si 
voleva ora qualche cosa che servisse a reprimerli, a to- 
gliere la facilità di ricadérvi. La PkUantropic Society^ 
fondata nel 1788, fece molti tentativi che non ottennero* 
grande successo. Finalinenle il rov. Sydney Turncr, cap- 
pellano della principale istituzione fondata dalla Società, 
ed il signor Paynter andarono a Mettray. Questa loro vi- 
sita fu cagione d'un grande miglioramento nella loro casa 
di correzione, che fu trasferita da Londra a Red-Hiii 
presso Reigate, paesetto poco distante dalla capitale. Ora 
la colonia agrìcola di Red-HiU è Ui più fiorente che vi* 
sia in Inghilterra, contiene 350 coloni, divisi in sei case 
sparse sopra una vasta estensione di terreno, che essi col- 
tivano. Alcuni lavorano la terra, altri accudiscono alle 
bestie che vi sono in gran numero e d'ogni qualità; altri 
si dànno al mestiere del sarto, del calzolaio, ecc., e la- 
vorano per la coionia e per fuori. Ogni casa contiene da^ 
40 a 50 coloni. Ma qui non v'è né queirordine militare, 
né quella contìnua emulazione, che si osserva a Mettray. 
Invece, si dà a coloro che lavorano una parte del gua- 
dagno, e questo metodo ridesta grande energia fra quei 
coloni, e i direttori di Red-Hill se ne dichiarano assai 
soddisfatti. Vi sono scuole per leggere, scrivere, compu- 
tare, geograGa, ecc. V'è un ministro religioso^ a cui ò 
affidata Teducazione religiosa. Qui come in tutte le istitu- 
zioni simili, v*è una carcere dove il colono può essere 
rinchiuso; se ricade più volte è messo iiiori della colonia.^ 
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Se invece giunge con buon successo, come avviene ge- 
neralmente, al termine prescritto, allora è inviato nel Ga- 
nadà, neirAustralia o ia altri possedimenti deiringhilterra. 
hi si fa in modo di trovargli lavoro, e viene affidato alle 
cure di qualche benevolo che lo sorvegli. Si tien con essi 
una corrispondenza per qualche anno, e si ordina in modo 
da potere avere soll'occhio la storia della loro vita. Ciò 
serve ad aiutarli con buoni consigli e con l'opera, e serve 
anche a dare esperienze ai direttori della colonia, ed a 
suggerire miglioramenti. Io lessi con molto interesse al- 
cune di queste lecere, cbe.venivano messe sotto rocchio 
del forestiero. 

Avrò forse altrove occasione d'accennare qualche altra 
cosa su questa colonia* che visitai. Per ora bisogna che 
venga a dare qualche notizia sui Reformatories in generale. 

Essi sono fondali da privali, ma il Governo sostiene 
la maggior parte della spesa e dà ad essi un certificalo che 
li rende quasi governativi. Li sottopone a certe norme; li 
f^ ispezionare dagrispettori delle prigioni; può mandarvi 
dalle prigioni condannati che non abbiano passata Tetà 
di i6 anni. I parenti hanno diritto di preferire mRefor* 
matory ad un altro; ma quando essi non sono poveris- 
simi, vengono costrelli a pagare una parte della spesa ne- 
cessaria a mantenerci loro figli. 

Nel 1860 v'erano in Inghilterra e Principato di Galles 
47 ReformatorieSf distribuiti cosi : 

In InghUierra 

per maschi 35 

per femmine 40 

per maschi e femmine .... 1 

NelPrineipato di Galks 
per maschi 1 

"47" 
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Nel ^ dfpembre i859 vi erano ^^^4 tra, flvaschi e 
femmin^^ cofA disiiibuitì : 

Maschi — protestanti ... 1 ,622 
» cattolici . • • . 408 

2,120 

Femmine — protestanti . 311 
1 ca^oliche^,. . 168 

474 



Totale . . 2,594 

La somma spesa in tutto Fanno 1858 fu di 72,893 ster- 
line, 10 se, 10 d. L'entrata di 74,361 sterline, 1 se., 9 
d., era raccolta come ai vede nella tavola seguente : 

Dal tesoro dello Siffto .... bi,m. 6. 0. 

Daipareiati per meno degl'Ispet- 
tori i,m iO. li. 

Sottoscrizioni, legali, ecc. . . . 16,168. i9. 9. 
Contribuzione dei borghi e contee 2,60i. i9. 8. 
Paghe di quelli che vengono vo- 
lontariamente /. 1,267. 19. 8. 

Entrate diverso. 1,036. 18. 11. 

K qui è da notare che le contribusioni dei parenti sono 
andate assai rapidamente crescendo. Ora sono giunte sino 
a S^OOQ lire sterline. 

Negli anni 1858 e 1859 esse andarono crescendo di tre 
in tre mesi nel modo che segue : 

Fino al marzo 1858 — 194. 7. 7. 
» giugno 1858 — 224. 4. 7. 
i settembre 1858 — 366. 19. 2. 
» dicembre Ì8M — S68. 5. 4 

lattato Tanno 1858^1,153. 16. 8. 
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Fino al mano 1859 — 388. 9. 10. 

» giugno 1850 — 481. 0. 10. 

f settembre 1859 — 439. 7. 3. 

» dicembre 4859 — 468. 7. 1. 



In tutto Fanno 1859 — 1,717. 5. 0. 

11 prezzo pel mantenimento dei maschi varia da 27 ster- 
line, 13 8c.; a 12 st., 19 se, 9 d.; la media è 19 su, 5 
7 d.'Per le femmine la media é invece 15 st., 6 se.; 
10 d.» fra il massimo di 20 st.» 13 se. , 3 d. e il minimo 
di 10 st. La media pel cibo In ogni settimana è di 9 se*, 
6 1i2 d. pei maschi, 2 se. 6 d. per le femmine. Il prezzo 
pel vestire varia da 3 se, i d. a 1 so., 10 d. la settimana 
pei maschi, e da 1 se, 8 d. a 4 d. per le femmine. 

Quanto ai risultali ottenuti in queste istituzioni, diremo 
che nel 1858 erano usciti da esse 637 alunni, di cui 575 
maschi e 62 femmine. Dei primi ricaddero in colpa 71 9 
cio4 1 in 8; delle seconde 14, cioè fra li5 ed 1{6. 



XDL 

Alcona ouervaxioni generali. 

Qui io posso dire di aver messo termine a tutto ciò che 
riguarda Tistnizione elementare in Inghilterra. Rimarr^be 
solo a dir qualche cosa d'alcune scuole mantenute dallo 
Stato, come è la scuola dì Greenwich, e come sono tutte 

le scuole regp^imentali e navali. Ma ho creduto che esse 
escon fuori dello scopo del mio lavoro. Esse sono sotto la 
dipendenza del Mini-toro della guerra, e l'esercito in- 
glese è ordinato troppo diversamente dal nostro^ perchè 
da queste notizie potessimo cavare alcun profitto. Gli In- 
glesiy fra le altre cose» hanno soldàti ammogliati che 
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si portan dietro le loro famiglie; e il Governo deve, in 
qualche modo, promuovere T istruzione non solo del sol- 
dato, ma anche dei suoi figli. 

Invece di fermanni a fare alcuna considerazione su 
queste scuole, io pregherò il lettore di volgere un mo- 
mento indietro il suo sguardo, e di raccogliere le sue 
idee. Egli vedrà che questo popolo inglese, il quale non 
vuole sistemi, non vuole istruzione dello Stato, non vuole 
pa^^ar lasso che servano a sostenere nelle scuole una re- 
ligione piutloslo che un'altra, un sistema d'inse{inaiiionto 
piuttosto che un'altro; questo popolo non ha voluto che 
il Governo aprisse a sue spese neppure una sola scuola 
normale, e s'è ingollato invece in un caos di scuole mol- 
teplici e diverse, da coi non si sapeva come sarebbe uscito. . 
Queste scuole sorgevano e andavano innanzi, come i dieci 

0 venti omnibus e carrozze che sMncontrano nelle vie della 
citìjy quando ogni cosa sembra andare in fascio, fino a 
che non comparisce il poHcemtniy che fa ad ognuno tro- 
vare la propria strada. Allora non potete dire se sia slato 
maggiore Tordine o ildisordineda voi osservato. Lo stesso 
potrebbe dirsi che sia avvenuto delle scuole. 

I privati non vogliono che il Governo se ne mescoli. 
Ebbene facciano. Cominciano prima le sottoscrizioni e le 
scuole domenicali; poi crescono le sottoscrizioni e s*aprono 
le scuole diurne. 11 Governo le incoraggia, promette sus- 
sidii; ma nel darli esige fadempimento di corte condi- 
zioni, e cosi comincia ad ordinare e dirigere. Crescono 

1 sussidi! e crescono le esigenze del Governo, e finalmente 
i privati firn tutto, ma tutto è diretto dal Governo. Le 
scuole normali non son sue; ma pure son tutte nelle sue 
mani, e Tistnizione elementare è ordinata in tutta Tln- 
ghilterra. Paga il Governo, ma dopo essersi accertato dei 
risultati; pagano i privati, ma si dicono padroni della scuola, 
e l'amano come opera loro. Il popolo la frequenta,, ma 

BeUuùmi, VoL IL 15 
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paga, anch'esso; e mentre viene da tutti aiutato» ha Tor- 
goglio di chiamarsi povero indipendenlCy perchè non ae* 

cella istruzione «j^aluila, ina paga la tassa scolastica. E 
cosi sembra che quella emulazione, la quale fra noi si 
trova spesso nel non voler pagare, negl'Inglesi trovasi, in- 
vece, nei fare a chi sia pronto a maggiori sacri iìzii per 
la istruzione generale dei paese. 

Nel medesimo modo sorsero le scuole infantili, che 
apparecchiano alla scuola diurna, e le scuole serali che 
vi dànno compimento. Le istituzioni dei meccanici, e i 
clubs degli operai, mantenuti esclusivamente dal denaro 
privalo, vengono fìnalnìente a dare ricreazione e nuova 
.istruzione a chi ha già ricevuto tutto rinsegnamenlo ele- 
mentare. Ed ancora nei dubs l'operaio, assistito sui prin- 
cipio dai ricchi^ si adopera e riesce coi suoi proprìi da- 
nari ad alimentare una istituzione che vuol dire sua, e 
l'ama come opera e proprietà sua. E fin qui tutto è li-' 
hero; ristmzione ohbligatoria vien condannata come con- 
traria al principio sacrosanto della liljci tà individuale; l'o- 
peraio inglese andrà a scuola, non perchè minacciato, 
ma perche onesto, libero e intelligente. 

Ma i poveri che nonposson pagare, gli orfani^ gli ab- 
bandonati, i vagabondi, i colpevoli ? Ebbene essi avranno 
ristmzione gratuita, saranno invitati, soccorsi, pregati, 
minacciati ; e finalmente, ma solo quando nessun altro 
mezzo riesce, saranno forzati. E prima dì tutto, quei ric- 
chi proprietarii di miniere che invilano il fanciullo con 
grossi guadagni sin dall'età di 7 anni, e cosi lo lolgono 
dalla scuola, dovranno aprirne unaaccanlo alla loro miniera 
ed istruirli. 1 poveri che sono raccolti negli ospizii vi tro- 
veranno una scuola pei loro figli. Quelli che ricevono un 
sussidio fuori dell'ospizio, lo avranno solo a condizione 
di mandare a scuola i figli. Se vi sono bimbi o giovanetti 
xhe restano abbandonati per le vie, perchè orfani o figli 
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di genitori viziosi, ecco le Raggedc le Industriai schools 
che li invitano, che li persuadono, che danno loro cibo e 
qualche volta vestilo. Se ciò non basta, non appena essi 
diventano sospetti o colpevoli, il Governo li pone nelle 
Industriai schools, 0 nei Reformatories, Coloro che mettono 
a perìcolo Taltrai libertà noa hanno dirìtto a godere 

' pienamente la propria, distruzione obbligatoria vien sotto 
varie forme ; ma vien solo qnando si é certi d'aver ten- 
tato invano tutte le altre vie. 

Che stupendo sistema ! potrebbe ora esclamare qual- 
cuno. Olii lo ha creato? Chi ha avuto l'accortezza di na- 
scondere tanto ordine, sotto l'ingannevole apparenza di 
tanto disordine? Nessuno. L'ordine è nato da sé. La grande 
accortezza è stata di secondare la forza delle cose, di la- 
sciar fare alla natura. Llnghilterra profitterà in molte 
cose delle esperienze già Ditte sul continente, e spesso 
dovrà imitarci. Ma il suo sistema d'istruzione non per- 
derà mai il carattere nazionale; è nato e procede come 
rislituzionc del giurì, come la costituzione inglese. A chi 
le chiedesse il nome dell'autore d'una qualunque delle 
sue istituzioni, essa potrebbe rispondere, come l'architetto 
del suo tempio di Siin Paolo a chi gli chieda dove è il suo 
monumento: volgiti intorno e lo vedrai. E lo spirito di 

' tutto il popolo, di tutta la nazione che ha creato il giuri, la 
costituzione e le scuole inglesi. Esse sono ammirabili, ap- 
punto perchè sono una creazione impersonale. L'ordine, 
l'armonia delle parti sono in esse aHallo nascoste; ma tanto 
più stupende come l' armonia, l' ordine e V unità, che si 
ammirano in un filo d'erba che sorge nei campi. 
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XX. 

LaidU • iouiìoiii UMé dalla carità privata. 

Intorno a questo soggetto, noi dobbiamo far solo qualche 
breve osservazione, perchè, sebbene si connetta a molte 
questioni di pubblica istruzione» pure esso è ia gcm parte 
estraneo al nostro presente lavoro. 

Tutti quelli che gl'Inglesi chiamano chantable endow- 
meniSf o sieno fondi lasciati dalla carità privata a pro- 
muovere la istruzione, davano Tanno 1837, in Inghilterra 
e nel Principato di Galles, una rendila di 312,544 sterline, 
che ora, pel cresciuto valore delia proprietà, si ritiene 
aumentata di un quinto. 

Circa la metà di queste rendite è destinata a quelle 
che si chiamano Grommar sehooUf e che oggi restano 
nelle condizioni medesime in cui le lasciarono ì bro fon- 
datori, quando non sono anche peggiorale. Sotto la men» 
tita scusa di voler rispettare letteralmente la volontà dei 
testatori, insegnano tuttavia solo greco e latino, sempre 
al medesimo numero d'alunni. Nè ò raro il caso di ve- 
derle quasi divenute proprietà d'un vecchio rimbambito 
0 ignorante, il quale si gode la ricca pensione, affi- 
dando con piccola paga ad un prete del villaggio la dire- 
zione della scuola. 

Queste scuole, come tutte le istituzioni inglesi che non 
sono mantenute coi danari dello Stato, vengono conside- 
rate come enti morali indipendenti dal Governo, a cui ne- 
gano ogni qualunque autorità d'ingerirsi nei loro affari. 
11 Parlamento usò d'una grande longanimità nel rispettare 
queste pretensioni^ divenute quasi una tradizione fatta 
inviolabile dal tempo. Ma gli abusi e i disordini giunsero 
a tale, che bisognò finalmente discutere e provvedere. 
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« 1 morti > si disse allora « non debbono avere il diritto 
di amministrare eternamente le proprietà destinate ai 
vivi. Non si deve riconoscere in alcun privato cittadino 
il diritto di formolare statuti, fondere istituzioni etema- 
mente indterabtli, in meao ad nna società che va con- 
tinuamente mutandosi». — Contro questi principii però 
protestavano, non solo le Grammar schools, ma le uni- 
versità di Oxford e Cambridge, i collegi di Eton, ecc. Ma 
essi avevano un'assai trista causa alle mani. Per difendersi, 
dovevano appoggiarsi alla volontà dei testatori» ed era 
quella appunto che più patentemente avevano violata. 
Infetti queste scuole, fondate in origine per promuovere 
quasi esclusivamente Teducazione del clero cattolico, ser- 
vivano ora a promuovere Invece Vistruzione del clero 
protestante. Ne per questo e* sapevano addurre altra scusa, 
fuori ( ho il fiuitamentodi religione avvenuto in quasi lutto 
il paese. Ma se in un punto così capitale s'era potuto vio- 
lare la volontà dei testatori^ che diritto vi era a dichiararla 
inviolabile, solamente quando si trattava di un personale 
tornaconto? — c È egli onesto i si disse alle Grammar 
sehoob c ostinarsi a dare istruzione gratuita solo a dieci 
alunni, perché quei fondi, che oggi basterebbero a cento, 
bastavano nel medio-evo solo a dieci? È egli ragionevole 
limitarsi solo al greco e latino, perchè fra questi limili 
restringevasi nel medio-evo la cultura generale? Se voi 
promovete la religione protestante, invece della cattolica, 
volendo supporre che anche i fondatori delle Grammar 
sehooU sarebbero divenuti protestanti, non è egli lecito 
supporre che essi avrebbero del pari avuto il buon senso 
dì secondare la civiltà progredita e I tempi mutati?» 
Dopo queste discussioni, venne riconosciuto il diritto, 
anzi il dovere nello Stato, di fare in maniera che le pub- 
bliche scuole non si trovassero in contraddizione colla 
cultura dei secolo e del paese cui dovevano giovare. 
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Dopo una lunga e difficile lotta, non solo le Grammar 

schoolSy raa le scuole classiche di Elon, llan ow, ed anche 
le università di Oxford e Cambridge, che avevano assai fie- 
ramente afTcrmata e sostenuta la loro indipendenza, do- 
vettero finalmente piegare il capo, ed accettar le riforme 
imposte. Le quali riforme son poca cosa, ò vero ; ma il 
nuovo precedente sarà cagione, ben presto, di altre che 
già si vanno apparecchiando. La pubblica opinione le se-, 
conda, ed ojrni anno nuove statistiche e nuove Commis- 
sioni parlamoni.u i mcllono in luce ahusi celati per secoli, 
tanto neirainniinistrazione dei lasciti destinati a fondare 
scuole, come in altri moltissimi destinati alle opere di 
beneficenza. Citeremo alcuni esempi, perchè servano a- 
provare come, anche nei paesi più civili, la privata avìr * 
dità speculi a danno del pubblico bene. 

A Coventry Verano lasciti per fondare scuole elemen- 
tari e Grammar schooìs, i quali davano nel 1837 una 
rendila di 2,803 sterline, rendila che, al pari delle altre, 
era nel 18G0 cresciuta di un quinto. A ciò si aggiungeva 
un capitale di 22,000 sterline, ed un altro che dava la ren- 
dita di 1,100 sterline. E tutto ciò bastava solo alla educa- 
zione ed istruzione di 350 fra bimbi e giovanetti. Una di 
queste scuole con la rendita dì 1,660 lire sterline educava 
appena 5S fanciulli. 

Se poi si riguardano ancora quei lascili, fatti con uno scopo 
indelcrniinato di beneficenza, si troverà che molti riescono 
0 inutili affatto, o anche dannosi. Fra i primi possiamo 
mettere tutti quelli che dànno sussidii mollo numerosi, 
ma cosi piccoli, che non possojio avere alcuno scopo 
utile. Ve ne sono 13,831 che dànno un sussidio di sole 
5 lire annue ognuno ; 4,641 che non arrivano a 10 ster- 
line Tanno, e 3,908 che non arrivano a 20. Ove questi 
fondi si riunissero lutti insieme, con altri molli chevanno 
uguahnentc dispersi , si potrebbero con più vera benefi- 
cenza adoperare in prò delia istruzione elementare. 
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Né riescono più uliti quei lasciti che ascendono a somme 
maggiori» ma hanno del pari uno scopo indeterminalo. 
Possiamo, per dare tin altro esempio, citare la distribu- 
zione che facevasi in Canterbury, d'uno dei più ricchi 
Inselli, conosciuto sotto il nome di Loveioi/s Charity. 
Esso veniva nel 18G0 diviso in sussidi a 500 persone, di 
cui: . 

i provato colpevole di delitti comuni; 

4 avevano la direzione di bordelli; 
18 eran dati all'ubbriachezza; 
17 erano riconosciuti per gente di mal affare; 

54 impieu:aii in lucrosi uffici; 
58 solamente eran provati poveri meritevoli del 
sussidio; 

Degli altri non si aveva alcun ragguaglio esatto. 
Cosi ò avvenuto che in alcuni paesi, dove il valore della 
proprietà è cresciuto assai, e i fondi lasciati ai poveri sono 
molti, accorrono oziosi da ogni parte del Regno Unito, 
e la carità si è trasformath in un incoraggiamento al va- 
gabondaggio ed airozio, di cui quei paesi sono divenuti 
centro. 

I lasciti declinali a sussidio dei poveri in generalo, senza 
scopo determinato, avevano per riughilterra e Principato 
di Galles negli anni 1818-37 una rendita di 101,113 lire 
sterline, cui si potrebbero aggiungere forse anche 11 ,661 
lire destinate a sussidio di coloro che non sono aiutati 
dalla tassa sui poveri. I lasciti destinati alle scuole ascen- 
dono alla rendita di 312,5i4 lire. E tutti questi fondi 
si ritiene che dal 37 in poi abbiano accresciuto di un 
quinto il loro valore. 

È opinione di molti, che Tunic o mezzo di rendere 
utili davvero quei fondi che son destinali a sussidio in- 
determinato dei poveri, sia il rivolgerli tutti alla istru- 
zione popolare, come la sola efficace beneOcenza cui pos* 
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sano servire. Bisognerebbe poi che rammìnistrazione di 
questi fondi) e di quelli che già sono destinati alFinse- 
gnaroento, venisse trasferita nelle mani del Comitato sulla 

educazione. La Commissione di beneficenza, che ora li am- 
ministra tulli, non ha conoscenza di scuole, non ha Ispet- 
tori da provvrdtM e al loro buono andamento. 11 che è non 
piccola cagione dei molli disordini che si lamentano. 

Io mi sono fermato a notare questi fatti e queste opi- 
nioni sostenute da molti, e assai energicamente anche 
dai R. Commissari ; perchè è bene che siano conosciute 
in Italia, dove non poche somme lasciate dai privati a sus- 
sidiare i poveri, 0 a promuovere la istruzione, vanno di- 
sperse. E per non allontanariui dalla pubblica istruzione, 
citerò i molli e ricchi collegi annessi alla universilii di 
Bologna^ i quali, mentre potrebbero riuscire d'utile gran- 
dissimo alla pubblica istruzione, e di non piccolo decoro 
ad una delle piii illustri città italiane, sono invece affatto 
inutili, servendo quasi unicamente a dare alloggio e pen- 
sione a chi dovrebbe dirigere alunni che da secoli non 
sono più venuti, il Governo non dovrebbe esilare a rior- 
dinare raiuministrazionc di ^queste rendilo clie sono del 
pubblico; dovrebbe arditamente porre le mani in questi 
collegi, e coirautorità del Parlamento rifame gli statuti, 
per modo che servissero di nuovo allo scopo cui furono 
destinati. Ma per riuscire a ciò bisognerebbe innanzi 
tutto che il Ministro della pubblica istruzione non li la- 
sciasse cadere, sotto il tilolo i\\opcrc di beneficenza, nelle 
mani del Ministro dcirinlerno. L'esperienza nostra, con- 
validala da quella già l'atta dagringlesi, dovrebbe per- 
suaderci le medesime conclusioni. 

Qui non farà bisogno che io mi fermi a dichiarare 
come son lontanissimo dal volere applicare queste consi- 
derazioni alle opere di beneficenza in generale, le quali 
sono estranee al nostro lavoro, ed hanno nell'Inghilterra 
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una vastissina estensione. La sola dttà di Londra, nel 
1869, aveva 640 istituzioni di carità con nna rendita to- 
tale di 2,441,907 sterline, di cui 4,600,594 raccolte da 
privale sottoscrizioni, il resto da lasciti. Ma di ciò non 
dobbiamo più oltre occuparci. 

XXI. 

Lo ultime riforme dalla ittmilim elioiiDtare. 

Sebbene vi sia ancora qualche considerazione, che dob- 
biamo fare in particolare sopra alcune materie che s'in- 
segnano nelle scuole elementari, Tordine logico ci porta 
ora a concludere quello che è più propriamente il soggetto 
di questa reiasione intomo alla istruzione elementare in 
Inghilterra. 

Il sistema, che noi abbiamo esaminato, si é andato con- 
tinuamente trasformando. Incominciato come un tempe- 
ramento provvisorio, ha messo cosi profonde radici nel 
paese, che il togliernelo sarebbe impossibile. « A noi è 
avvenuto i diceva il sig. Lowe nella Camera dei Comuni 
c come ad un mio conoscente, che andò a far visita ad 
un amico, e restò in sua casa per qnaranVanni >. — Se 
non che il sistema di cui parliamo, essendo andato in- 
nanzi senza idea prestabilita, e sempre a forza di ripieghi, 
ne è avvenuto che si è complicato per modo, clic se non 
si può distruggere, è indispensabile modificarlo essenzial- 
mente. &Noi possiamo» diceva lo stesso sig. Lowe « fare 
quanti sforzi noi vogliamo, per mantenere in vita questo 
sistema; ma esso è inevitabilmente destinato a morire». 

Le accnse, di cui noi abbiamo già accennate alcune, si 
riducevano principalmente a queste : i sussidii del Governo* 
aiutano un numero assai ristretto di scuole, e mentre soccor* 
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rono i meno biaognosi, abbandonano i più poveri. TuUavia * 
neppure nelle scaole sassidiale la istruzione elementare 
■trovasi in condizioni soddisfacenti. Infatti, in Inghilterra 
« nel Principato di Galles vi sono 2,200,000 gioviinoili 
in età d'andare a scuola, ed il Governo sussidia l'islru- 
zione di soli 926,000, e di questi soli 230^000 ricevono 
un'istruzione soddisfacenie. 

Ora, siccome è assai naturale che, continuando il Go- 
verno a sussidiare le scuole» dovranno le sottoscrizioni 
private lu&dare diminuendo; cosi si è calcohito che, vo- 
lendo col presente sistema provvedere alla istruzione di 
tutto il popolo della Gran Bretagna, si richiedercl)be la • 
spesa di 10 milioni di lire. Ma quando pure una somma 
cosi enorme si potesse spendere, l'amministrazione si sa- 
rebbe allora complicala in modo da rendere per un altro 
irerso inevitabile la trasformazione del sistema. 

Il Codice pubblicato dal Governo nel 1860 aveva ricono- 
sciuto una infinita suddivisione di sussidii ai maestri, agli 
assistenti, zipupil-teaehersy agli scolari, ai direttori delle 
scuole, dati secondo il numero degli alunni, secondo il pro- 
fillo, l'assistenza alle classi, ecc.; oltre ili chev'eran sussidii 
per libri, per carte goografìcbe, per rinscgnamenlo della 
musica e del disegno. Questi sussidii dovendosi distribuire 
ad un numero grandissimo di scuole, diverse per religione, 
^liverse per la forma deirassociazione da cui dipendevano, 

0 anche per l'ordinamento proprio, ne seguiva che Tuf- 
6cio del Governo centrale si trovava in corrispondenza 
con un'infinito numero di persone, la massima parte delle 
quali, essendo estranea alle forme ulficiali, obblijiava ad 
una lunga e continua corrispondenza. Per queste ragioni 

1 capi stessi del Comtato stiWedìtcazione dovettero dir 
francamente alla Camera: c Se il presente sistema con- 
tinua ad estenderei, senza mutare, si corre pericolo di 
vederlo cadere in fascio j. 
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Ghei&readònqiie? Alcuni proponevano una mutazione 
radicale del * sisteìna, altri invece volevano solo modifi- 
carlo. I primi volevano un ordinamento generale di scuole 
mantenute dalle autorilà locali, con tasse locali. 11 Go- 
verno avrebbe potuto pagare qualche parte della spesa, 
. ispezionare fra certi limiti, e chiamare innanzi ai tribu- 
nali coloro che non aprissero le scuole, nel numero e 
secondo le norme volute dalle leggi. Ma, sebbene questo 
sia il termine a cui molti credono che si debba arrivare, 
quasi niuno voleva arrischiare la mutazione radicale d'un 
sistema che aveva recato molli vantaggi al paese, che a- 
veva creato molti interessi, e messo radici per tutto. 

Allora venne proposto dal Governo il Nuovo Codice, 
il quale, trovando una grandissima opposizione per le molte 
mutazioni che portava, venne di nuovo modiiicalo e di- 
scusso nelle Camere, sotto il nome di Codke rweduUo. Fu . 
una lunga e. memorabile discussione, quella che ebbe 
luogo ÌM3 febbraio 1862. Parlò nella Camera dei Lordi 
Lord Granville, presidente del Consiglio privato della Re- 
gina, e nella Camera dei Comuni il sig. Lowe, vice-pre- 
sidente del Gomitato sulla educazione. Era la prima volta, 
nella storia del Parlamento inglese, che una discussione 
di pubblica istruzione pigliasse una importanza politica; 
e ciò dette al Comiiato un'autorità non mai avuta. 

Il Codice riveduto fu messo in pratica provvisoriamente, 
e tutte le novità da esso introdotte si riducono princi- 
palmente a questo: che il numero dei sussidii è diminuito 
e reso pili semplice col darli secondo l'assistenza ed il 
profìtto, e direttamente ai capi delle scuole, i quali pos- 
sono distribuirli secondo che credono più opportuno. 

Per ora, adunque, ogni scuohi ispezionata ha diritto 
solo a questi sussidii : 

i. Un sussidio annuo di 4 scellini per ogni alunno 
della media totale di quelli che frequentano nell'anno la 
scuola diurna ; 
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3. Un sussidio di 9 seelltni e 6 pensi ad ogni almuìo 
della media di qnelli che frequentano la scuola serale; 

3. Un sussidio di 8 scellini per o^i alunno d'età 
maggiore di sei anni, e che abbia frequentato la scuola 
diurna più di 200 volte nell'anno ; 

4. Un sussidio di 6 scellini e 6 pensi per ogni alunno 
minore di sei anni, purché la scuola infornile sia giudi» 
cala essere in buone oondisioni; 

5. Un sussidio di 5 scellini per ogni almmo che 
abbia frequentato la scuola serale più di 24 Tolte nella 
stagione. 

Se non che la più parie di questi sussidii può essere 
diminuita o tolta, quando la ispezione non riesca soddi- 
sfacente; e ciò sì fa nel modo che siam per dire. 

Il ed il 5"* sussidio vengon diminuiti d'un terso, se 
l'alunno non sa legger bene; di un altro terso, seTalunno 
non scrive bene, e finalmente delFultimo terso, se l'alunno 
non riesce neiresame di aritmetica. Una metà degli altri 
sussidii si perde, quando rispottore trovi gravi mancanze 
nelhi disciplina o ncirinsegnamento della scuola. 

Il Codice rivedulo stabilisce ancora che la religione 
non debba più esser soggetto d'ispezione, eccetto per6^ 
nelle scuole appartenenti alla Chiesa inglese; giacché do- 
vendo per legge essere ecclesiastici gì' Ispettori delle sue 
scuole, riuscirebbe impossibile sperare che non tenes- 
sero particolar conto deirinsegnamcnlo religioso. Questa 
fu una misura che destò grandissimo rumore e quasi 
scandalo in Inghilterra, dove, considerandosi che l'edu- 
cazione morale sia il principalissimo scopo delle scuole 
elementari^ si riguardava Tistruzione religiosa come la 
più necessaria parte deU*insegnamento. Il Governo per6 
vinse la sua pi oposta ; giacché pàrve a tutti che il popolo 
inglese sia abbastanza religioso, per non esservi bisogno- 
di promuovere Tistruzione religiosa con sussidii gover- 
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Mtivt. c fiobblii» <M Governo» si disse» aoBsIdiare ristni- 
zione e promuoverla cob egai opera; ma quanto alla re- 
ligione basta affidarsene alle cure dei privati, del clero e 
dei genitori. Sarebbe assai difficile dare i sussidii secondo 
il profitto, se nella ispezione si introducesse un elemento 
valutato assai diversamente, secondo le conviozioni ed il 
carattere personale degrispettorì». Al Governo adunque 
basta ora che un insegnamento religioso vi sia ; ma esso 
non si occupa d'ispesionarlo, adeccerione, come abbiamo 
già detto, delle scuole connesse colla Chiesa inglese , la 
quale c ancora troppo potente, perchè alcuno s'attenti a 
lottare con essa. 

Intorno ai risultati di questo sistema possiam dire so- 
lamente che quelli ottenuti sinora, seocmdo il ragguaglio 
pubblicato dagrispetlorì in questo anno medesimo, e dei 
quali abbiamo più sopra dato un cenno, mostrano già un 
aumento d*alunni ed una diminuzione di spesa, i maestri, 
è vero, sono scontenti, perchè essi non dipendono più dal 
Governo, ma dai Managers o direttori, e il loro salario 
dipende in gran parte dal numero e dal profitto degli ' 
alunni. Ma ciò appunto pone i Managers e i maestri nella 
necessità di adoperarsi con ogni mezzo, perchè le loro 
scuole fioriscano, nel che è riposta tutta rimportann 
delle nuove riforme. 

XXII. 

V iasegaameato della musica, e del disegno 
nelle seoole elementari. 

Prima di concludere aflbtto la nostra relazione, noi ci 
fermeremo ancora un momento su questo soggetto, non 
solo per la imporlanza che esso ha in Inghilterra , ma 
assai più per quella che dovrebbe aver fra di noi. 
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E prima di tatto, non solo in Ingfiillerra, ma in Ger- 
mania, nella Svizzera, in quasi tntta TEnropa etrile, si dà 

ogni opera a promuovere rinsesjnamenlo del canto nelle 
scuole popolari. Le carte, i libri di musica eran soggetto 
di molte considerazioni per tutti i giurali delia Esposizione, 
ma non per gritaliani. Da per tutto si cerca d'aprire e 
di chiudere la scuola elementare col canto; neliltalia, in- 
vece» patria della mosica^ la scuola è muta, ed a molti 
sembra quasi puerile perfino discutere il soggetto. Queste 
però sono opinioni che si muterebbero, quando si volesse 
considerare che vi ù un numero grandissimo d'idee e di 
sentimenti, clic solo la musica e la poesia possono fare 
agevolmente comprendere e sentire al popolo. La musica, 
io credo, e lo credono moltissimi, è uno dei mezzi più 
efficaci ad iniziare la civiltà nel popolo. Essa, che ò un 
linguaggio senza dialetti, un linguaggio universale, sa- 
rebbe efficacissima a diffondere da un capo airaltro d'I- 
talia uno stesso pensiero, un medesimo sentimento. Bi- 
sogna ricordarsi che la civiltà greca incominciò colla mu- 
sica e colla danza, e che in alcune province d'Italia v'è 
come filtrata una vena di sangue greco. Mi sia dunque 
permesso divagare alquanto^ per dimostrare come in al- 
cuni tempi e luoghi la musica è quasi il solo linguaggio 
del popolo. 

Io potrei accennare alcuni piccoli paesi della Basilicata, 
dove la popolazione intiera vive solo col girare il mondo^ 

cantando rozzamente canzoni nazionali. Ognuna conosce 
questi giovanetti che arrivano fino in America, e che re- 
stano sempre rozzi e primitivi come le loro canzoni. Una 
scuola di musica a Veggiano (che è quasi la metropoli 
musicale di questi nomadi cantori), correggendo il canto, 
unica occupazione della loro vita, sarebbe un mezzo d*in- 
cirilirli, più efficace assai di tutte le scuole elementari. 
£ chiunque si ponesse a studiare i costumi di una qua- 
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lonque delle province meridionali, sarebbe indotto a ve- 
nire nelle medesime conclusioni. Io trascrivo qui alcuni 
brani d'una lettera che descrive la festa popolare del primo 
anniversario della entrata di Garibaldi a Napoli, festa che 
ebbe luogo nel di 8 settembre 1801, quando r<;li era per 
quelle province simbolo di libertà, d'indipendenza e di 
concordia. Questa lunga citazione mi verrà forse perdo- 
nata, se il lettore giungerà alle conclusioni della lettera. 

é Fin dai primi del mese si vedevano gli apparecchi 
della festa. Era per tuttala città un gran vendere di ban- 
diere e fazzoletti tricolori coi ritraili del Re, o dclTeroe 
del popolo. Nella vigilia l'impazienza faceva già comin- 
ciare la festa ; si vedevano tutte le case imbandierale, e 
molte di esse s'illuminavano la sera. 

c Io volli osservare se questa impazienza era davvero 
generale, e m'avviai verso i più umili e remoti quartieri 
della città. A misura che mi avanzavo di più verso quella 
parie, che si chiama il vecchio Napoli, rallep:ria, il tu- 
multo, Tentusiasmo erano maggiori. Quando fui nel quar- 
tiere che chiamano Basso Porto, tutto il popolo era nelle 
vie, mangiando, vendendo, cantando. Cercai uscire da 
quella folla, dove gli urli e la confusione eran tali, che 
non sapevo più raccappezzarmici; ed entrando nelle stra- 
de più remote, vidi case altissime che parevano tugurii. 
Se non che, a misura che le apparenze dell'agiatezza di- 
minuivano, crescevano le bandiere, i lumi e le canzoni. 
Era la prima volta in vita mia, che udissi per queste vie 
cantar canzoni italiane, quelle stesse che avevo udito a 
Milano e Firenze, mescolate con altre tutte napoletane. 
Ad un tratto un odore più ingrato del solito mi obbligò 
a volgermi da un lato, e vidi in una bottega una scena 
che [lareva un quadro di Rembrandt. Una lucerna pen- 
deva dall'alto, e quattro uomini semi-nudi, di quelli che 
chiamano cama-cottari ^ lavoravano insieme, intorno 
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4serte carni cotte, e s'aiutavano al lavoro cantando Tinno 
di Garibaldi, con quanta voce avevano in gola. Di tratto 
in tratto, uno di essi brandiva il coltello gridando: — 

Viva chi ? — Viva Garibaldi! — rispondevano gli altri, 
ripigliando il canto od il lavoro con più lena. 

€ Da per lutto io avevo veduto ripotersi le medesime 
^ne, e stanco ritornavo verso casa, pensando come quel 
popolo non sapesse fare a meno del canto, ogni volta che 
il suo animo era commosso. E mentre che fra me stesso 
riandavo questi pensieri, osservai in via Toledo una gran 
folla dinanzi ad un caffè. Penetrai nella folla, e vidi un 
gruppo di circa 25 o '30 giovani popolani clic < anlavano. 
Fra di essi ve ne era uno più alto dt^gli altri, il (jualo con 
una testa quasi da moro, una bocca immensa ed una voce 
stentorea, cantava un a loto, che di tanto in tanto veniva 
accompagnalo dal coro, con un impeto ed un entusiasmo 
singolari. Era strano vedere come quei giovanetti del po- 
polo quasi fremessero, quando giungeva il momento di 
cantare tutti insieme il nuovo coro da essi composto; 
ma era più strano ancora l'osservare la parte che tutto 
rinfinito nunuM o di spettatori pigliava a questa prima prova 
d'una nuova canzone. Tutti quelli che erano seduti nel 
•caffè s'accostavano uno per volta alla porta, a godere 
lo spettacolo; e molti, passando per la via, s'erano fermati 
a cantare cogli altri. La folla, quasi trascinata dall'onda 
musicale, anch'essa si stringeva a poco a poco, sempre pilli 
verso la porla del cafle. Ed io, che mi trovavo giunto 
vicino al muro, mi vidi accanto una donna, che sopra una 
tavola aveva una moltitudine d'oggetti fragilissimi, colla 
vendita dei quali molti in Toledo solevano campare la vita. 
La folla s'avanzava e la strìngeva, essa tutta spaventata 
gridava: indietro, indietro^voi mi mettete ogni cosa in pezzi, 
e faceva alla tavola scudo della sua persona. Ma quando il 
^ro cominciava a cantare, pareva che una potenza più 
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forte di lei la dominasse. Prima si ralle^^rava, poi rideva, 
e finalmente abbandonandosi al canto, rompeva colle sue 
proprie mani gli oggetti stessi che voleva difendere. 

« L'indomani, giorno della festa, io passeggiavo nuo- 
vamente per le vie di Napoli. Il Municipio aveva ordinato 
lutto. Bande musicali, società operaie, guardie nazionali 
percorrevano la città con ordine grandissimo. Ma questa 
festa ufTicialc aveva tolto ogni brio alla città : era fredda, 
monotona, noiosa; ogni originalità popolare ci a scomparsa. 
Non appena però il sole era presso al suo cadere, che 
l'opera del Municipio cessava, il popolo veniva abbando- 
nato a se stesso, e la festa rìpif^va subito la sua origi* 
nalità. Il primo annunzio, che l'entusiasmo del popolo aveva 
ripreso il suo corso naturale, fù molto singolare. Io notai 
che nella via tutti si fermavano a guardare in alto. Guar- 
dai anch'io, e vidi un grosso pallone, che s'innalzava len- 
tamente, tirando dietro a se una gigantesca figura del Ga- 
ribaldi, la quale, rivestita della sua rossa camicia, e illu- 
minata da raggi del sole cadente, staccava suirazzurrìssi- 
mo cielo di Napoli in modo maraviglioso. E siccome pei 
diversi moti del pallone quella figiva ora si trovava in 
ombra ed ora in luce, cosi pareva che con raltemaredei 
suoi splendori rispondesse agli applausi che le mandava 
il popolo. 

« Ma intanto s'illuminava la cilti\, ed in brevissimo tempo 
parve tutta trasformata in una sala da ballo. La moltitu- 
dine fino allora ordinata dal Municipio, si sciolse in gruppi 
che, pigliando mille direzioni diverse, intuonarono subito 
le loro canzoni. Tutto Tentusiasmodi un popolo intero non 
sapeva manifestarsi altrimenti che cantando, suonando, 
ballando, e quest'onda musicale inebriava talmente i sensi, 
che ogni altra passione, ogni altro desiderio era svanito. 
Io fui stranamente sorpreso di non vedere in nessun luogo 
vendita di cibi o di vino. Non si chiedeva, nè si vendeva 
BeìaziaHi, Fol. IL 16 
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altro che limonale e gelati da un soldo. Tutta la via To- 
ledo, tulle le piazze, tutto il giardino pubblico erano gre- 
miti di popolani che» divisi in gruppi di dieci o dodici 
persone, portavano una bandiera, e formavano orchestra 
delle più singolari che si udissero mai. Gli strumenti, 
con nomi tutti napoletani, avevano forme e suoni scono- 
sciuti altrove; ma la più parte di essi erano quei mede- 
simi che si trovano ancora oggi dipinti sulle mura di Pom- 
pei. Quando mancava lo slrumenlo, suppliva la voce u- 
mana contraffacendolo, e qualche volta tutta l'orchestra 
era in tal modo composta. Fino alle 12 della notte, io 
trovai dei gruppi di giovanetti che si stringevano fra loro, 
come per darsi forza a continuare il canto, incominciato 
sin dalle sei. Sembravano beati, e pareva che quasi vo- 
lessero esalar Tanima cantando. 

c A tarda ora m'avviai verso casa per la via Toledo. 
Quando fui in quel punto dove la via S. Giacomo, traver- 
sandola, conduce al largo del Castello, venni fermato da 
una luce che sorgeva dalla piazza, e vidi cadere come 
una pioggia di mille colori; erano i fuochi d^artifizio che 
continuavano ancora. Ma quasi non aveva avuto il tempo 
di esser sorpreso da questa inaspettata luce, che già da 
un altro estremo della via Toledo sentivo un suono ter- 
ribile di migliaia di voci, che si avanzavano cantando 
l'inno di guerra. Volgo lo sguardo, e vedo confusamente 
unimmeosa moltitudine che si avanza, e ad un tratto, 
come per subilo incanto, tutta la via Toledo s'illumina 
di fuochi tricolori di Bengala. Finalmente giunge la mol- 
titudine. Nel centro di essa quattro popolani portavano 
sulle spalle un busto di Garibaldi, innanzi a cui erano 
accesi dei ceri ; nel modo slesso che fanno a S. Gennaro. 
E intorno ad osso v'era uno sterminalo coro di popolani, 
le cui voci venivano accompagnale da lutti quanti gli stru- 
menti musicali del popolo napoletano : il tric-orballac, lo 
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sceta vajasse, tamburi di varie e stranissime foggìe» con- 
chiglie che fiicevano da tromba^ e al solito vqcì umane 
4^he contraffacevano strumenti veri o immaginati. Cosi fi- 
niva questa festa popolare. La musica e la* luce sono i 

due elementi, con i quali questo popolo compone tutte le 
sue feste. Le due corde che più vivamente risuonano nel 
suo cuore, son quelle appunto che esprimono l'armonia 
dei suoni e dei colori >. 

Ed ora non sarà egli lecito a noi di concludere che, per 
lo menOy é strano il vedere come le lezioni di canto e di 
disegno sieno quelle appunto, che più generalmente man- 
icano nelle scuole elementari d'Italia? 

Se però l'importanza del canto e della musica è quasi 
tutta morale ed idealf;; onde non vien riconosciuta dai 
molti che guardano solo agli effetti materiali e visibili , 
ben altra e più visibile, più tangibile è l'importanza del 
disegno nelle nostre scuole. Con esso si tratta di promuo- 
vere non solamente la coltura, ma la ricchezza nazionale. 
Io credo veramente che questa sia per Tltalia una qui- 
«tione gravissima ; fu una di quelle che più vivamente ri- 
destarono la mia attenzione nella Esposizione universale 
ài Londra. Debbo perciò fermarmi un momento a parlarne. 
Comincio però col premettere che non intendo parlar solo 
^legli elementi di disegno nelle scuole primarie; ma an- 
«he delle lezioni d'ornato, figura, modellare, colorire, ecc. , 
cose tutte che in Inghilterra, in Francia e altrove s'inse- 
gnano a gran parte del popolo, e massime agli operai ed 
alle operaie. 

Quando nella prima Esposizione del 1851 le nazioni 
civili riunirono nel palazzo di cristallo i migliori prodolti 
delle loro industrie, si vide die la Francia era di gran lunga 
superiore alle altre nazioni in tutti i lavori che air indu- 
stria meccanica univano il gusto artistico del disegno e del 
colore. U latto era veramente già noto ; gli oggetti di gusto 
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elegante formavano da gran icmpo una delle principali 
esportazioni della Francia, la quale per ciò appunto ha 
dato e dà ancora oggi la moda al mondo. Tuttavia Ut 
evidenza, in dui venne messo quel fatto nella Esposizione 
di Londra, fece una grande impressione agl'I nglesi, i quali 
si trovavan vinti non solo dalla Francia, ma dalla Ger- 
mania ancora. Essi ora vedevano chiaro come questo gu- 
sto del disegno e del colore, queste fantasie francesi, che 
avevano troppo disprezzate, si traducevano veramente in 
danaro eiTettivo. in moltissimi mercati le stoiTe, le stovi- 
glie, i bronzi inglesi più solidi, meglio lavorati, venivan 
vinti dagli oggetti francesi solamente per maggior gusta 
e più fina eleganza. 

GK Inglesi però dimostrarono ancora in questa occa<> 
sione d'essere una grande nazione, e di avere un raro 
buon senso. Riconohhero apertamente la loro inreriorilà; 
i rapporti dei giurati e tutti i giornali, lungi dal volerla 
nascondere, la resero nota a tutta la nazione, c quasi pa- 
reva che volessero esagerare la propria disfatta, invece, 
era un gran bisogno di ridestare tutta rattenzione del paese 
a cercare i mezzi di rimediare al male. Le condizioni di 
questa parte delle industrie francesi furono soggetto di 
studi accuratissimi; le fabbriche di Sévres, di Lione, ecc., 
vennero con diligenza visitate e studiate. Si trovò allora 
che in Francia v' erano dappertutto scuole di disegno 
aperte dal Governo, dai Municipi! ed anche da privati. 
Queste scuole, nelle quali s'insegnava Tornato, la figura, 
il modellare, il colorire, erano di una utilità incalcolabile 
alla educazione degli operai. Ma ciò non bastava. Nei 
grandi opilìcii, dove si lavoravano quegli oggetti di gusto, 
non solamente l'operaio era educato nell'arte ; ma i primi 
artisti della Francia venivano invitali con ricchi salarii 
a prestar V opera loro. GÌ' inglesi furono assai maravi- 
gliati nel vedere che il genio di uomini come Couture,. 
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De Gamps, De la Roche» La Groii, Jerome veniva invitato 
a cooperare insieme cogli operai, per trovare quegli in- 
cantevoli colorì che vediamo sulle stoffe di Lione, quelle 
composizioni e quelle tinte che ammiriamo sulle porcel- 
lane di Sévrcs, sui tappeti, sugli arazzi francesi, ecc. I 
Fianccsi, afliinque, avevano rapr*riunla quella perfezione, 
non già affidandosi solo alle loro qualità naturali, ma 
educando espressamente Toperaio, e ponendo ogni cura 
per sposare l'arte all'industria. Chi poteva affermare che 
la natura fosse stata cosi avversa agli Inglesi, da impedir 
loro ogni successo per quella via? Essi ebbero fede in 
loro stessi, e si posero deliberatamente, energicamente al- 
l'opera. Il principe Alberto, che è slato di certo uno degli 
uomini più benemeriti e più operosi nel rialzare la cultura 
nazionale del popolo inglese, si pose a capo di questa 
impresa, e fu mirabilmente secondato da tutta la nazione. 

Già v'era un gran movimento in favore delie arti belle, 
FAccademia sorgeva e fioriva, la gallerìa reale si arrìcchiva 
di molti capolavori italiani. Ma ora si cominciava a fon- 
dare un nuovo museo artistico ed industriale, col nome di 
Kensiìigloìi Mumim, nel quale si raccoglievano opere di 
Luca della Robbia, lavori d' inta-^lio, d'ornato, d'orefi- 
ceria, di mosaico, antiche e moderne; bronzi, vetri di Ve- 
nezia, maioliche di Urbino, di Pesaro, ecc. £ per l'ac- 
quisto di tali oggetti si pagavano dal Governo e dai prì- 
vati somme enormi. Il fanatismo si comunicò quasi a 
tutto il paese! e lltalia fu rovistata per tutto; dilettanti e 
commercianti la percoirevano per lungo e per largo, 
in cerca specialmente di antichi piatti e boccali. I prezzi 
ì^alirono , con una rapidità incredibile, a somme stra- 
nissime: un piatto di maeslro Giorgio s'arrivò a pagare 
perfino mille marenghi. Parker e Rolschiid mandavano 
da Londra e Parigi dispacci per arrivar primi a com- 
prare una maiolica, che poi rivendevano. Tutto questo 
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sembrava in Italia un fuoco fatuo ed un fanatismo senza 
ragione. Pagare un piatto più di un quadro di classico 
autore sembrai» pazzia» e non era. Gli effetti lo dimostra- 
rono ben presto. 

Si trattava per gì* Inglesi di sposare Parte all'industria» 
e niuna spesa era soVerchia a rap:g:iungere il fine. Tuttavia, 
sebbene il paese rispondesse con tanto calore agli ecci- 
tamenti del principe Alberto e del Governo, pure si vide 
chiaro che, a voler riuscire presto, non bastava affidarci al 
solito sistema inglese delle associazioni e della iniziativa 
privata. Ci voleva un'azione più diretta e più efficace. Il 
KensingtoH Museum fu messo nelle mani del Governo» 
aggiungendo al Comitato sulla educationem Dipartimento 
di scienze ed arti, per promuovere nel popolo lo studio 
del disegno. 

Il niiiseo di Kcnsington pigliò subito grandi proporzioni, 
e mentre si estendeva, s'andò anche modificando in modo» 
che oggi è divenuto una istituzione unica in Europa. Vi 
è una grande collezione di libri scolastici» carte geogra- 
fiche, e ogni sorta di oggetti che possono servire in una 
scuola popolare. V'è una collezione di quadri moderni» 
una collezione di quasi tutte le materie prime clic ser- 
vono airiiuliisUia. Vi si fanno lezioni gratuite ed a paga, 
sopra i più svariati soggetti. Tuttavia il carattere generale 
delie altre collezioni, e lo scopo principale della istituzione 
rimane sempre quello di associare Farle all'industria. 

Si cominciò» infatti» col fondare nel musèo una scuola 
normale centrale di disegno per tutto il Regno Unito. Gli 
alunni vi ricevono insegnamento gratuito, e spesso ancora 
sovvenzioni selliinanali, che vanno da 5 a 30 scellini. Nel 
1859 si spesero per quelle sovvenzioni 69,050 IVanclii ; 
nel 1861 v'erano 68 alunni sov\'enzionati e AO gratuiti. 
Questi alunni, uscendo dalla scuola» possono essere impie- 
gati in qualunque parte del Regno Unito ; e fino a che 
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adempiono bene al loro iiflìcio, ricevono, oltre la paj^a 
assegnala loro dai Municipii o Comitali locali, ancora un 
sussidio del Governo, che varia da 10 a 50 lire sterline 
ranno, secondo il diploma che hanno ottenuto negli 
esami. 

Dopo questi incoraggiamehli, e dietro le istanze del Co- 
mUatonila educazione^ incominciò Tagitazione nelle Pro- 
vincie, e sorsero per tulio le Scuole di arte. Il Governo 
dava un sussidio equivalente al quarto della spesa neces- 
saria a fabbricare l'edificio, ed inviava un prolossore, a 
condizione però che il Comitato locale promettesse di fare 
insegnare il disegno in cinque scuole elementari, o a cin- 
quecento alunni, oltre una classe serale da aprirsi tre volte 
la settimana, al prezzo non maggiore di sei pensi (60 cen- 
tesimi) per settimana. 

Nel i85i vi erano in Inghilterra 19 scuole di disegno, 
0 sia scuole d'arte^ le quali son conie una piccola Ac- 
cademia di disegno popolare, con sale, modelli, maestri, 
ecc. Nel 1855 ve ne erano 64, nel 1860 ve ne erano 85, 
ed il Governo continua sempre a promuoverle. Nel 1855 
gli alunni erano 29,498, ed il rapporto del 1861 dava già 
89,481 alunni che studiavano il disegno, sia nelle scuole 
di arte, sia nelle scuole pubbliche elementari del Regno 
Unito, pagando in lullo 17,221 sterline. Il Governo spen- 
deva pei soli maestri e per qualche spesa accessoria di 
modelli, disegni, ecc., lire 11,233 sterline. 

Tulio ciò venne op( rato da una sola amministrazione 
centralizzata in lullo il Regno Unito, con programmi, re- 
golamenti, azione diretta del Governo. Quando gringlesi 
vogliono rmgiongei*e uno scopo, non badano a sistemi, 
né a contraddizioni. Essi avevano urgenza di far presto, 
s'apparecchiavano alla seconda Esposizione universale, e 
volevano lottare colla Francia in quelle industrie appunto, 
nelle quali essa aveva ottenuto il primato sugli altri. Ed 
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in vero nella Esposizione del 1862 si trovò che il pro- 
gresso fatto dap:ringlesi era inaspettalo e straordinario. 
Gl'intagli, le stotfe, le porcellane, le maioliche dimostra- 
rono ad un tempo la grande perizia acquistata dagli o- 
pend nel disegno, e il grande studio che s*era fatto sai 
capolavori italiani. In molti oggetti i Francesi si videro 
contesa la palma, in alcuni furono anche vinti. In sul prin- 
cipio restarono sorpresi; e quasi non credevano a se stessi, 
poi ne furono irritali. La slampa di Vdvh^ì disse che i 
migliori lavori esposti dagl'Inglesi erano opere di lavo- 
ranti e di artisti francesi, a carissimo prezzo impiegali nelle 
fabbriche inglesi, e citavano i nomi. La discussione si fece 
un po' viva, specialmente dal lato della Francia; ma gl'In- 
glesi erano troppo sicuri di se stessi, per perdere la 
calma. 

Essi avevano impiegato parecchi Francesi, ciò è vero; 
s'erano servili di ogni mezzo per andare avanti; ma il ri- 
sullalo oltonnlo era troppo genei-ale per potersi allribuire 
all'opera di pochi individui ; era un progresso veramente 
nazionale, ed oggi gli stessi Francesi ne convengono. 
Nella Revue des Deux Monde» del 15 ottobre 1863 il sig. De 
Beaumont, parlando dell' ultima Esposizione industriale 
di Parigi, lo confessa schiettamente, dicendo: c Noi ab- 
biamo trovato a Londra un competitore inaspettato che 
minaccia sul serio di vincerci » . Cerca poi di esaminare in 
che modo sia avvenuto che, mentre il gusto sembra quasi 
decadere in Francia, ha fatto, invece, nciringhillcrracosi 
inaspettatamente passi giganteschi. £d e^li attribuisce 
questo fatto all'avere gl'Inglesi educato e formato il loro 
gusto, negli ultimi anni, con uno studio continuo e per- 
tinace dei classici lavori, mentre i Francesi si sono troppo 
affidati alla fecondità naturale del loro genio. Quando i 
Francesi stessi si dichiarano vicini ad esser vinti da;j:rin- 
glesi, si può loro prestare pienissima lede. I giurati piìi 
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competenti di tutte le nazioni avevano d'altronde ^rià con- 
fermala la confessione fatta dalla Revue des Deux Mondcs, 
Io però non credo che gl'Inglesi potranno mai superare 
del tutto la Francia^ perchè in essa un certo gusto è na- 
ittraUneiile concesso a tutti dalla natura, mentre gr In- 
glesi hanno bisogno di studio pertinace e continuo. Per- 
chè una popolana di Londra impari a porre in armonia i 
colori de' suoi nastri, nel modo che farà la più umile po- 
polana di Parigi, ci vuole ancora del tempo, e le scuole 
di disegno non bastano. Tuttavia gì' Inglesi fecero nella 
Esposizione dei 180:2 una prova così splendida, che onorò 
ad un tempo Tingegno ed il carattere della nazione. 

E mentre ohe questa lotta si combatteva fra i due giganti 
deirEsposizione, cosa faceva l'Italia? Invero, di noi si par- 
lava con molta benevolenza ; ma con poca invidia. A che 
serve illudersi ? I premi e le medaglie ci furono date con 
profusione, perchè nessuno ci temeva, e perchè tutte le 
simpatie polilichc erano in favore d'una nazione risorta, che 
dopo si lungo tempo si presentava di nuovo fra le altre. 

Se adunque qualche cosa era per noi utile di studiare e 
conoscere, questo era non tanto il sapere che cosa abbiam 
Iktto, ma piuttosto che cosa potrem fare. A me parve evi- 
dentissimo, e cosi paurve anche a tutti coloro che potevano 
esserne giudici più competenti, che, sebbene ancora in 
quelle industrie (^he chiamerò artistiche l'Italia non po- 
tesse competere colla Francia o coiringhilterra, tuttavia 
v'erano nella Esposizione prove sufDcienti per mettere 
fuori di ogni controversia, come, volendo, essa potrebbe 
facilmente ripigliar l'antico posto e restar senza rivali. 
Una volta noi demmo la moda al mondo, vendemmo per 
ogni dove i lavori delle nostre industrie ; e mentre a casa 
riportavamo danari, imponevamo per tutto, nelle piazze 
e nelle corti, il gusto e il genio italiano. E ciò era nello 
stesso tempo una ricchezza, una gloria ed una conquista 
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nasionale. Oggi questi medesimi oggetti dell*aiitica indu- 
stria si trovano nei musei, e vcnjrono ammirati e studiati 
insieme coi capi-lavori della nostra pittura e della nostra 
scultura. 

Se poi guardiamo non al passato, ma al presente, tro- 
veremo che le industrie artistiche furon quasi le sole, 
nelle quali noi avevamo portato airEsposizione alcuni la- 
vori che erano da tutti i giurati riconosciuti superiori a 
quelli d'ogni altra narìone. Grintagli in legno ed in avo- 
rio del Giusti, del Cheloni, del Barbelti non si sono mai 
presentali in una Esposizione di Parigi o di Londra senza 
ottenere i primi premi. Alcuni di questi lavori si trovano 
da pili anni nel Kemingion Museumy e servirono, insieme 
colle più pregiale opere antiche, di modello e di aiuto agrin- 
glesi, onde fare quel progresso che fecero. Difficilmente 
si potrebbe dire se siano più oggetti d*arteo di industria; 
gli artigiani che vi lavorano studiano quasi tutti il disegno 
di ornato e di figura, alcuni vanno cogli arli>li all'acca- 
demia del nudo e dipingono ad olio. Pivi d'un valente 
scultore è uscito da queste botteghe d'intagliatori, che 
somigliano a quelle del cinquecento, in cui lavoravano 
Benvenuto Gellini, Donatello e Ghiberti. In qualcuna di 
esse ho veduto un artigiano occupare le ore di riposo 
leggendo le storie italiane ai suoi compagni. Insomma è 
l'antica tradizione che, rinnovata da circa un secolo a 
Siena ed a Firenze, ovunque si presenta, riporta di nuovo 
gli anticìji trionfi. Non solo lutti questi oggetti demaglio 
furono nella Esposizione venduti a carissimi prezzi, ma 
ì loro autori ebbero un gran numero di commissioni. 
Molti lavoranti inglesi e francesi avevano tentato d'imitarli, 
ma senza poter mai nell'ornato raggiungere la correzione 
del disepo, la varietà e la freschezza della loro fkntasia 
italiana. 

Se una Commissione governativa si mettesse poi ad e- 
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saminare le condizioni di quella industria e lo sviluppo 
di cui è capace, essa dovrebbe estendere auche più oltre 
le sue ricerche. Allora troverebbe che i lavori del Ghe*^ 
Ioni e del Barbetti, i quali si posson chiamare veramente 
lavori d'arte, hanno, mercè la meravigliosa attitudine del 
popolo italiano, creato un'industria affine, che occupa molt» 
lavoranti, e dà ogni anno una esportazione non piccola. 
Le cornici intagliate a mano, e dorate, tutti i lavori simili, 
non i?i possono in nessuna parlo d'Europa avere a cosi • 
buon mercato, e con tanta eleganza lavorate, come in To- 
scana. Cosicché, incominciando dalla più bella statua di 
marmo, e scendendo infino alla più modesta cornice di ' 
legno, l'attitudine singolare degFltaliani a disegnare e mO' 
dellare non si smentisce mai, porta lavoro, guadagno e 
onore alFoperaio ed alTarlista. 

Noi potremmo discorrere di altre molte industrie simili; 
ma ve ne cuna che chiama più particolarmente la nostra 
attenzione ; perchè, sorta ai nostri giorni, ha subito preso 
grandi proporzioni, e la sua storia non è senza qualche 
utile ammaestramento. Trenta anni sono ninno avrebbe 
^ pensato che gli oggetti d'oreficeria italhma, i quali un» 
volta erano stati senza rìvali, potessero nel secolo XIX so* 
stenere alcun paragone con quelli di Francia, d'Inghilterra 
0 di Ginevra. Ma nella Esposizione del 1855 un orefice 
italiano, il Castellani di Roma, espose oggetti che furono 
considerati come un gioiello della Esposizione. 11 Times ne 
léce altissimi elogi, le signore si affollarono a vederli nella 
corte romana ; le commissioni vennero al Castellani da 
ogni parte, e molti lo pregarono con grandi promesse di 
fermarsi a lavorare in Londra o Parigi. Egli aveva sul prin- 
cipio lottalo molto per vendere qualcuno de' suoi oggetti 
nei mercati stranieri ; i lavori italiani erano discreditali 
per tutto. Oggi, invece, ha un gran magazzino a Londra, 
un altro a Parigi per vendere le oreficerie italiane, chor 
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mercé Topera sua, sono nuovamente venute in moda. Gli 
stranieri tentano d'imitarlo e non ci ri(\"^cono ; perchè non 
si tratta di macchine odi precisione meccanica, nè di un 
lusso francese, sfolgorante c senza misura. — Il Castellani 
ha ripigliato anch^esso la tradizione italiana; il suo pregio 
è tutto in un gusto severo , corretto , elegante sema 
sfarzo, variato senza disordine. E come il Barbetti, il 
Gheloni ed il Giusti alimentarono col loro esempio e colla 
loro scuola molte industrie minori d'intagli diversi , cosi 
* lavori del Castellani hanno diffusa e rianimata l'orefi- 
ceria in tutta la città di Roma, per modo che una delle 
ricche enti ate della dogana pontificia viene oggi appunto 
dal dazio di esportazione su questi oggetti. 

E qui importa dire una parola sul rinascimento di 
questa industria. I musei, i monumenti, la società degli 
artisti, e più di tutto Tindole dell'ingegno itartiano avevano 
mantenuta viva ne^li orefici romani una certa majrgiore 
correzione di disegno, un'attitudine neiroperaio a divenire 
artista. Ma quella correzione reslava senza originalità, e 
v'era bisogno di chi sapesse infondervi una vita nuova. 
La famiglia Castellani aveva già il primato tra gli orefici 
romani; ma ancora non aveva levato le sue speranze 
molto alto. Si trovò allora un uomo d'un gusto cosi squi- 
sito, che senza essere ne artista, nè archeologo, andava 
dietro agli oggetti di antica oreficeria colla persistenza 
d'un archeologo, colla passione di un artista. Un nuovo 
cammeo, un nuovo smalto, una forma piìi elegante d'a- 
nelli, di collane, di pendenti, lo faceva andare in estasi. 
E sebbene fosse un ricco signore, egli doveva maledire 
di non essere nato orefice, perchè non poteva dar corpo 
alle sue fantasie. Qualche cosa del genio di Benvenuto 
Cellini era entrato nella lesta d'un signore romano, ed il 
Duca Gaetani cercava chi potesse intenderlo, cercava una 
mano che potesse eseguire i suoi pensieri. Fmalmeate 
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trovò nel Castellani una mente capace di intenderlo, e al- 
lora essi fùrono inseparabili. Il Duca Gaetani passava la 
sua vita nella bottega delForefice^ e ogni giorno portava 
qualche nuovo oggetto. Ora un pezzo di collana elrusca, 

ora un antico mosaico, miiabilc per combinazione di co- 
lori, ora uno smalto non mai veduto, una forma nuova 
e bizzarra d'un bottone, d'un anello greco, etrusco, di Ben- 
venuto Cellini. E cosi rinasceva Foreficerìa romana. 

Il Castellani, che era anch'esso un uomo di genio, ri- 
trovò allora in se stesso Fanima dell'artista italiano. Ma 
le difficoltà da superare non eran poche. Bisognava edu- 
care e migliorare i lavoranti, bisognava vincere molle e 
molte delle difficoltà tecniche, alcune delle quali sembra- 
vano insuperabili. Uno dei melodi di lavorar l'oro, che 
nell'arie antica era essenzialissinio, fu l'ostacolo maggiore 
ai suoi primi passi. Sembrava lavoro di fusione o di ce- 
seUo, e non era; senza lo sfoggio francese, dava alle ore- 
ficerie etnische e greche una severa ricchezza, che neppure 
in quelle del Cellini si trovava. Il Castellani stesso rac- 
contava a Londra le molle fatiche da lui invano durate, 
per scoprire il segreto degli antichi. Ed egli era per 
perdere ogni speranza, quando gli venne fallo d'osservare 
alcune corone, che i contadini dell' Appennino venivano a 
portare in Roma, per farle benedire ai preti, e poi ven- 
derle al forestiero. Eran £itte di palline lavorate in modo, 
che avevano una qualche somiglianza cogli antichi lavori. 
Ma dopo averle diligentemente osservate e studiate, non 
vi potette comprendere nulla ; ne alcuna spiegazione sep- 
pero dargli coloro stessi che venivano a venderle. Allora 
si decise d'andare ncirA[)pennino dove erano lavorale da 
alcuni contadini. £d ivi, £ra quei rozù abitatori, trovò 
dopo molti secoli, conservata e viva ancora la tradizione 
etnisca. Cosi fu scoperto quel metodo, e la principale 
difficoltà superata. Era un lavoro fatto senza stampa, senza 
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cesello, senza macchine di sorta; ma quasi tulio dalla 
mano dciruomo, sovrapponendo e saldando piccoli peE- 
setti di oro. Il lavoro perdeva cosi ogni regolarità mec- 
«anìca, ogni stampo di macchina; ma nella soa apparente 
irregolarità, ritraeva più facilmente Timpronta del genio 
e del gusto di chi lo aveva eseguito. L'orefice, nel di- 
sporre quei piccoli pezzi, era più libero a modificare al- 
quanto le curve, secondo il suo gusto personale, e l'opera 
delle sue mani cominciava a divenire meno industriale e 
più artistica. 

11 Castellani menò seco a Roma alcuni di quei contadini, 
e ne fece degli oreBci, e poi fece insegnar quei metodi 
ai suoi lavoranti. Cosi la nuova oreficerìa sorse e cominciò 

a difTondersi in Roma. Molti imitarono il Castellani, ed 
€gli fu inslancabile nel procedere oltre a sempre nuove 
ricerche. Studiò i lavori dell'India e della China, dei Greci 
e dei Romani ; studiò i lavori etruschi, bizantini, pom- 
peiani, del trecento e del cinquecento. Cosi, tenendosi 
sempre fedele alla tradizione itaUana, poteva anche di 
continuo variare ed innovare, presentando sempre nuovi 
oggetti, nuove forme, che alla fedeltà delle antiche tradi- 
zioni univano quel genio inventivo, che in Italia non è 
mancato mai ne all'artista, né all'operaio. Il Castellani 
ha ottenuto un grandissimo e quasi unico trionfo nella 
Esposizione di Londra, ha crealo una sorgente d'industria 
e di ricchezza in tutta la città di Roma, ed ha fatto ri- 
tornare nuovamente in favore le oreficerie italiane. 

ila tutte le industrie che avvicinano l'artigiano all'ar- 
tista potrebbero in Italia fare un simile cammino, se tro- 
vassero uomini con la perseveranza e il genio del Castel- 
lani, del Barbetti, Giusti, Chetoni, ecc. Non vi è paese 
della terra, dove il genio delle arti sia cosi profusamente 
sparso. La più parte degli scultori stranieri son costretti a 
lavorare in Italia, o chiamar fuori gli scalpellini e lavoranti 
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italiani. Più d'uno di questi artisti ha acquistato ^ran nome, 
meno pel suo genio, che per la perizia de' suoi lavoranti 
italiani. Dove si trovano uomini che, senza cultura, senza 
Istruzione di sorta, possono scegliere e formare lavori di 
ISesso colla precisione, ed al buon prezzo che fanno i no- 
stri Lucchesi, i quali girano il mondo e portano le crea- 
zioni del Tenerani, del Canova, di Michelangelo e Fidia, 
nel palazzo dei ricchi e nella capanna del selvapg:io? E 
^\\ alabastri di Volterra non formano essi gran parte della 
ricchezza e cultura di quella città? Lavorati da artigiani 
che studiano il disegno, che possono copiare in rilievo i 
più bei gruppi di statue antiche, e inventano sempre nuove 
« più Csmtastiche ed eleganti forme di tazze, di piatti ra- 
bescati^ d'ogni maniera di vasi ; quc*;li alabastri vanno 
per tutto, e fanno per tutto viaggiare i Volterrani. 

Ma per citare un'industria assai più ricca degli alaba- 
stri, e capace d'uno slancio assai maggiore, citeremo i 
lavori di corallo e di lava in Napoli. Se una scuoia di di- 
segno applicato a questa industria cercasse di correg- 
-geme e diffonderne il gusto, valendosi della miniera ine- 
•sausta degli oggetti pompeiani, la esportazione dei lavori 
in corallo ed in lava potrebbe divenir maggiore ancora di 
quello che è. 11 solo corallo, nelle sue presemi condi/.ioni, è 
•già una sorgente di ricchezza nou piccola. Dautilalo ali- 
menta il lavoro di moltissimi intagliatori ed orclici, da 
un altro lato promuove la pesca, che ne vien fatta quasi 
tutta dai marinari napoletani sulle coste di Barberla e 
di Corsica. Per essa partivano nello scorso anno dal solo 
circondario di Napoli 234 navi di 2,429 tonnellate. I paesi 
•di Torre del Greco e Torre Annunziata si reggono quasi 
tutti su (jucsla pesca, la quale educa a noi arditi mari- 
nari, e jirouaiuvo una ricchissima imlustiia, che nella 
città di Napoli ha fatto la fortuna di molle famiglie. L'im- 
portanza del corallo di fatti è tale, che la Francia ha 
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mandalo in Algeri una Commissione, per avvisare intorno 
ai modi di toglier la pesca ai marinari ilaliani, e por- 
tarla ia roano ai suoi nazionali. 11 Governo imperiale può 
mettere molti ostacoli alla pesca; ma se il nostro Governo 
avvisasse ai modi dì promuovere fra dì noi Findustrìa già 
fondata e fiorente di lavorare il corallo, esso non uscirebbe 
certo dalle nostre mani. I Francesi iianno mollo gusto; 
ma nelle arti del disegno, e nelle industrie che ne deri- 
vano, gritaliani, se vogliono, possono restare insuperabili. 
£ se noi continuiamo a mantenere il vantaggio nei la- 
vorare il corallo, anche la pesca sarà fatta da noi. 

Mi sono fermato sa questo soggetto, perché io credo 
die, per molti riguardi, esso meriti tutta l'attenzione de- 
gVItaliani. Noi dobbiamo rammentarci che, fino a quando 
si tratlcrìi di concorrere pel più basso prezzo e per la più 
rapida produzione, le industrie italiano troveranno una 
dinicoltà non piccola nella mancanza del carbon fossile; 
ma niuno può dubitare che, quando si tratta di quelli 
che vengon chiamati oggetti di gusto, nei quali al lavoro 
meccanico s*unisce un lavoro d'ingegno, gFItaliani pos- 
sono produrne migliori ed a più basso prezzo di tutte le 
altre nazioni. Quantunque nelle nostre scuole elementari 
manchi quasi sempre il disegno, e non abbiamo che po- 
chissime scuole di disegno industriale, pure un artigiano 
che sappia disegnare e modellar bene si paga in Italia 
meno che in ogni altra parte del mondo. 

Ma perché di questi doni naturali possa cavarsi tutto il 
vantaggio possibile, bisognerebbe promuovere per tutto il 
disegno industriale ; bisognerebbe che le fabbriche di se- 
terie, di porcellane, ecc., chiamassero in aiuto la scienza 
e l'arte, e si lasciassero consigliare dal chimico e dall'ar- 
tista ; bisognerebbe clie i modelli dei nostri antichi lossero 
per tutto studiali, imitati, riprodotti, come si fa in Francia 
ed in Inghilterra. 
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Qoando Carlo III volle fondare lanà fabbrica di porcelo 
lana in Napoli, egli chiamò a lavorarri alcuni abitanti di 

Castello, piccolo paese degli! ^Abruzzi, dove si era sempre 
mantenuta scadente e languida, ma pur viva, la tradizi(3ne 
di quelle anticlie maioliche che in Guhbio, Urbino, in 
quasi tutta l'Umbria e parte degli Abruzzi avevano otte- 
nuto cosi gran nome. E coi nuovi aiuti la vecchia tra- 
dizione si ringiovanì cosà oapidamenle, che dicesi le fab- 
briche di Sévres se ne iligelosìsserOy ed alla venuta dei 
Francesi in Napoli si fece in maniera da chiudere la fab- 
brica delle porcellane. Tuttavia quegli operai sparsi per 
la cittf», non potendo lavorare la porcellana, Ibntlarono 
fabbriche d'oggetti in creta e in terra cotta, le quali sono 
anche ora assai fiorenti, e danno al paese grossi guadagni. 
Il Giustiniani e gli altri ricchi Cabbrìcanti di oggi, sono 
discendenti di quei medesimi lavoranti del cinquecento, 
di cui portano ancora gli stessi nomi di famiglia. 

E se l'Italia un giorno si persuadesse di queste verità, 
e ripigliasse nelle industrie il posto perduto; se le seterie, 
le porcellane, gli ori, gli arazzi ilaliani, portali dal gusto 
artistico della nazione, entrassero di nuovo in tutti i mer- 
cati d'Europa, e come le oreficerie del Castellani, e gli 
intagli del Cheloni e del Barbetti divenissero oggetto di 
moda e d'imitazione; allora non solamente verrebbe a casa 
nostra Foro straniero ma qualche parte del genio italiano 
filtrerebbe in Europa per mezzo delle stesse indostrie. 
La preponderanza intellettuale e morale da noi ottenuta 
nei secoli decimoquinto e decimosesto fu opera dei no- 
stri prosatori, poeti e artisti; ma venne pure aiutata dalle 
nostre industrie, che portavano l'impronta del genio ar- 
tistico della nazione, l rabeschi del Vaticano furono dipinti 
da Raffaello, da lui furono disegnali gli arazzi ; gli anelli 
e le gioie dei Medici erano lavori di Benvenuto Gellinl. 
Egli e Leonardo da Vinci furono consultali, quando si 

Relazioni, Voi. IL 17 
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addobbavano i saloni della corte di Francia. Anche ar 
Pompei troviamo che molte delle industrie s'alimentavano> 
della fiamma viva del genio dei più grandi artisti di Roma 
ed Atene.' 

Bisogna poi l incitel e ain orache, se queste sono davvero le- 
industrie per le quali abbiamo maggiore attitudine, e nelle 
quali dobbiamo primeggiare, tutto ciò potrebbe risultare 
anco piccolo benefìcio per la educazione del nostro po- 
polo. L'operaio che nel lavoro delle sue mani deve sapere 
infondere ancora un pensiero della sua mente, o copiato 
dai grandi artisti , sarà sempre più intelligente e più ci- 
vile delFoperaio di Manchester e Liverpool, che assiste 
all'eterno ed irrequieto e monotono agitarsi dei telai che 
fdano il cotone. Chi scolpisce sul corallo una tesla di 
Medusa, o intaglia un rabesco sul legno, o copia in ala- 
bastro una tazza di Pompei, saprà forse anche ammirare* 
una statua di Fidia, il che gli varrà come intendere una 
pagina d'Omero. Si paragoni il povero Lucchese che per* 
correi! mondo, vendendo i suoi gessi, collo Svizzero che 
scende dalle sue dure Alpi a vendere in Italia farina di 
casta<:ne, e torna a casa con un peculio non punto mi- 
nore di quello del Luccli^sc. Allora si troverà che lo Sviz- 
zero, sapendo leggere, scrivere e computare, è assai meno 
civile del Lucchese, che molte volle non è stato neppure 
a scuola, lo credo che una parte non piccola della civiltà 
filtrata nel più basso popolo toscano si debba attribuire 
appunto a questa educazione artistica che tutti vi rice- 
vono cosi facilmente e quasi naturalmente, e che è stala 
come una tradizione illanguidita ed infiacchitasi, ma non 
mai perduta allatto. 

Per tutte queste ragioni, mi pare assai evidente l'im- 
portanza e la necessità, non solo d'introdurre il disegno- 
Belle scuole elementari diurne e serali , ma di promuo- 
vere per tutto le scuole di ornato e figura per gli artigiani,» 
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e anche di certi primi elementi del colorire, indispen- 
sabili in alcnne industrie. Queste scuole in Francia ed in 
Inghilterra vengono frequentate non solamente dagli uo- 
miniy ma ancora dalle donne, le quali hanno potuto 
prestare opera utilissima, e fare non piccoli guadagni 
nelle fabbriche di Sévres, di Lione, di Manchester, ecc. 

Io quindi concludo questo sog^^ctto col ripetere che 
lo studio del disegno per gli artigiani saiebbe utilissimo» 
nello stesso tempo, alla cultura ed alla ricchezza nazio* 
naie. Dirò anche che alcune delle nostre troppo nume- 
rose Accademie di belle arti potrebbero, d'inutili che sono, 
divenire utilisaune, volgendosi a questo scopo. 



XXlil. 

Vba gito nelle iraele taglesi. 

Non creda il lettore che, dopo aver conosciuto il nu- 
mero delle scuole e degli scolari, dopo aver letto intorno 
alle lezioni ed ai metodi, egli possa mai formarsi una 
giusta e compiuta idea delle scuole inglesi, se non le vede 
coi proprii occhi. Bisogna che vada nel parco del superbo 
Duca» il quale, dopo averlo latto condurre a vedere le 
grandi e mirabili stufe, ove son tutte le piante del mondo 
conosciuto, dopo avergli fatto vedere quadri e cammei 
antichi^ lo presenterà spesso alla padrona della casa, 
perché ella gli faccia vedere la sua scuola. Bisogna an- 
dare nei più luridi quartieri di Londra, dove il vagabon- 
daggio, il furlo^ Tubbriachezza corrompono la popola- 
zione, e vedere spesso i più ricchi signori, le più nobili 
dame venire a portare la carità, la civiltà, l'istruzione. 

Una sera, trovandomi in casa di un deputato, gli dissi : 
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c Come si può fare per vedere qualcuna delle vostre 
Ragged schaoUf > Egli m'aflerrò subilo per il braccio, e 
menàndomi attraverso il saloUo, mi presentò ad un suo 
amico. Lord R., un giofane di trent'anni» coman- 
dante d'un reggimento di volontarìi. Questi mi disse: 
f Venga domani da me, e andremo a veder la mia scuola i. 
L'indomani, alle 12 precise, andai, e ci avviammo subito 
in Paddinglon Street. Ivi trovammo una scuola, se cosi 
deve chiamarsi, ne grande, nè bella, nò bene ordinata; 
ma pure una di quelle che più mi piacque di vedere. 
Era divìsa in tre sezioni. Nella prima si trovava una 

• classe infontiie, dove si raccoglievano bimbi non ancora 
capaci di parlare. Si cercava cosi di salvarli dall^abban- 
dono in cui li lasciavano i loro genitori ; molti di essi 
erano aflidati a giovanette alunne, che ne pigliavano una 
cura singolarmente affettuosa. Nella seconda sezione erano 
giovanetti e giovanette, che già imparavano a leggere e 
scrivere, e udivano spesso la spiegazione della Bibbia. 
Nelle due sezioni non v'erano più di 50 alunni. Lord 
fece molte domande di religione, e poi mi disse: — 
c Siamo in uno dei più disgraziati quartieri di Londra; 
qualcuno di questi bimbi potrebbe morire di stento e di 
fame, se qui non trovasse cibo e ricovero. Vi sono case, 
dove in una sola stanza vivono in comune il padre e la 
madre con tutte le figlie ed i lìgli, grandi e piccini, con 
altri parenti ancora ». — Ed avvicinatosi alla finestra, m'ac- 
cennava alcune di tali case, e poi scendendo la scala mi 
diceva: — c Ora venga con me ». — Ed io lo seguii. 

Entrati nell'uscio accanto, salimmo al primo piano, 
dove era la terza sezione di questo singolare stabilimento, 
il quale porta il nome di Grotto school and Refuge, Ivi 

• trovai una classe di 29 giovani, fra i 16 ed i 20 anni, 
rozzi neiraspelto, sinistri nella esjiressione del volto. Im- 
pai'avano a leggere, scrivere, piallare il legno, tessere 



^ T I rringli 



UNA GITA NELLE SCUOLE LNGLESI 261 

tappeti di paglia; qualcuno anche a cucire scarpe per 
contadini o marinari. In quel momento però erano se- 
duti intomo ad una maestra che qii^va loro la Bihhia. 
Fui sorpreso di vedere una donna giovane; sola, seduta 
fra questi che avevano quasi apparenza di selvaggi. Questa 
sorpresa divenne poi assai niaj^giore, quando seppi clic 
essi erano dei ladri raccolti colà dalla carità cittadina, 
per corrci^gcrli. — t E come fate a raccoglierli? » io 
chiesi a Lord R. — c Quando ne abbiamo proso uno o 
due, li mandiamo nella City a persuadere i loro com* 
pagni a venir qui — c E per mantenere la disciplina • 
che cosa fate? Chi ci resta la notte? Avrete dèlie guardie 
di certo? » — tOh! nessuno. Fidarsi, mìo caro signore, 
è una gran cosa in Inghilterra. 11 mezzo che più efTicace- 
mente riesce a migliorare ([ucsti ladri sta nel mostrare 
di crederli onesti, non appena sono qui dentro i. 

Io intanto avevo un gran desiderio di parlare con la 
maestra, per sapere da lei come faceva a manlenere il 
suo ascendente su quegli scolari» dei quali, neppure dopo 
l'avvertenza del mio compagno, io mi sarei fidato. Ma non 
conoscendola, e vedendo che Lord R. non le parlava, io 
restai incerto. Lord 11., per altro, discorse mollo <:on 
quei giovani; e poi mi fece arrampicare per una scala 
assai poco sicura, onde salire sopra un tetto a vedere il 
loro giardino, cioè poche piante che ci avevano messe, 
c Bisogna dimostrare gran premura e grande interesse, 
per tutto ciò che essi fanno. Questo, mio caro signore, 
vai più delle guardie e dei sorveglianti >. 

E cosi dicendo, scendevamo di nuovo nella scuola. Io 
salutavo la maestra e passavo, quando Lord R. mi fermò, 
dicendo : — « Permettetemi di presentarvi a Lady R. ».Era 
sua sorella, la quale m'invitò ad una festa in sua casa. 
Dieci volumi che descrivano minutamente le scuole in- 
glesi non faranno mai sentire quel che sentivo io ogni 
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volta che mi trovavo in presenza di questi fatti. A me 
pareva quasi di udire le parole dirette aMosè sul monte 
Oreb : — Levati i calzari» perciocché il terreno sul quale 
tu cammini è sacro. 

Ora condurrò altrove il lettore. Il 29 maggio andai a 
visitare una scuola elementare conosciuta col nome di 
Westbournc School — MiddlesseXy pi*esso la «grande sUx- 
zione (If'Ila strada l'errata occidentale La scuola era mi- 
rabile, sebbene < ì fosse un po' di cura soverchia per le 
apparenze ; ma gli alunni fecero in mia presenza un esame 
di aritmetica e geografia che mi sorprese per la sua pre- 
cbione. Vidi minutamente gli scritti ed altri lavori dei 
pupil'teaehers, e fra questi alcune carte gi ografiche, fatte 
. di memoria con tanta precisione, che sarei conlentissimo 
vederne eseguite con pari minuta precisione dai noslri mi- 
gliori alunni (ii liceo. Assistei alle lezioni che davano, e le 
trovai assai soddisfacenti. Ma di ciò non importa che parli 
ora ; io volevo discorrere, invece, d'una scuola accanto, 
chiamata 5. John*sservant$ school. In essa son 130 ragazze 
che vengono istruite ed educale con moltissima cura all'uf- 
ficio di cameriere. Esse fanno tutto quanto il servizio 
della scuola, e cosi imparano a spazzare, lavare, stirare, 
cucinare, cucire, ecc. Le più grandi piglian cura delle 
più giovanetle, per imparare ancora a trattar coi bimbi. 

Il giorno, in cui io vi andai, era una festa solenne per 
la scuola, le lezioni eran sospese, molti la visitavano. Verso 
sera tutte le signore protettrici o fondatrici della istitu- 
zione sederono insieme con le alunne e con i visitatori, 
intomo ad una gran tavola, a bere il tè, con grande gioia 
e piena fratellanza. Onesta mensa fu ancora più ralle- 
grata dall'arrivo improvviso di molte antiche alunne, che 
erano già al servizio, e che furono ricevute con la cordiale 
accoglienza, che è propria di quella età. Le une servivano 
le altre, scambiando parole e motti piacevoli. 
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Dopo ciò noi tutti ci levammo per assistere ad una 

lezione data espressamente per questa occasione dal 
sìg. Hassel, clic la foce con mollo brio, e seppe scegliere 
un soggetto assai utile per quelle alunne. E«:li cominciò 
collo spiegare sulla tavola che gli era dinanzi una quan- 
tità di cenci laceri e sucidi, ossa, unghie d'animali, avanzi 
di cucina, ecc. Quando vide che tutti eran sorpresi, co* 
minciò, tra il serio ed il comico, a dire: c SI signori, il 
soggeilo della mia lezione è robaccia. Ecco, voi vedete 
questi cenci, e dite subito: robaccia, gettiamola via. Ma 
non sapete, che noi siamo coslrelli a pagare mi<xliaia di 
lire sterline, per comprare navi cariclic di questa die 
chiamate robaccia. Non sapete, che centinaia e mighaia 
di famiglie vivono con Tindustria dei cenci, con la quale 
alcuni hanno fatto milioni di lire sterline ». E cosi di- 
cendo, spiegava un grande e bellissimo foglio di carta, 
c Bello! voi dite subito, serbiamolo. Ebbene questo foglio 
è fatto con questi cenci ». Ed espose tutto il processo 
della fabbricazione della carta. Continuando sullo stesso 
tenore, spiegava a quanti usi possono servire le ossa, le 
unghie d'animali, e mille altre cose che si geltan via come 
inutili. Concludeva poi col dire: t Come tutti i ritagli e tutta 
la robaccia sono utili a chi sa valersene, cosi ancora i 
ritagli di tempo son preziosi a chi sa tenerne di conto ». 
— Questa lezione fa ascollata con grandissima attenzione, 
e tenne allegra la brigata per più di un'ora. Il profes- 
sore ricevette in dono una Bibbia colossale. 

Ma di tulle le feste scolastiche, la più bella e commo- 
vente ò quella che ha luogo in S. Paolo di Londra, il giorno 
della Pentecoste. Ba tutti i sobborghi della città vengono, 
coperti coi loro grandi e bianchissimi grembiuli, sopra 
una gran moltitudine di carri, tutti i bambini delle scuole 
di carità, e si radunano neirim mensa chiesa, che ha preso 
forma d'un vastissimo anfiteatro. Vengono a schiere, sa- 
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lenda quell'ìnfiiiito numero dì scalini ehé, pòco prima, 
la mente umana non sapeva immaginare ricoperti, e che 
ora'sono scomparsi, oper meglio dire, si sono trasformati 

in una schiera sterminata di giovanetti. Il vasto e solenne 
edilìzio diviene ancora \mi solenne; ^^li spettatori arri- 
vano reverenti e coraraossi ad una festa, la cui sauLilà 
non deriva da immagini di santi, ne da benedizione di 
preti; ma dalla innocenza dei bimbi. Non vidi mai gl'In- 
glesi commossi tanto, come dinanzi alla maestà di quella 
innocenza. 

Quando la lettura dei salmi, fatta in mezzo ad un si- 
lenzio universale, fu finita, i bimbi si levarono in piedi, 
e sembrò quasi che la candida scbiera si commovesse 
tutta. Quando le molte migliaia di voci infantili, riunite 
in una sola, levarono Tinno di lode al Signore, parve 
che il colossale edificio ne tremasse. Una volta difiatti 
si spezzarono i cristalli d'una delle più alte finestre, al- 
Turto dell'onda musicale. Su molte gote vidi scorrere il 
pianto, e mi fu affermato che, ogni anno, qualcuna delle 
belle lìglie d'Albione si sviene, accompagnando sommes- 
samente la preghiera dei fanciulli. Io stesso confesso che 
provai una insolila commozione. Pareva davvero che lo 
spirito onnipossente del Signore parlasse per la bocca 
dei piccoli bimbi. La scuola e la chiesa s'erano santifi- 
cate in quella unione. 

Io non posso pretendere che il lettore mi accompagni 
in tutto l'infinito numero di gite che feci; ma ora con- 
chiiiderò col raccontarne un'altra sola. 

Eravamo 100 persone di ogni nazione : Inglesi, Fran- 
cesi, Tedeschi, Svedesi ; vi era anche un Arabo venuto 
d'Algeri; io era il solo Italiano. Avevamo pagato una 
lira sterlina per tutta la gita; VAuodazione perle sciente 
sodali aveva assunto rincarico di provvedere ad ogni 
cosa. 11 17 giugno, alleiOi/2, partimmo da ImdonBrià§e 



Digitized by Google 



OMA mk lIBLLI flCDOUl nOUtt 

in strada ferrala, e dopo tre quarti d'ora scendemmo 
presso a Red-llill. Osservammo alcune collages, o sieno 
case per contadini o poveri, nuovamente costruite. Ne ve- 
demmo una da 4 se, 6 p. la settimana, con.due stanze 
e cucina al terreno, due camera al primo piano, un 
giardinetto e molti comodi. Le altre erano d'tm prezzo 
anche maggiore, e in generale tutté un po' troppo care 
pel povero. 

Di quivi salimmo in alcuni omnibus, ed in molte car- 
rozzi; di privali signori, che erano venuti a renderci ospi- 
talità. In venti minuti forse noi fummo alla Philan" 
tropic Instilulùm O Reformatory di Red- Hill, di cui ho 
già parlato. V'erano 253 condannati, o, co me li chiamano, 
coloni, che vi restano da 4 a 5 anni ; il Governo paga 
circa 7i8 della spesa ; il resto inen sopperito dalle private 
sottoscrizioni e dal lavoro dei coloni. Visitammo tutte le 
stanze, idormitorii, le scuole, la cappella, la prigione poi 
renitenti, le botteghe da lavoro; liovammo o^ni cosa in 
perfetto ordine e d'una ammirabile pulizia. 1 coioni, di- 
visi in varie case, sopra vasto terreno, lavorano da sarto, 
da cahEokùo, da legnaiuolo, coltivano i campi, accudi- 
scono alle bestie. Provvedono in tal modo anche ai biso- 
gni della colonia; e siccome parte del guadagno va ad essi, 
cosi lavorano di buon grado. Quando noi passammo, li 
Irovanuno tutti all'opera. 

Salimmo poscia in una sala, dove ci furono mosirali 
i rapporti annuali della colonia, le lettere di quelli che 
ne sono usciti, e che spesso tengono per molto tempo 
corrispondenza coi direttori. Mentre però facevamo queste 
osservazioni, domandò hi parola uno dei nostri compagni. 
Egli fece innanzi tutto alcune osservazioni sulle cottages 
da noi vedute. Notò il prezzo troppo caro; osservò la man- 
canza d'una pietra sul pavimento, messa in modo da im- 
pedire Tumido, che già si era visto salire per le mura^ 
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osservò ancora che fiieilmente si poteva migliorare la 

costruzione dei caminetti, dando all'aria un'assai maggiore 
0 più libera circolazione. Infmc venne a parlare del Re- 
formatorìjy e fi anca mente nolo i miglioramenti che vi si 
potevano, secondo lui» introdurre, c lo vedo i egli disse 
fin questa bellissima casa dì correzione mescolate età 
diverse, sebbene vi sieno dei limiti naturali, perchè non 
si riceve alcuno che abbia passata una certa età. Io vedo 
inoltre i nuovi arrivati mescolati alla rinfusa con quelli 
che già sono in parte riformati, il che anche è male. Nel- 
risola di Wight noi abbiamo in parie rimedialo a (piesti 
mali. Abbiamo innanzi lutlo sejiarato i grandi diti piccoli, 
mandando i primi a Portland. Abbiamo ancora una scuola 
penale^ nella quale teniamo sotto piìi stretta custodia i 
nuovi arrivati, e dopo tre mesi li mandiamo cogli 'altri 
nella scuola riformatrice t. — Questo discorso era fatto 
in presenza non solamente del pubblico, ma dei direttori 
della colonia. Io li cercai colFocchio, per leggere sul loro 
viso se mai se ne dimostrassero offesi; ma invece li 
vidi atlentissimi, ed uno di essi pigliava seriamente gli 
appunti del discorso udito. — 0 santa libertà ! io esclamai 
allora in me stesso, quanti pregiudizii, quante miserie, 
quanti pettegolezzi tu fai scomparire. — Il costume di 
dire francamente il proprio avriso ò divenuto cosi gene- 
rate in Inghilterra, che è considerato un diritto ed un 
dovere di tulli, e ninno teme di offender i privali, di- 
cendo il vero in favore del pubblico bene. 
Noi uscimmo di nuovo, e saliti nei medesimi omnibus, 
^ .ed in altre carezze di nuovi ospiti, andammo ad Earls- 
wood, ove è un grande asilo d'idioti. Nel mezzo d*un 
▼astoe bellissimo parco, sopra una piccola altura, si eleva 
uno dei più maestosi, ricchi e splendidi fabbricati che io 
abbia mai veduti in Inghilterra. Giunti alla porla del ma- 
gnifico palazzo, che sorgeva con torri merlate, con fiae- 
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«tre gotiche ci rivolL^emmo indi(^lro a «juarilare il parco. 
Mentre ammiravamo quei vasti prati e quei gi*andi alberi, 
udimmo avricinarsi un'allegra musicn, e poi scorgemmo 
venire verso di noi, serpeggiando, due lunghe linee di 
gente che pareva da lontano vestita di mille allegri colorì. 
Erano le due schiere d'idioti e idiote, che si avanzavano, 
precedute dalla imisica, ajiitando bandiere di vai li colori. 
Noi aspetlavamo ansiosi di vederli e distingiiei li bone; ma 
quando furono vicino a noi, la lieta vista si mutò in tri- 
stissima. Quelle bandiere cadevano di mano agli idioti, che 
neppure si maravigliavano dei nuovi spettatori che si ve- 
devano dinanzi, e i custodi dovevano a molti di essi strìn- 
gere il pugno, e muovere insieme la mance la bandiera. 
Altrì dovevano essere spinti a camminare, e quasi trasci- 
nali ; i più ridevano con un riso che melteva sconforto 
e ribrezzo. Il cielo era sereno, bellissimo il parco, la mu- 
sica suonava lietamente, e le molle bandiere coi mille co- 
lori si agitavano ancora; ma nel l'animo di tutti noi era 
venuto come un improvviso e desolato sconforto. Quando 
gli alunni andarono nelle scuole, ove dovevamo visitarli, 
allora tutti fummo come per un istante sollevati, e Toc* 
chic corse più libero sulla circostante campap:na. 

Onesto asilo d'idioti, istituito nel Ì8i7, fu cominciato 
colla spesa di 35,000 sterline; arcresciule poi da un la- 
scilo di 150,000 sterline, aveva nel 1860 una entrala ed 
una uscita di 21,937 sterline. Le entrale vengono da sot- 
toscrìzioni private, lasciti e paghe d'alunni; giacché l'i* 
stituto è fatto solo per i rìcchi o benestanti, essendovene 
altrì pei poverì. Si pagano generalmente 43 lire annue 
per ogni alunno ; ma una metà di essi vengono ammessi 
pTaluilamenle, perdi»' i soscrittori clic arrivano ad una 
certa somma hanno diritlo a disporre di un poslo gra- 
tuito pei loro amici, altri posson disporre di posti a metà 
gratuiti. 
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I paganti, che sono spesso figli di gran signori, hanno 
splendidi quartieri; gli altri hanno quartieri più modesti; 
alcuni vivono anche in dormcnlorii comuni. L'ordine e 
la nettezza di queslo edifìcio è mirabile in ogni parte; e 
se qualche difetto vi si vuol trovare, sarà solamente nel 
troppo lusso. Sedie coperte di raso rosso, pavimenti ince- 
rati con vivi colorì, stampe che ritraggono lieti soggetti. 
Tutto rìde intorno a queste creature infelici, che tra 
pianto e riso non sanno far dilTcrenza. Girai tutte lo scuole, 
e dovetti inorridire nel vedere l'arte aiutala dall'ingegno, 
dal volere, dal danaro, impotente a nulla ottenere dalla 
natura. Dopo aver girato lo splendidp edifìcio, io chiesi 
al direttore : — « E quali sono i vantaggi che riuscite ad 
avere? > — c Noi non possiamo vantarci d'altro, > egli mi 
rispose modestamente c se non di riuscire a migliorare 
la salute dei nostrì alunni. Quanto alle facoltà intellet- 
tuali 0 morali, non otteniamo nulla, o quasi nulla. Però 
vi sono alcuni che si trovano in grado di apprendere un 
qualche rozzo e semplice mestiere, e allora possiamo 
creare ad essi occupazioni che possono dar loi o modesti 
guadagni, ed in ogni caso render meno infelice la vita >. 

Girando quelle scuole, si vedeva uno spettacolo vera- 
mente pietoso. Alcuni non potevano pronunziare le let- 
tere deir alfabeto, non sapevano distinguere i colori; 
«Uri non sapevano neppui" dirigere i loro movimenti. Ad 
altri invece la natura era stala assai meno avara: leg- 
gevano, scrivevano, computavano, imparavano a piallare 
un legno, a tessere un tappeto, a cucire un panno. Vera 
quindi nelle scuole una grandissima diversità. In questa 
si doveva insegnare a pronunziare dei suoni distinti ; in 
quella si stentava ad insegnare movimenti determinati, in 
una terza si leggeva e scrìveva, e così via discorrendo. 
Queslo lavoro ù cosi penoso a chi deve dirigerlo o aiutarlo, 
che, sebbene maestri, maestre e serve sien benissimo pa- 
gati , pure la più parte vanno via dopo qualche anno. 
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L*iiidole diversa di qjaesiì idioti offeriva campo ancora 
alle osservazioni del filosofo. Io vidi un tale, figlio unico 
di nobile e ricchissima famiglia, adorato da una madre 

infelice, stentare a scrivere le lettere delFalfabeto, nella 
età di 18 anni. Sombrava non avvertire la nostra presenza; 
ma quando involontariamente la bava gli cadeva di bocca, 
arrossiva in modo singolare, e cercando il fazzoletto che 
non sapeva trovare, pareva chiedere scusa della invo- 
lontaria sconvenienza. Forse Tarnore materno gli aveva 
ìnfùso una innata gentilezza nelFanimo. I maestri, di certo, 
non gli avevano potuto nulla insegnare. 

Alcuni sembravano aver perduto tutte le facoltà men- 
tali, meno una sola che rimaneva assai sviluppata ; altri 
dimostravano quasi perfette certe singolari attitudini. Un 
tale che non distingueva gli oggetti più comuni, invitato 
a scegliere un pezzo di zinco, di rame, di ferro, d'un 
metallo qualunque, lo faceva con indicibile premura e 
non falliva mai. Messo a lavorare con uno stagnaio, aveva 
imparato a saldare,, a tagliare i metalli, e faceva questi 
lavori con singolare premura. 

Un altro invece, che sapeva parlare abbastanza bene , 
non poteva ragionar su nulla, non tener dietro ad un di- 
scorso qualunque. Pure, interrogato, sulle date e sui nomi 
della storia inglese, dimostrava una portentosa memoria, 
e preso una volta randare,non sapeva quasi più fermarsi. 
Rammentava il numero, inomi, il giorno della nascita e 
della morte di tutti i re d'Inghilterra, dei figli, delle mogli, 
dei parenti, ecc. : ricordava anche i giorni delle più me- 
morabili battaglie, e qualche volta ripeteva su questi fatti, 
giudizii uditi 0 forse letti. Parlava e ragionava, ma era 
quasi come una macchina che parlasse e ragionasse. Dopo 
avergli invano per più volte ripetuto : basta, basta ; noi 
lo lasciammo che continuava a gridarci dietro : e la re- 
gina Vittoria nacque, sposò, fu vedova il tale anno, tale 
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giorno, tale ora. Egli era un oggetto di maraviglia pei 
suoi stessi maestri, i quali non sapevano intendere donde 
avesse cavate tutte quelle notizie, molte e molte delle 
quali essi mi assicurarono di non avergli mai insegnate ; 

no egli aveva il costume di legger libri. 

Piij oltre trovai un giovane vestito un po' alla marina- 
resca, con una corda che girando sulla spalla destra si 
legava sotto Tascella sinistra. £ra accanto ad un grosso 
e bellissimo modello d'un vascello, costruito da lui con 
tutti gli accessorii più minuti, alberi, corde, carrucole, 
bandiere, cannoni, vele, timone, ecc.; il tutto d'una in- 
dicibile precisioner. Appena gli fummo vicini, ci salutò 
con un saluto da marinaro ; e poi subilo cominciò a spie- 
garci, parte a parte, tutto il suo vascello. S'affaticava , 
anch'esso, con un piacere ed un interesse strano ; ma ap- 
pena sapeva articolare i suoni ; pochi potevano intenderlo, 
ed egli non sembrava capire le domande fattegli. Ci dis- 
sero che aveva dimostrato una grande gioia nel vedere 
la prima volta alcune stampe di marine ; lo portarono 
sul Tamigi a veder delle navi, e d'allora in poi si pose 
da se solo ad imitarle, e quasi senza aiuto di sorta era 
riuscito a fare il modello che vedevamo. 

Finito l'esame di questo stabilimento, entrammo di 
nuovo in carrozza, e fummo condotti ad un piccolo paese 
chiamato ReigaU. Ivi, nella gran sala gotica del municipio, 
trovammo apparecchiata una colazione, che era invece 
un desinare per 150 persone. Dopo questo desinare, u- 
dimmo dei lunghi brindisi e partimmo di nuovo perBro- 
ckam a vedere il gran parco della signora V. Il cielo s'era 
rannuvolato e pioveva; onde molto ne perdeva la magni- 
fica bellezza del parco. Andammo prima di lutto a vedere 
ivi una scuola di 28 orfane educate a spese della signora 
V. Dopo girammo i superbi viali, e andammo sotto 
ona tenda, ove trovammo thè, caffè, dolci, vini eccellenti. 
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Veran fra noi, sotto la tenda o sparsi sul prato, gente 
d'c^fni nazione, d'ogni costume; il severo e prosaico ve- 
stìre del Quacquero e del Puritano faceva un singolare 
contrasto colla troppo appariscente eìeganfa firancese. Ma 

fra tutti splendeva la stupenda figura del Beduino col suo 
bianco mantello, il cappuccio fermato sul capo da una 
benda, capelli e barba nerissimi, occhio più nero an- 
cora, vivo, scintillante, portamento e voce imperiosa. Egli 
aveva, durante tutto il giorno, preso con noi i suoi ap- 
puntì, e dimostrato, colle dimando che faceva, molta intek 
ligenza. In quel momento sembrava rapito in estasi alla 
vista di quei prati vastissimi, e cardava una pianta di 
rose che sorgeva, inghirlandando di fiori un albero soli- 
tario, in mezzo ad un vastissimo prato. Ad un tratto si 
volse verso di m*% e stringendomi il braccio disse : « Ve- 
dete l in Francia l'arte distrugge la natura. Gl'Inglesi 
invece riconoscono Tonnipotenia della natura, e lasciano 
die essa spieghi le proprie forze intomo alla loro arte >. 
Un Inglese che ci era accanto, sorpreso da questo subito 
entusiasmo, gli chiese : — « E che cosa vi piace di più 
nella nostra Esposizione ? d — «. Lo spirito dell'uomo » 
rispose solennemente l'Arabo « dove lo spirito dell'uomo si 
solleva, tutto sorge e s'innalza intorno ad esso»« 

Fummo poi ricevuti tutti nel salone. Sul suo tavo- 
lino trovai opuscoli politici del Ferini , d'Azeglio, Balbo, 
ecc. Le chiesi se era stata in Italia, e mi rispose d'es- 
servi stata, e di avervi fondata una scuola di poveri, 
che manteneva a sue spese in Milano. Nè io feci di ciò 
grande meraviglia. Pochi giorni innanzi avevo ricevuto 
a Londra un bi|^lictto d'invilo per assisterò ad una frrandc 
accademia di musica, dove si pagava una lira sterlina d'en- 
trata. Vi cantava la Jenny TJnd e molti dei più celebri 
cantanti d*£uropa. L'immensa sala dì GuUd»HaU era sti- 
vata di gente. Alcune dame inglesi s'erano fintte inizia- 
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trici di questa accademia, e'suUa porta era scritto: Grande 
accademia di musica a beneficio delle seriole 'popolari nel- 
Ì^ItaUa meridianaief secondo ^invito dd Generale Gari- 
baldi. Il desiderio di promuovere V istrusione elementare 
è divenuto cosi vivo in Inghilterra, che molti considerano 
quegli sforzi generosi quale opera di carità e di reli- 
gione. 

Intanto erano già le sei della sera, e noi ossequiando 
la gemile signora V. risalimmo in carozza» per trovarci alla 
«trada ferrata. Entralo nel vagone, mi trovai con un Nor- 
vegie, un Irlandese, ed alcuni sconosciuti. Cominciammo 
una lunga ed animata discussione suirinsegnaroento po- 
polare. Dopo alcune mie domande, il Norvegie mi spiegò 
assai minutamente il sistema dei maestri ambulanti, da 
essi adottato per più di un secolo. Mi parlò dei loro pregi 
e difetti, concludendomi che li avevano trovati utilissimi 
come istituzione transitoria ; ma che son destinati a dar 
luogo per tutto alle scuole fisse, come è già avvenuto in 
gran parte della Svezia e Norvegia, anche dove la popola- 
zione è più rada, e sparsa sopra vasta estensione di terreni * 
poco agevoli a percorrersi. 

L'Irlandese m'esponeva, invece, il sistema seguito nel 
suo paese, e faceva con parole vivissime, ma non offensive, 
i più aspri lamenti contro il Governo inglese, che vorrebbe 
avere nelle sue mani tutte le scuole normali dell'Irlanda, 
per appareechiar cosi a quell'isola solo maestri protestanti. 
In su questo dire la locomotiva rallentava il molo, perchè 
già eravamo vicini a Londra. Ed in quel punto si levò 
in piedi un uomo d'alta statura, che sino allora non a- 
veva mai aperto la bocca. Egli , tenendo in mano la sua 
carta di visita, si volgeva a me, di( endomi con voce assai 
alla : « Signore, io vedo che ella si occupa d'insegnamento 
popolare ; sappia dunque che le migliori scuole popolari 
del mondo si trovano nella Scozia. Se ella viene nella 
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Bua contea, io avrò Tanore d'accopipagnarla per tutto». 
£ così éic#Bdo, mi dava la ma mta di visila. lo lo rin- 
l^iiai di ouorey e molto mi dolse più tardi di non aver 
potuto profittare del suo cordiale invito. 

Noi eravamo intanto già alla stazione, e io dovetti se- 
pararmi con dolore dai benevoli amici di dodici ore, i 
quali mi erano slati assai utili a farmi conoscere che 
grande impoijLaiiEapone tutto il mondo civile ad istruire 
e migliorare il popolo, a soccorrere i miseri ; e quanto 
ancora deve lavorare l'Italia, prima di potersi chiamare 
sorella delle grandi nasipnL 

Ed ora porrò fine a questi ragguagli sulla istruzione 
popolare in Inghillerra e nella Scozia. Se altre occupazioni 
non me lo vietassero, avrei discorso ancora delle Scuole 
classiche e delle Università, le quali io visitai, raccogliendo 
i materiali necessari a compilare una seconda parte di 
questa Relazione. Ma Tincarìco ricevuto dal Comitato per 
la Esposizione di Londra limitavasi alla istruzione ele- 
mentare; onde io posso considerare di avere adempiuto 
al mio obbligo. E di ciò mi valgo tanto più, che il continuare 
con qualche rapidità mi sarebbe ora impossibile. 

lo spero che gli onorevoli signori del H. Comitato vor- 
ranno perdonarmi la povertà di questo lavoro, conside- 
rando che la mia dimora in Inghilterra non lu lunga, e 
che, tornato in Italia, dovetti scrivere in mezzo a molte 
occupazioni/ e spesso solo a tempo avanzato. Mi scuserò 
anche d'aver qualche volta dato al mio scritto un carattere 
diverso molto da quello che generalmente si usa in simili 
lavori. Ma se mi fermai qua e là a descrivere i costumi 
inglesi e scozzesi, lo feci perchè credo che a conoscere 
bene una istituzione qualunque, importi moltissimo cono- 
scere l'indole del popolo che Tha creata. £, d'altionde, 
avendo il R. Comitato deciso dié queste nostre Relazioni 
dovessero veder la luce , mi parve utile di far riposare il 
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lettore dalla troppo continua arìditi delle cifre, e cosi 
studiarmi d'invogliarlo a continuarne la lettura. Li Italia 
mi pare che il soggetto della istruzione popolare non 

desti ancora raltenzione deiruni versale; nè tulli son per- 
suasi che da essa dipende gran parte dell'avvenire del no- 
stro paese, e che senza sforzi generali, continui c cre- 
scenti per promuoverla, noi non saliremo giammai al grado 
delie nazioni più civili. Io quindi, anche per questa ra- 
gione, mi sono sforzato di richiamarvi Tattenzione, con 
discorsi che possono a qualcuno sembrare estranei al sog- 
getto. Spero perciò che gli onorevoli signori del Gomi- 
tato vorranno perdonarmi 1' avere usato un linguaggio 
qualche volta troppo domestico e familiare, scusandolo 
colla bontà delle mie intenzioni. 
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Ci sono certi argutuenii che non possono essere i-appre- 
sentati nell'Esposizione universale: tal'ò rig;iene intesa 
nei più largo si^ificato. Nondimeno la grande Esposizione 
di Londra del 1893 ha dato occasione a molte distinte 

persone di studiare i pubblici stabilimenti in quella va- 
sta metropoli, ove sono raccolti infermi, poveri e fan- 
ciulli; e il Governo francese, tra gli altri, ha incaricato 
molti membri deirAccademia imperiale di studiare le con- 
dizioni igieniche di quei luoghi. 

Io, non potendo essere qualificato qual Giurato della 
Classe 17^, la quale rappresentava gli oggetti che possono 
servire alla medicina e alla chirurgia, poiché Tltafia 
per mancanza di un sufìficientc numero di espositori 
non aveva diritto ad avere un Gi?z?'a/o, ho creduto di com- 
piere una parte del mio compito studiando appunto le 
condizioni igieniche de' luoghi pii. 

E ritalia mi pare n'abbia bisogno davvero, perocché 
noi possediamq ospedali e ricoveri di mendicità, e al- 
«uni di questi ricchissimi, e nondimeno un fisiologo o un 
medico vi troverebbe molto a ridire. 
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Non affermo già che non se ne sia parlato mai di questi 
guai tra noi, e che non si sapesse affatto come provve- 
dervi; dico solo che in moltissimi non ci si è ancora prov- 
veduto, e allora la voce di un medico, qual io sono, sarà 
aggiunta alle altre, forse senza frutto, ma forse non senza 
rimorso in coloro che avrebbero il dovere di occupar- 
sene, e non se ne occupano. 

1» Critaliani non invano si chiamano amatori delle 
arti belle e dell'estetica; e iulalli il viaggiatore, che volesse 
studiare i ricoveri delle miserie umane in Italia, forse 
ammirerebbe più il gusto architettonico di questi grandi 
edificii, gli atrii maestosi, le marmoree colonne, le ardi- 
tissime vòlte de'dormitorìi e delle infermerie, i molto fi- 
namente scolpiti altari, dove due colossali infermerie s'in- 
crociano, e anche gli afTreschi, che non ciò che la 
scienza von cblìc che ci l'osse |icrcliè grinfermi o gli or- 
fani 0 i poveri ci sle>$cro da creature umane. Tu trovi 
di quelle magnilicenze che ho dello sopra ; e se ancbe 
ora si costruisse un'appendice a qualche vecchio ospe- 
dale, perloppiù vedresti che il nuovo architetto s'ispira 
nelle opere degli antichi architetti; i quali han saputo fare 
la Certosa di Pavia e le logge dell'Orgagni, ma per verità 
non hanno mai saputo fare un ospedale. Anche ora si 
costruiscono delle corsìe alte quanto due alti piani di 
un palaL^io, ma costruite senza aver di mira una coslante 
ventilazione, che abbia luogo in lutti i punti delio spazio. 
E benché a due terzi deiraltczza si trovino ampie fmestre, 
nell^entrarvi si sente che Tarla vi è più malsana che non 
in un ospedale di Londra, dove le sale non sono più 
alte de'saloni di ogni privato. E mentre ammiri questo 
lusso di spazio sciupato, non trovi poi un luogo che ti 
edifichi per acqua perenne , che porti via le immondi- 
zie di ogni sorla; non trovi nelle sale da bagni che delle 
misere vasche, ma non apparecchi di doccie, non di acque 
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mìierali artificiate, non di tenne e non di bagni a va- 
pon t... 

Smilmente nei nostri ospedali in generale l'infermo 
pan che riposi su un letto da sposi : lettiera tutta in 
ferro con parato o sopraccielo, e con cortinagfj;io ; e si sa 
che tali letti costano molto nel farli e nel mantenerli 
netti Intanto però i vicoietti tra letto e letto molto an- 
gusti; intanto Taria rinserrata dentro a un cortinaggio 
si coirompe, e i fastosi pagliericci, ripieni di foglie di 
fromentone, diventano nidi inestinguibili di cimici e di 
altri insetti. 

Io non ho visitati lutti gli ospedali d'Italia, ne ho 
visti però molti, e credo quasi in tutti ci sieno da fare 
le stesse considerazioni, e anche in quelli che sono me- 
glio mondi e invigilati. In breve, si ama il sontuoso e 
non si pensa al necessario, e ciò è male per l'economia 
ed è male per Tìgiene ! Non so se qualche grande città, 
ad esempio Napoli, che di ospedali è poverissima, sarà 
per dare lo spettacolo di edificarne qualcuno nuovo, ma 
scommetterei che si andrebbe ad edificarlo nei luoghi 
più popolati, e dove non si troverebbe spazio per met- 
terci attorno e in mezzo un bel prato con dei begl'al- 
beri ; si penserebbe però a costruirvi un cortile braman- 
tesco 0 di altro conio ! 

Hi sono un pochino occupato anche deiralimentazione 
degli ospedali in Italia, e senza entrare ne* particolari, 
dico che (piasi in tutti prevale il sistema delle brodaglie. 

La dietetica dei brodi e delle zuppe sarà buona nelle 
famiglie private, perché quei brodi saranno buoni , ma 
nei luoghi pubblici, ove s'intromette la (rode tanto facil- 
mente, diventa un sistema esiziale: — sogliono essere be- 
veroni anziché brodi, e la minestra può contenere tante 
materie diverse, e la cottura o la lentezza delFammini- 
slrarle le rende cosi di colla^ cbe sono più acconcie a 
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far rindigestione che una nutriente digestione. Dove ^he 

un pezzo di manzo arrostito è quel che è, e' non c'è 
frode possibile, e il medico o i direttori ci possono con- 
tare per regolare l'alimentazione. 

In breve , c'è da fare una riforma radicale, e fa^eu* 
dola come si deve, forse non che maggiori, minori fiese 
occorreranno, e la carità pubblica sarà meglio consegiita. 

^ In Londra gli ospedali sono costruiti con un 8i« 
stema diverso, che sul continente : sono stati costruiti con 
la scienza medici unita a quella degli architetti, e 
non da (juosli soli. 

Ospedali piccoli, contenenti il più 700 letti, e quasi 
sempre provvisti di passeggiate ombreggiate da alberi* 
Spesso anche i pìccoli sono distinti in più edifidi sepa* 
rati con in mezzo prati o viali. Forse i piccoli possono 
essere amministrati e vigilati meglio de'grandì, ma la ra- 
gione medicale è questa, che le spontanee o anehe le im- 
portato virulenze sono tanto più facili^ o piìi fiialignamcnte 
germogliano e si moltiplicano, por quanta più gente (e 
specialmente gente inferma) si Uovi riunita dentro le 
mura medesime. 

La piccolezza degli ospedali si ripete anche nelle cùt» 
sie 0 nelle infermerie, e per le stesse' ragioni: non 
più di 30 letti per ciascuna, e anche meno ; larghi vi- 
coletti tra Tuno e Taltro, c spesso con una finestra in 
mezzo: oltre a 5 metri lo spazio tra i letti di destra e 
(juelli (li sinistra : in fondo uno stanzino da latrina con 
molt' acqua corrente e unitamente al lavatoio delle mani 
e de'piedi, senza che ci sia schifo, per esser l'aria di 
dentro si pura come in qualunque altro sito. 

I letti degli ospedali di Londra in generale sembrano 
giacigli in pararcene di quelli di molti nostri ospedali, 
e non sono affatto incortinati, ma pure mi son paniti 
molto proprii e moltissimo igienici : ietti in ferro con in- 



craticciato eìastico di lamine di ferro che sostengono due 
materassi. Ecco i più semplici; spesso però se ne vedono 
con vero saccone elastico, dove non c'è iniboititura,. né al- 
tro che li ricopra, oltre il materasso. Codesti mi son sem- 
brati feri letti da ospedale, perchè non dànno appiglio 
agl'insetti, oraria, continuamente rinnovata nella camera, 
penetra e circonda dappertutto Finfermo: e poi devono 
avere il gran pregio del buon mercato. Ci sono pure dei 
letti speciali, soprattutto in quello di Drompton destinato 
ai tisici, ne' quali si trova un saccone di gomma elastica 
trapuntato, che si riempie di acqua a metà. Su di esso, 
ricoperto da un lenzuolo , riposa il dorso degl* iniermi 
ischeletriti dalla tisichezza, o per altre malattie aventi 
in quella parte escoriazioni o piaghe di decubito. Su 
questa superficie cosi cedevole e fluttuante il povero in- 
fermo si sente ristorato, e s'impediscono lo piaghe, o si 
guariscono da sé. 

Oggi anche in Parigi s'è introdotto questo sistema, che 
viene riputato utilissimo; se non che, invece di interi sac- 
coni, si usano larghi cuscini della stessa forma e natura. 

n pavimento è al solito intavolato e inverniciato, e sono 
inverniciati anche grintonachi delle mura, e ogni matp 
tina si lavano con sapone e si ripuliscono, e una volta 
Tanno si pialla il pavimento e si rinnova la vornicc. 

Il più singolare è la ventilazione continua, la (jualc si 
fonda su diversi sistemi : ora ci sono macchine prementi 
e aspiranti sotterranee, che comunicano con un sistema 
di tubi diramantisi dappertutto: ora ci sono ispiratori sulla 
sommità dei tetti, e ora ò effettuata naturalmente non solo 
dal riscontro delle finestre, ma specialmente da sportelli 
mobili, che sono nella sommità di ciascuna, i quali sono 
imperniati a bilico, e si aprono in alto anziché orizzon- 
talmente, onde l'aria s'insinua verso Talto del soflitlo 
senza offendere gl'infenni. D'altra parte in mezzo alla sala 
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c'ò un camino acceso di continuo, ed ecco stabiliU una 
corrente costante. 

3° Noi medici oggi l'acciamo gran caso di questi iirov- 
vedimenti dell'aria rinnovata, dcircstreina pulizia, e an- 
clie delTequabile temperatura. Si assicurino i profani che 
quelli non sono solo una gentilezza dei popoli civili, ma 
una necessità assoluta, che impone la scienza, la quale 
può trovare in un ospedale un fomite di virulenia ancora 
quando i nervi olfattivi non sentono nessun odore. Tante 
febbri, tante piaghe di cattiva natura nascono o s* intri- 
stiscono in tali condizioni; e anche le malattie comuni 
e benigne camminano a ritroso de' rimedii apprestali, se 
non si pensi a questa specie d'igiene delia pulizia e del- 
Taria. 

4» Megli ospedali di Londra ci sono poi altre misure 
sanitarie. 

Vi si trova spesso o una stanza lunga e decente, o dei 
corridoi, dove gì' infermi possono o passeggiare o riu- 
nirsi in socictii, eleggervi anche dc'libri dilettevoli, prima 
che possano discendere nel prato o nel giardino dell'o- 
spedale; e per non disagiare quelli che entrano o che 
escono ancora infermicci, ci sono macchine apposite, che 
li salgono e li discendono. Infine in ciascun piano ci sono 
stanzini da bagni e da doccio fredde; e di quelli e di 
queste si fa grand*uso in molte malattie. 

I medici inglesi non permettono che gl'infermi riman- 
gano a poltrire nel letto, quando per poco possano so- 
stenersi in piedi e non abbiano febbre,: ecco adunque il 
bisogno di corridoi da passeggiare e delle sale da stare 
insieme ; e anche questo è un ottimo provvedimento, pe- 
rocché il letto indebolisce per se stesso il processo nu- 
tritivo, e rende languide molte altre funzioni. 

5*^ Quanto alla dietetica, gl'Ingled sono maestri più di 
noi del continente, e ciò sia detto per gFinfermi e i non 
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infermi, per il popolo e pe' ricchi. Carne arrosto, burro 
e patate» birra e vino» latte e the. Di brodi e di mine- 
stre in generale se ne usa poco negli ospedali : o almeno 
le brodaglie e le pappe non sono un cibo onde non si 
debba mai far senza, e anche due volte al giorno come 
da noi. Io non so se questa dietetica inglese sia figlia del- 
l'istinto 0 della scienza popolare : so però che la è emi- 
nentemente scienlifica. Le ire materie aliiiienlari indicale 
sono ap{)iinlo le materie lisiolopche della nutrizione, ma- 
tei ie albumine) idi, adipose e adipogene ; le quah, pren- 
dendole nella loro nuda semplicità, si è sicuro di averle 
prese : mentre co*nostri beveroni, con le nostre pappe, 
con le nostre fritture e coi nostri stopposi bolliti si è 
solamente certo di riempire lo stomaco come un'otre, 
lasciando poi a Dio o alla natura se quel povero viscere 
sa])pia 0 possa di-ierirle. 

Come ho detto, nej^li ospedali, oltre la birra, si sommi- 
nistra il buon vino di Spagna, e anche il the in certuni e 
in certe forme croniche di malattie. Questa deliziosa be- 
vanda, oltre air essere eccitante il sistema nervoso cere- 
brale, è anche dissetante, e tempera il movimento ridut- 
tivo 0 decomponente del corpo, da renderla quasi un ri- 
medio ne' moihi cronici e consuntivi. 

6° Io, j»er quanta stima e rispetto professi ai medici, e 
alla raedicina inglese, pure mi permeilo di credere che 
il vantaggioso risultalo delle loro statistiche sia da attri- 
buire specialmente a questa peifetta igiene degli ospe- 
dali. Certo vi può anche contribuire in Londra la media 
termometrica delle stagioni, molto diversa da quella dei 
nostii climi continentali, ove ci sono grandi estremi di 
caldo e (li l'rcddo; ma quando penso poi alle oscilla- 
zioni della tempt ralura diurna in Londra, son persuaso 
che queste oscillazioni tolgono tutto il vantaggio della 
temperatura annua rispetto a certe malattie. 
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Ad esempio, ho visitalo più volte i Usici dell'ospedale 
di Srompton (che ò il migliore degli ospedali di Londra) 
e sono rimasto sorpreso del miglioramento sensibile della 
maggior parte di quegli infelici. Alcuni pochi guariscono; 
in altri la tubercolosi polmonale ?i arresta o si sospende, 
sicché rimetton le carni e tornano al lavoro. Io non esa- 
gero punto: la tisi tubercolare si cura in Brompton me" 
%ììo che in qualunque altro ospedale di Europa , dove che 
i medici ingled non ne sanno più di noi : olio di fegato, 
ferro e bagni freddi: ecco la loro cura; e tutto il resto 
si deve attribuire air igiene e al buon vitto. 

7*^ Su questa malattia regnano ancora molli pregiu- 
dizi in Italia; e specialmente quello che la tisi è incura- 
bile. Quindi i tisici degli ospedali si sogliono curare come 
persone, che sono fatalmente condannate alla morte. Si 
d&nno, è vero i rimedi indicati, ma poi non si pensa ad 
Altroi In Napoli, dove è credenza popolare che la tisi sia 
contagiosa, ai miei tempi nel grande ospedale degl'in- 
curabili i tisici erano confinali in apposite corsie {le cor" 
sie detisìci)y ed erano le più oscene e sporche e mal 
curale. Al che se si aggiunge i miasmi, che devono svol- 
gersi dai marciume de' loro sputi, decloro sudori e di 
altro, si potrà pensare che delizia di soggiorno fosse 
quella mai, e che fondamento di curabilità avessero quelle 
tisichezze!... 

Che valgono, per Dio, i progressi delle scienze a questo 
mondo, quando, potendosi recare sollievo alle uiiiciac 
miserie, non si vuole, e vi si lascia spesso dei Direttori 
ignoranti, che non sanno di medicina, e si biscazza il 
danaro in spese di ornamenti e di processioni e di lapidi 
scolpite, per non dire peggio, e poi si vuol fare de* ri- 
eparmii dove la scienza e Tumanità impongono invece 
larghezza e provvedimenti solleciti I 

Se i Direttori e i Governi di questi luoghi pii sapes- 
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sero che certe maìattie, e fra queste la mollo frpqnonle 
tubercolosi, possono arrestarsi modificando e migliorando 
profondamente la nutrizione, forse sareJobero piìi pietosi, 
e forse sentirebbero il piacere di ridonare ai lavoro e 
alle povere famiglie tanti dì costoro, poniamo pure che 
dopo alquanti anni dovessero tornare da capo!... 

E in proposito deirigìenc degl'ospedali inglesi, TAcca- 
dcniia imperiale di medicina a Parigi ha molto discussa 
suH'enornic difToienza statistica, che si osserva nelle due 
città tra gli amputati e gli operali in modo qualunque: a 
Londra ne muoiono in media il 16 %, e a Parigi oltre il 
60. Non credo che si possa pensare ad una differenza dì 
abilità operativa tra i chirurghi delle due nazioni: forse 
c' è qualcosa di misterioso nel dima e nella costituzione 
fisica de* due popoli ; ma la scienza, che è obbligata di 
prendere in considerazione ciò che vede e tocca, deve 
credere clic, se c'è dilTcrenza, la massima ragione si trovi 
nell'igiene e nella dietetica. 

Infitti a Parigi gli ospedali lasciano molto a desiderare; 
e lo stesso nuovo ospedale di Lariboiner^ splendidamente 
edificato, e provvisto largamente di tutto il bisognevole, è 
mancante di acqua corrente e dì valvole nelle latrine. 
Questo grave inconveniente basta esso solo perchè io non 
ammiri punto il lusso e il sontuoso che si vede in tutti i 
particolari, e preferisca quelli di Londra di semplicissima 
costruzione, ma dove potrebbe soggiornare con piacere 
qualunque signora educata in mezzo a tutte le ricercatezze, 
che dà la ricchezza e la nobiltà. 

8^ Ogni ospedale di Londra è un eentro distruzione me« 
dico-chirurgica, dove ci sono gabinetti e laboratorii quanto 
è necessario ; e i medici deiros[)e(lale ne sogliono essere i 
professori. Prevalgono i gabinetti di anatomia patologica su 
lutti gli altri per le loro copiose raccolte, per la precisione 
e la larghezza deVataloghi. Quelli di fisiologia sperimentale 
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sono i più poveri, e la fisiologia ò insegnata con molta 
leggerena. L'ospedale, dove mi parve sia rappresentata 
. meglio la scienia medico-chirurgica, è il Gui*s Hospital ; qui 

il gabinetto anatomico è maraviglioso , e sono anche stu- 
pende le preparazioni in cera, specialmente delle malallie 
cutanee. — A me sembra che gì' istituti medici d'Italia 
dovessero imitare questa ricchezza di preparazioni in cera 
per ritrarre le forme patologiche, e specialmente le cutanee; 
dovecché quest'arte, nata in Italia, e anche oggi coltivata 
a Firenze, si occupa in particolare di anatomia normale. 
Anche qui adunque si potrebbe farci rimprovero che noi 
amiamo più il lusso deirarle che il necessario, perocché 
l'anatomia normale s'ha a studiare sui cadaveri, e di ca- 
•daveri non manchiamo ; dove la strana varietà delle forme 
morbose, che non è sempre dato di studiare sul vero, mafr- 
aime nelle università poste in piccoli centri di popohizione, 
potrebbe almeno essere studiata dai giovani suUa cera , 
e certo molto meglio che sui libri o dalle parole dei pro- 
fessori. 

9°Tornando adunque sulla materia dell'insegnamento, 
poiché oggi in Italia una tale quistione è sì viva e ardente, 
dirò che, salvo la fisiologia e salvo molte eccentricità delle 
dottrine mediche in Londra, che noi continentali non ac- 
cetteremo mai, rinsegnamento medico-chirurgico in quella 
gigantesca città procede alquanto bene, appunto per i mezzi 
di osservazione, che i giovani trovano ne* singoli ospedali. ^ 
Questi mezzi consistono ne' ricchi gabinetti di anatomia 
patologica, dove i giovani possono studiarla davvero col- 
raiuto de' cataloghi , in cui sono registrate minutamente 
le storie delle malattie : nel poter studiare non solo gl'in- 
férmi che soggiornano nell'ospedale, ma quelli dell'ambu- 
lanza quotidiana. 

Si tratta dì centinaia d'infermi poveri, che ogni mattina 
"vanno a prender consigli dai medici di ciascun ospedale. 
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I giovani già provetti sono <^bligati per i primi a rac- 
eogliere la storia della malattia, e a farae relazione al me- 
dico (li turno, e a darne anche un giudizio. Ecco adunque 
un larghissimo campo di osservazione quotidiana. 

E a proposito di ospedali e d'istruzione, io voglio far os- 
servare che questi ricoveri pii devono servire all'umanità 
-ed alla scienza insieme. 

II Governo italiano ci pensi , dovechè ò certo che in 
Italia gli ospedali son molti, ed essi vanno in gran parte 
perduti per Fistruzione. E poi si pretende che i giovani 
mostrino di aver pratica prima di esser laureati!.... Io 
credo che tutti gli ospedali, o di fondazione governativa o 
per carità di privati, dovessero per certi riguardi essere di- 
pendenti più dal Ministero deiristruzione , che da quello 
4ell*intemo. — Bisogna persuadersi di questo» che si prov- 
vede alla miseria umana t^nto col ricoverare i poveri in- 
fermi, quanto col creare de' buoni medici; e i medici, non 
c'è verso, non diventano tali se non negli ospedali. 

C'è un altro grave sconcio nella maggior parte degli ospe- 
dali d'halia, ed è la mancanza delle statistiche complete e 
ben fatte. Queste statistiche sono molto utili alla scienza; 
ed io ne ho raccolte tante a Londra, a Parigi ed in Ger- 
mania, q[uanti forse sono stati gli ospedali visitati: la mi- 
gliore statistica è quella che ebbi nel grande ospedale di 
Vienna. Per carità, impariamo anche dai nostri nemici qual- 
che cosai... 

Quanto al sistema d'istruzione, lutti sanno che in Inghil- 
terra, e specialmente in Londra, l'insegnamento e libero. I 
medici di ciascun ospedale costituiscono un'intera facoltà 
medico-chirurgiGa, e i giovani prendono le ìscrinoni dove 
vogliono, e pagano queste iscrisioni non meno di 80 ster- 
line per tutto il corso de'cìnque anni. L'università di Lon- 
dra non è che un giuri dì esame e di conferimento di di- 
plomi ; e i giovani per prendere questi esami e per avere 
il diploma devono pagare di nuovo circa 25 lire sterline. 
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Facendo un paragone tra V Inghilterra e la Gemaiiia 
quanto ad insegnamento medico-chirurgicOy mi è pano di 
ravvisarvi una diiferensa fondamentale tra le altre, ed è che» 
dove in Germania i giovani tra [lubbliei e primU doemUi^ 
hanno un insegnamento esteso, minuto, dottrinale e speri- 
mentale insieme, in Ing;hilterra invece l'insegnamento effet- 
tivo, clic i «giovani ricevono, mi parve ])Overo e limitato. 
Possedono però grandi mezzi per isUwsi» come ho detto 
sopra^ ma bisogna che s'istruiscano di per loro in massima 
parte, e ciò rientra nel costume inglese, che le opere, e 
anche queUa dell'istruzione, si debbano lasciare airiniziativa 
e all'attività de' singoli individui. 

Un tale costume ha certo il suo lato buono, appunto per- 
chè sveglia l'energia individuale, e lascia laro a ciascuno; 
d'altro canto però il sapere si sminuzza di troppo e non 
in concetii studiali e concreti. Oltracciò quando alia pratica 
non preceda e non si associ sempre la soda scienza, si di- 
venta empirici e perfino scettici. 

11. 

Passo ora ad un altro argomento, che è quello del rico- 
vero degli orfanelli e dei poveri, e anche in questo si am« 
mira una grande sagacia neir amministrazione e nelF edu- 
cazione. Io ne ho visitati cinque di questi ricoveri; e per 
la quasi uniformità in tutti quanti mi sarebbe bastato di vi* 
sitarne un solo. 

Si conosce già che quasi tutti gl'istituti pii d'Inghilterra 
sono sostenuti dalla carità pubblica, la quale, se aiuta la 
miseria, ha il diritto poi di assicurarsi che il suo danaro 
sia speso onestamente. £ infatti i resoconti semestrali mi 
son paniti un modello di economia e di esattena ; e oltre 
ai 9|i0 degli introiti sono spesi a benefizio dell'istituto» e 
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' ben pochissimo nelle spese d'amminislrazione. Gli ammini- 
slratori principali fanno il loro debilo p:ratuitamonte, e pli 
ispettori, che invigilano specialmente i ricoveri d'istruzione 
ed educazione de' fanciulli poveri, sono governativi e pagali 
dal Governo. 

1« £ da^ prima grande parsimonia ne*locali; i quali sono 
di tal guisa che non ci entri né pioggia né vento, e che 
sieno asciutti e ben ventilati: pavimenti intavolati e inver- 
niciati; mura senza intonaco, ma biancheggiate e inver- 
niciate; letti in ferro semplici e poveri, ma netti e con un 
solo materasso senza saccone. Se ci fosse di più, alle con- 
dizioni di quella gente sarebbe superfluo , e non potreb- 
bero poi rivivere negli abituri del povero, quando a 14 anni 
devono lasciare T istituto. Anche il cibo giornaliero é am- 
ministrato con qaesti prìncipii : quanto basta a ben na* 
trirli; ma tale, che il senso del gusto si abitui a rispettare 
anche ciò che noi troveremmo troppo disaggradevele. 

Io so di alcuni asili d'infanzia in Italia, ove la larghezza 
dei buoni cibi è troppa; e quando quoti iìgli del povero 
ne usciranno, non vorranno più sapere del pane più be- 
stiale che umano onde sono costretti a cibarsi i loro ge- 
nitori, fiitto con farina di meliga o di rìso, e guasta prìma, 
ed ammuffita dopo diventata pane. Che cosa faranno que- 
sti giovanetti quando non avranno più una buona zu]>pa 
di riso con dentro del buon manzo bollito e tagliuzzato, e 
del buon pane di frumento? Mi pare che i regolatori del- 
l'educazione pubblica dovrebbero badarci, e dovrebbero 
sapere che il gusto si abitua anche ai cibi poco gradevoli 
dairinùuizia. La quistione non sta nel favorire la estetica 
del gusto, ma sta nel sapere se il vitto quotidiano contenga 
quella data quantità di materìe albuminoidi, di materie 
grasse e di adipogeni, che sono richieste dai bisogni della 
nutrizione, e se 1 automalismo dello stomaco sia capace a 
digerirle. 

BOazUmi, Val. //. 19 
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2** Ora noi italiaDi non ci pensiamo punto a tutto ciò; 
il nostro povero o il nostro contadino da campagna riempie 
lo stomaco di pan di rìso adi pan di nielip:a, e di cattiva 
qualità, enicnleallro. Noi medici soli sappiamo che cosa si- 
gnifichi questo eiho, al quale è condannalo il povero con- 
tadino» e innanzi a cui lo schiavo deli' America del Sud è* 
molto meno schiavo! 

Io questa piaga sociale la vedo specialmente nella valle 
del Po, dove ci saranno grandi rìcchezse e grandi generosità 
d'animo, ma c'è pure questa schiavitù della gleba, ornata 
di pellagra, di color terriccio, digrossa milza, di muscoli 
membranosi e già vecchia a trent'anni. 

Oggi l'analisi chimica delle sostanze alimentari s'è fatta, 
e chiunque potrebbe prenderne notizia; e la fisiologia ha 
con precisione calcolato quale e quanto deve essere V sài'- 
mento quotidiano rispetto all'età, al genere di vita e al peso 
del corpo. Sono codeste cognirioni assai facili ad aversi; e 
senza far uso della bilancia ogni giorno per pesare gli aJi- 
menti, si potrebbe regolar meglio Talimentazione del po- 
vero, conoscendo gli equivalenti nutritivi, che sono conte- 
nuti nelle sostanze alimentari più comuni. 

E per curiosità del lettore, dirò che ne' ricoveri inglesi di 
mendicità la qualità degli alimenti e la quantità è esatta-^ 
mente dettata dai prìncipii fisiologici , che brevemente 
esporrò. Io mi sono esattamente informato del peso della 
farina di segale che entra nei loro pnddinghi, della quan- 
tità di burro, di latte e di pane, onde si compone la cole- 
zione e la cena tutt'i giorni, della quantità delle patate 
e della carne di manzo arrostita , che loro si ammini- 
stra una sola volta la settimana, ed ho giudicato con pia-^ 
cere che ralimentazione è esaltamente fisiologica. D'altra 
parte non si dà loro mai né vino , né birra , ma la bevanda 
di Adamo, l'acqua. 

Ora dirò che un uomo laborioso, del peso di circa 60* 
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chilogrammi (e questa é la media del peso comune), per 
riparare il consumo jjiomaliero del suo corpo, che equi- 
vale in circa ad i|18 del suo peso di mattina, ha bisogno 
di i30 a 140 grammi di materìe albuminoidi, di 80 grammi 
di grassi, di 404 grammi di materìe adipogene o giaco- 
geniche (amido ad esempio), di 90 grammi di sai di cu- 
cina e di S800 grammi d'acqua. 

Ora quelli, che regolano l'alimentazione del povero, 
non devono darsi pensiero presso di noi dei 404 grammi 
di materie adipo^jene, poiché, non pensandoci neppure, 
col riso, 0 col pan di meliga, o con le patate o con le 
castagne, se ne prende anche dì soverchio. Importano 
anche poco gli 80 grammi dì grassi, che si raggiungono' 
facBmente da qualunque povera alimentazione. Ciò che 
importa sono le niaterìe albumìnoìdi, e co!^ preparate, 
che lo stomaco possa digerirle quasi tutte per passare nel 
sangue. Infatti se si riempie lo stomaco di pan di meliga 
0 di pan di riso indurito e forse ammuffito, il chimico sa- 
prebbe trovarvi in quella quantità enorme i 140 grammi 
di materìe albumìnoìdi, che sì richiedono, ma fatto ò che 
quel duro e ammuffito pane non è digerito che per metà 
e anche meno, e malamente, e allora della quantità intro- 
dotta se ne vantaggiano più gli escrementi che il sangue. 

Ecco la proporzione fissata dal Moleschott delle ma- 
terie albuminoidi, che son conlenule nelle sostanze ali- 
mentari comuni: 

11 pane di frumeolo ^ del suo peso. 

Le palate ^-^gg del loro peso. 

5 

Le frutta del loro peso. 

La carne arrostita x del suo peso. 
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1 

Le lenticchie e le altre leguminose circa-j del loro peso. 

78 

La farina di zea-maìs^^^ del suo peso. 

Le uova -g- del loro peso. 

Il risOy pel suo valore nutritivo, rispetto alle materie al- 
buminoidi, si trova tra le patate e la zea-mais, per modo 
che bisognerebbe mangiare 1 i/2 chilogramma di rìso al 
giorno e ben digerirlo, per trovare il bisognevole, dovec- 
chè basterebbero 2 5 di chilo di buon formaggio per 
avere la slessa quantità di quelle materie. 

Ora gl'Inglesi non solo conoscono come noi medici e 
fisiologi queste verità, ma le praticano appuntino. Essi 
lasciano il riso agrindiani e la polenta ad adtrì popoli, e 
usano legumi, farine bianche, carne e latte, che di tutti 
gli altri alimenti sono le più ricche in materie albumi- 
noidì. 

3o L*Inglese ha sapulo prima della fisiologia e prima 
della dottrina della trasformazione delle forze, che il corpo 
animale trasforma in funzione, e quindi anche in lavoro 
meccanico e in attività psichica , la forza chimica onde 
devono comporsi le sostanze alimentari. Questa forza chi- 
mica è, unitamente all'acqua e all'ossigeno atmosferico, la 
sorgente della nostra attività. 

Noi Italiani dobbiamo sperar molto nella unificazione 
dell'Italia anche da questo lato, che i prodotti di una Pro- 
vincia possano trasportarsi in un'altra dove manchino; ma 
oltre a questo, c'è bisogno di grande educazione nel po- 
polo, e di più grande umanità nei possidenti e nei fiita- 
iuoli , che almeno trattino i loro braccianti come i ca- 
valli, i quali, se si vuole che tirino, vonno esser ben nu- 
drìti. 

Io non sono agronomo, e molto meno economista, e non 
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posso quindi intendermi dei tornaconti; son quasi per-; 
snaso però che anche la bella agricoltura della valle del 

Po andrebbe modificata almeno in questo, che le cam- 
pale producano meno riso e meno meliga, e più legumi. 
11 legume è la vera carne del povero! 

4*^ Tornando agristituti di ricovero , ivi V istruzione 
è alternata per giorno col lavoro, e la ginnastica si pratica 
tutti i di. Questa è graduata secondo l'età, ed è di diverse 
forme. Anche il lavoro è una ginnastica, ma suol essere 
monotona e parziale, e allora nuoce più che ^iovi alla 
salute. Mi sorprese una forma di ginnastica, che fa al 
tempo slesso dei buoni marinai. In mezzo a un cortile 
vidi piantati tre altissimi travi con antenne e vele: sera- 
brava da lungi un vascello. I giovanetti salivano e scende- 
vano, e manovravano con le vele sotto la direzione di un 
vecchio marinaio. £cco adunque un mestiere imparato 
col far ginnastica. 

I lavori poi son diversi, e dove c'è bisogno della forza 
del vapore so ne adopeia. Vidi un ricovero di campagna 
a 30 chilometri da Londra, nel quale, oltre l'istruzione e 
la ginnastica, 1 giovanetti si educano alfagricollura e alla 
pastorizia, e anche in giorni alterni. C'erano molti animali, 
qpecialmente vacche, e pecore e un vasto campo, che essi 
medesimi coltivavano. S'intende da sè, anche l'agricoltura 
e la pastorizia veniva loro insegnata co^ precetti della 
scienza. 

5" Ci sono poi l'istruzione e la preghiera. Quella, oltre 
al leggere e allo scrivere, consiste in grammatica, storia 
patria, geografia e rudimenti di statistica; e poi, secondo 
i mestieri a cui si dispongono, disegno lineare, o rudi- 
menti di meccanica, o di agronomia, o di pastorìzia. La 
preghiera dei protestanti due volte il di, e sempre cantata 
con accompagnamento di organo. 

60 La pedagogia e l'educazione de'giovanetti io credo 
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8Ì fondi sa questi precetti: ISurli convivere insieoie tutto il 
di, e sempre affettuosamente invigilati: non permetter mai 
che 0 si rendano solitarii anche per pochi istanti^ o che 
si facciano troppo intimi tra pochi. E Tistrurione eserciti 

da prima la memoria, gli affetti e la curiosità degli og- 
getti naturali, indi il pensiero c la riflessione: si eserciti 
prima quella parte dello spirito dove prevale la spontaneilà 
e la receliivilà, e non l'altra dove esso spirito diventa un 
essere troppo attivo e cosciente di sé. Codesta ò una legge 
fatale dello sviluppo de) cervello umano. E quanto agli altri 
esercizi!, la più sana educaiione consiste nel proporzio- 
narli alle facoltà fisiologiche del corpo, e in modo che 
tulle quante vengano con misura detcrminate all'azione. 
Non si lasci loro mai un istante di ozio; sicché, mentre 
alcuni si divertono, o tanno ginnastica, altri vogliano sdra- 
iarsi pei prati o altrove: si divertano insieme e dormano 
tutti 0 riposino al tempo stesso. Codesto non è meccani- 
smo deplorabile, come alcuni vorranno dire» ma ò una 
necessità richiesta dalle leggi del ritmo organico. 

E le maggiori cure devono aversi nell'epoca della pu- 
bertà, e ognuno intende il perchè. Quest'epoca tempestosa 
li trovi costretti ad una serie non interrotta di abitudini 
attive , e soprattutto li trovi robusti. Per noi fisiologi la 
robustezza del corpo è sinonimo di volontà ferma e vigo- 
rosa : e la volonlàè il nostro nume e la nostra vera ric- 
chezza; è quella che dirige il corpo e lo spirito; ò quella 
che soffoca gl'istinti animali o le passioni prave ancor 
prima di pronunciarsi. La volontà, anche fisiologicamente, 
noi fisiologi la riteniamo quale un potere moderatore di 
certe automatiche e morbose azioni organiche dipendenti 
dal sistema nervoso ; e la causa patogenica o sosteniuice 
di cerle malattie può esser quella appunto che, alterando 
0 indebolendo il corpo, debilita il potere volitivo (la pre- 
disposizione airisterìsmo, ad esempio). 
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Io non credo inutile una tale digressione, per non esser 
panto persuaso che 1 nostri pedagoghi sappiano o rico- 
noscano tutte le verità indicate che, a dir vero, noi fisio- 

togi dovremmo insegnar loro, e non apprender noi da allro 
scienze. E vale anche per esprimere agrilallani la nn'a 
convinzione che gli Inglesi, in l'atto di pedagogia, sono 
■superiori a tutl'i popoli del continente. 

T Dimenticava le macchine a vapore. Il carbon fos- 
sile è veramente il re della terra; e noi dovremo invidiare 
ancora questa ricchezsa inglese, con la quale si provvede 
a tanti bisogni umani. Una sola raacciiina della forza di 
pochi cavalli in questi ricoveri riscalda l'acqua per i ba- 
gni (se ne prendono due la sellimana da ciascun giova- 
oelto), sostiene la meccanica delle cucine, muove la mac- 
china del Imcato, asciuga e stira, e muove poi tante altre 
macchine grandi e piccole dei loro opiiicii, dove i giova- 
netti imparano come si lavora e poi lavorano. 

Ui. 

L*£sposiaione universale di Londra intorno a prepara- 
zioni, istrumenti, congegni, macchine ed apparecchi at- 
tenenti alle scienze medico-chirurgiche fu interessantis- 
sima, ma soprattutto negristrumenti chirurgici e negli 
apparecchi ortopedici; e io non fui incaricato né della 
parie chirurgica , nè dell'ortopedica. D'altro canto ci sa- 
rebbe stata la dilllcollà, come ho accennala a pi incipio, 
del non poter noi italiani avere un giurato nella classe 
diciassettesima; e si deve sapere che i soli giurali hanno 
veramente Topportunità di studiare gli oggetti esposti e di 
rilevare tante particolarità, che vengono significate dagli 
fitesù espositori. Fuori di questo caso gli armadii riman- 
gono diiusi, e ben di rado s'ineonlrino gli espositori 
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Stessi quando si volesse pregarli, trovandovisi de* soli cu- 
stodi. 

Nondimeno io, non di questi, ma di altri oggetti, darò 
una breve notizia. 

i° L'islniniento, che tra i primi richiamò la mia at- 
tenzione fu rapj)arcr( Ilio \)qv U polverizzazione deliqnidiy 
idealo in Francia da Salcs-ilirons, per vantaggiarsi dell'ac- 
qua solforosa di Pierrefouds, ed eseguito specialmente 
dal llatthieu per uso anche portatile de' medici. Ora se 
ne trova dappertutto di questi piccoli e prandi apparec- 
chi, e sarebbe da desiderare che i nostri ospedali ne pos- 
sedessero. 

L'idea del meccanismo è questa : si traila di polveriz- 
zare meccanicamenle un liquido col ridurlo in minime e 
quasi vaporose molecole mediante la pressione falla sul 
liquido slesso, o mediante l'azione esplosiva dell* aria at- 
mosferica innanzi compressa da una pompa a tre o quat- 
tro atmosfere. Nel primo caso sortono uno o più zampilli 
da altrettanti fori capillari, e con tale veemenza che, ur- 
tando di contro ad una o più lamine metalliche, quelle 
• correnti liquide vi si frangono c vi si sminuzzano da 
trasformarsi in un fìtto vapore; e nel secondo l'aria 
che esplode dal recipiente, dove s'era compressa, in- 
contra nell'apparecchio il liquido e lo fa uscire da un 
foro capillare già polverizzato. 

Ora su questo fondamento fisico se n'è in poco tempo 
costruiti tanti e diversi di forme e di dimensioni, e an* 
che di meccanismo, che sarebbe assai lungo il volerli de» 
scriver tulli. 

Anche i non medici sapranno T importante ap[)lica- 
zione che si può fare di questo apparecchio nella cura 
delle malattie, perocché un iiquidcp^ per poco che sia, se 
viene polverizzato, si respira come Tana, e basta a molti 
individui. E se questo liquido tiene diseioUo qualche rì*^ 
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medio, esso penetra nel sangue in un istante» posto Tatti-^ 
vissimo assorbimento polroonale, o se si imole, cura topi- 

camente le malattie della laringe e dei bronchi quando, il 
medico creda che quelle si possano giovare meglio del- 
Tazione topica, che della generale de' rimedii. 

Oltracciò un liquido di poco volume può usarsi con 
questo espediente anche come rimedio topico su tutta la 
superficie del corpo nelle malattie cutanee. Sarebbe im- 
possìbile 0 dispendioso troppo per prendere de* bagni 
medicati con certi rimedii; ed ecco che pochi pollici 
cubici di un liquido medicinale genera un ambiente va- 
poroso tale, che \mo o più infermi immersi in quello ne- 
possono subire l'azione direttamente ; e ciò si sta prati- 
cando appunto nell'ospedale di S. Luigi a Parigi. 

lo non voglio qui parlare de* vantaggi teFapeutici effetr 
tivi, che finora si son' derivati dai poiverìtzalori; dico 
solo che essi rappresentano un ingegnosissimo trovato 
nella storia dell'arte medico-chirurgica. Ed essendo già 
divenuti quasi tascabili simili istnimcnli, ciascun minlico 
ne potrfi andar provvisto ; c forse non passerà molto 
tempo che negli ospedali si iacciano lunghe esperienze 
suiramministrazione di alcuni rimedi! col mezzo loro, pe- 
rocché è sicuro che questi , propinati per la via de' pol- 
moni, operano con una sollecitudine meravigliosa senx'af- 
faticare lo stomaco. 

Ecco perchè i nostri ospedali se ne dovrebbero prov- 
vedere ; e come ci ha o ci dovrebbe essere una stanza da 
bagno, e da prender docce calde e fredde, ci dovrebb' es- 
sere ancora in tutti una stanza ispiratoria, nella quale ci 
fossero de' polverizzatori di grandi proporzioni. 

Un altrograzioso istrumento si vedeva nel comparti^ 
. mento francese^ ed è lo Sfigmografitm di Marey. È un» 
toma di piccolo bracciale, che si fissa con ligatura nellaf 
parte inferiore dell'avambraccio ; e là dove Farteria radi«^ 
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jcìle è più superficiale, c'è nel bracciale una lamina d*a- 
Yoiio a cuscinetto, che comprime leggermente l'arteria ptil- 
eante. Le pulsaiioni comunicano ad esso cuscinetto un mo- 
vimento simile a se stesse, e dal cuscinetto di avorio sono 
tali movimenti trasmessi ad una leva delicata e mobilis- 
sima, la quale nella sua estremità Ubera ha uno stiletto 
che tocca una lamina. Questa lamina per mezzo di un mec- 
canismo d'orologeria scorre in basso con movimento unì- 
forme, ed ecco che lo slilello delia leva, vibrante come 
Tarteria , segna Testensìone, la forma, Tampliiudine e la 
durata delia pukaiione. Per aversi quest'effetto grafico a- 
Ijevolmente, io applico sulla lamina una striscia di carta por- 
cellana innansi affumicata e lo stiletto segna allora la figura 
del polso ; indi verso sulla carta una leggiera soluzione 
eterea di mastice, e la tinta del nero-fumo rimane fissata 
e con essa le linee tracciatevi dallo stiletto. 

Quesl'istrumento, oltre all'essere ingegnoso, è di qualche 
vantaggio al clinico, ma specialmente ai fisiologo per spe- 
rimentare le leggi principali sulla meccanica della cirookM- 
■ione. Certo, è molto più esatto di quello già immaginato 
da Vierord, perchè la leva oscillante di questo, per essere 
molto pesante, ricade in basso bi uscamente non appena 
è cessata la diastole arteriosa, e quindi potrà dinotare la 
forza della diastole e la frequenza, ma non gii altri ele- 
menti della forma del polso. 

S* C'era anche il già conceduto Laringmopio di 
Ciermak, il quale ci ha aggiunto recentemente anche il 
Bim$copÌQ : quello per osservare Tintemo della laringee 
questo l'interno delle fosse nasali posteriori. Bisogna saper 
maneggiare con molta abilità e destrezza tali istrumenti, 
come li maneggia Tilluslre lisiologo di Praga, per poterne 
cavare il frutto che si desidera. I^li, lo Czermak, è mae- 
stro in tale applicazione^ fino a ritrarre l'interno delle due 
amlk con la fotografia. Uooqgegiio riposa su questo, ohe 
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l'ocofaio dell'oflsemtore, mimilo di um specdiio concavo, 
dirìge im cono luminoso nelle fauci della persona che si 

osserva (3 contemporaneamente vi appone uno specchietto 
di argento iaclinato di 45 {jradi 0 in basso 0 in alto, se- 
condo si voglia veder la laringe 0 la parte nasale posteriore. 
La luce innanzi proiettata entro quelle cavità prende Tim- 
magine di queste, che si vedono dall'osservatore entro lo 
qiecchio medesimo, ficco adunque un istrumento simile 
agli speculi e airofialmoscopio, per informarci con evi* 
densa dello stato fisiologico e patologico di quegli organi^ 
che naturalmente non si vedono. Il Laringoscopia poi è 
ristrumento per eccellenza per verificare la meccanica dei 
movimenti laringei nell'emissione de' suoni fondamentali 
della voce e del canto ; e se G. MuUer avesse posseduto 
tale istrumMito quando fondava in fisiologia la dottrina della 
laringe come organo di tonazione, non si sarebbe afifaticato 
a congegnare una laringe artificiale. 

4* VOftalmoiropo di Ruote si osservava nella sezione 
tedesca : meccanismo utile ai lìsiologi e agli oculisti. È 
composto di due globi oculari, che possono muoversi 
liberamente in tutte le direzioni, essendo lissati in un asse 
e in una cerniera mobilissima. 

A questi globi son fissati tanti nastrini di seta, che ripe* 
tono esattamente la posiaione e la diresione de* muscoli mo> 
lori deirocchio ; ed esà nastrini sono scorrevoli in modo, 
che, accorciandosi, segnano di quanti gradi si sono accor- 
ciati in una scala, che sta loro di rincontro. Il fisiologo 
adunque con la sua mano dà ai globi oculari e ai rispettivi 
assi odici quella posizione che gli piace, e guardando poi 
ai nastrini, osserva immediatamente i muscoli deirocchio, 
che dovrebbero entrare in azione quando si voglia a vo- 
lontà firn |^*identici movimenti, e di quanto entra in 
azione ciascuno. L'oculista poi, se ha dinanzi a sé un indi- 
viduo afféllo da strabismo, atteggia gli assi ottici deU*0/to^ 
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moinupB come sono atteggiati quelli dello slrabo, e sa dani 
ragione poi da quale anone prevalente di mascolo oculare 
dipenda che rinfermo non poesa rendere paralleli gli assi 

ottici nel guardare gli oggetti. 

Oltracciò, ossondo l'occhio di Ruote un vero occhio sche- 
matico, e conformato e costruito secondo le legfji ottiche 
dell'occhio vero, serve pure ad altri usi di sperimentazione 
fisiologica, e specialmente a quello che determina il modo 
della configurasione delle immagini nel fondo retinico^ pe- 
rocché nella parte posteriore dell'asse ottico di ciascuno é 
adattata una lente, a traverso la quale l'osservatore vede 
appunto le immagini dipinte dentro in quel diaframma 
trasparente, che licn luogo di retina. 

5° Sopra ogni altro mi parve maraviglioso il nuovo Mio- 
grafion di Elmoltliz, eh' è un istrumenlo di grande preci- 
sione per misurare il tempo infinitesimo , che ripassa tra 
l'eccitazione di un nervo di moto e la contrazione musco- 
lare. L'islrumento, nel descrìvere la forma della contra- 
zione, descrìve anche graficamente il tempo tra l'ecci- 
tazione e la contrazione stessa. È un {strumento di una 
grande complicazione, che non si polrehhc facilmente de- 
scrivere, anche porche appena mi fu dato di osservarlo, 
e non c'era persona informata che ne desse conto ai cu- 
riosi. Nondimeno si può affermare con sicurezza che il 
miografian concorrerii ancor esso a dilucidare qualche 
legge sulla meccanica dell'innervazione, specialmente in- 
tomo alla varia conducibilità del nervo nei suoi diversi 
stati prodotti innanzi da azioni termo-elettriche o chimi-> 
che suirorganismo della rana. 

Nella sezione ausiriaca si ammirava un Ir Ito ad acqua 
deirilebra, celebre domatologo di Vienna. Esso consiste 
in un recipiente di acqua tiepida rinnovata di continuo 
da un congegno facile ad intendersi, mentre d'altra parte 
l'acqua del letto ne esce in proporzione. Dentro il reci- 
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piente sono sospese delle cinghie o dei cuscim di gom- 
ma elastica, anch'essi ripieni di acqua; e su di questi so- 
stegni posa rinfermo tutto ricoperto di acqua; ed ivi giace 
per settimane e mesi continuamente. Si tratta di quegli in- 
fienni, i quali o per vaste scoUalurey o per peniigo cronico 
hanno tutto il corpo lacero ed impiagato , sicché , per 
quanto si fiiccia a curarli della compressione contro il 
letto 0 delle coperture, queste riescono intollerabili^ e son 
causa perenne di nuo?aeccitasione alla malattia dolorosis- 
sima. L'Hebra ha pensato adunque di ridurre l'uomo ad 
un animale acquatico, e in tale stalo cessa o diminuisce 
l'azione meccanica degli agenti esterni. Io, tre mesi dopo, 
vidi funzionare questi letti a Vienna, appunto nella cli- 
nica dell*Hebra. Certo é che 1 poveri infermi ne provavano 
un grandissimo sollievo, e se fossero obbligati ad uscirne, 
a si opporrebbero a tutta fona; e d*altra parte mi furono 
presentati da qoeirillustre clinico tre individui già guariti 
con questo semplice espediente. 

7° L'anatomia era rappresentata da preparazioni na- 
turali e da iniezioni, da pezzi in cera, da preparazioni 
osteologiche e da quelle oramai conosciute dell' Auzoux; e 
in questa sezione anche Tltalia ùtceva bella mostra di sé. 
Erano magnifiche le iniezioni in cera e a mercurio del no- 
stro celebre Panisza di Pavia, ingegnose le iniezioni me- 
talliche deirapparecchio auditivo dei Caddi di Modena. 
E quanto a preparazioni in cera, quelle dello stesso Pa- 
nizza sull'organo auditivo, le altre del Maestri di Pavia 
sulle malattie del baco e sullo sviluppo di un polipo di 
acqua dolce, specialmente poi le grandi preparazioni del 
Calenzuoli di Firenze. Si può afifermare che tali prepara- 
zioni stavano assai bene in confronto delle francesi e di 
quelle di altre nazioni. In Inghilterra però la cera desti- 
nata a questi usi sì lavora forse meglio, e come ho detto 
sopra, il gabinetto in cera che si ammira nel Gui's liospi- 
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tal, rìgoardante una parte molto difficile, che è le malattie 
cutanee, è manente meraviglioso. 

Quest'arte adunque è bene che in Italia venga continuata 
e perfezionata: essa per ranatomia normale è di qual- 
che vantafifgio; forse il vantaggio è maggiore neiranalomia 
comparala, dove non sempre si riesce a fare dimostra- 
zioni sui vero: utilissima poi la stimo nell'anatomia pato- 
logica, e specialmente in quella delle malattie cutanee. 
Io desidererei che gli artisti italiani preferissero sopra 
ogni altra quest'applicasione di lavori in cera, e lasciassero 
stare o non si affaticassero troppo nella notomia normale 
umana; anche perchè il nuovo sistema dell'Auzoux, ove 
venga meglio messo in opera, c da operai che sappiano 
davvero T anatomia, mi par destinato a far perder il gusto 
delle preparaxioni in cera. 

li d'Auzonx espose i suoi preparati nella sezione frait* 
cose, ed erano molti, e di anatomia umana, del cavallo e 
di altri animali, e in gran copia. La natura di queste pre* 
parazioni credo consista nel severo polverizzato misto alla 
gomma elastica fusa. Queste due materie impastate si pos- 
sono plasmare e colorire agevolmente; e fatte solide, sono 
leggiere e sode da non fiangersi per qualunque urto. 1 
pezzi anatomici poi sì possono decomporre nei varii ele- 
menti che li costituiscono, e i diversi strati de^tessuti si 
possono pure successivamente decomporre e ricomporre, 
perocché essi pezzi si fissano e si mettono insieme o per 
incastonatura o per piccole punte metalliche. 

Anche le preparazioni in cera si decompongono, ma 
non si minutamente per la lora delicatezza e fragilità ; e 
chi ha viste le une e le altre, può giudicarne. — lo ho visto 
anche il grande gabinetto anatomico in cera, che si con- 
serva nel Gùueppino di Vienna, opera fiorentina del cele- 
bre Fontana, e regalata da un Gran Duca toscanoa nonso 
qoale Imperatore d'Analrìa. 
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n pregio adunque delle preparazioni dell'Ausoni sta 

nella loro leggerezza e solidità, nel potersi decomporre 
in piccolissimi pezzi, e nel potersi mane^rgiare anche da 
scolari impertinenti senza che si dannep^i^ino , dove che 
quelle in cera bisogna tenerle sotto vetro, e oramai si deve 
essere stanchi di questi lussi per soddisfare alla curiosità 
dei volgari e degli oiiosi, e dove si trova scritto il solito 
niottot èpraiHto di iaceare. A ohe cosa servono adunque? 
Mentre quelle delFAuKOux possono star bene nelle Univer^ 
sita, stanno bene di certo nei Collegi, nei Ginnasii e nei Li- 
cei per insegnar un po' di anatomia umana e comparata 
ai giovanetti. 

La materia onde si compongono tali preparazioni ri** 
ceve però pochi colorì, e non i delieati , e non può mo- 
dellarsi si finamente come la cera : ecco perchè con quella 
materia non sarebbe possibile di ritrarre la forma varìatis- 
sìma delle roalattiecutaneeela delicatissima delle embrio^ 
nali microscopiche. Di queste ultime ce n'era una di un 
Fiorentino a Londra, e non bellissima, e non da parago- 
nare a quelle che si fanno e si vedono in Monaco di Baviera. 
. In questa città se ne vede dappertutto di tali preparazioni 
embriologiche in cera, anche per Tistruzione del popolo; 
e cùA il microscopico e innansì misterioso svolgimento 
dell'animale dalFovicino, che pochi anni sono era dato a 
pochissimi o di appena vedere o d^immaginarselo con le 
descrizioni che ne facevano i libri, oggi, ingrandito in pro- 
porzioni gigantesche e reso esattissimo dagl'insegnamenti 
del Bischoff, si vede e si può studiare da chicchessia. 

Nello scompartimento francese c'erano anche prepara^ 
sioni in cera di anatomia, e abbastanza belle di M. Vas- 
seur, ma sempre infisriori a qudle che si vedono nel Gui'a 
Hospital, le più belle di quante ne aM>ia mai viste in Italia» 
in Fronda e in Germania* 

Però il Vasseur presentava dei saggi di osteologia crai* 
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noscopica di varii vertebrali veramente maravigliosi ; e 
eoa lieto di poter dire che quel sistema di preparazione 
sia stato op^gi adottato in Torino dal nostro amico pro- 
fessore De Filippi nella formazione del Gabinetto di anoto- 

mia comparata. L'osteologia cranica è stala sciiij)rc dif- 
ficile a studiare , specialmente nei pesci, appunto per 
la piccolezza e per il numero delle ossa onde il cranio si 
compone, perocché era necessario di osservare e saper 
ben il modo speciale di combaciamento di quei minuti 
pezzi, e vedendole tutte insieme combaciate, ciò non sa- 
rebbe stato possibile. Ora, se per mezzo di legami metal- 
lici e di sostegni ciascun ossicino si allontani dal suo 
compagno sicché possa f>sservarsi bene, e al tempo stosso 
gli si metta di riscontro da non alterare la sua naturale po- 
situra, si può fare una tale preparazione che lo studente 
possa studiarla bene e dappertutto: tale è il metodo del Vas* 
seur. 

Fra le preparazioni anatomiche naturali primeggiavano 
quelle del professore llyrtl nello scompartimento austrìaco. 

Il professore Ili ni non è solamente il primo anotomico vi- 
vente quanto a scienza, ma è anche artista sommo nelle 
preparazioni. Bisogna conoscer da vicino quest'uomo sin- 
golare, e conoscere e studiare i suoi Gabinetti nella scuola 
di Vienna, per rimanere sconfldati a poterlo imitare, non 
persuadendoci neppure come un uomo solo abbia avuto 
tempo a saper tanto e specialmente a creare tre gabinetti, 
uno dei quali rifatto tre volte per essere stato due volte 
distrutto dall'incendio. 

Nell'Esposizione di Londra c'orano diversi organi visce- 
rali completamente iniettati daU'IIyrtl; e distrutto per ma- 
cerazione il parenchima» si vedeva ad occhio nudo tutta 
intera la trama vascolare delForgano da poterla minuta- 
mente studiare. G*era la collezione completa degli ossi- 
Cini e dei labirinti auditivi de* vertebrati» hi collezione nu- 



I8TRtM£Ml ED APPARECCUI MEDICO -CHIRIRGICI 305 

flierosa dei polmoni anche deVertebrnti, e degli apparali 
dei sensi , le finitissime preparazioni del sistema uropoie- 
tico dei pesci e degli anfibii, e tante altre^ specialmente di 
anatomia comparata. 

Le iniezioni microscopiche doirilvrll sono ronosciuto in 
lutla Europa, perocché questo indefesso professore trova 
tempo a farne anelie pei suoi aiiiii i e per i jiabinelli delle 
principali 1 jiiver.Htà. Non voglio tacere però che oggi 
quelle del Thiers di £rlaoger'sono per lo meno altrettanto 
belle, e il suo metodo, quanto alla materia da iniettare, 
ha finalmente prevalso sugli antichi: Tè una soluzione di 
gelatina, alla quale sì aijgiunge in date proporzioni am- 
moniaca e caiMiinio. Og^i a Torino, presso il Gal)inello 
di nolomia coin[)ai'.ila , si trova lo Scliròn, allievo del 
Thiers, e non infei iorc al maestro per scienza anatomica 
e per tali preparazioni. E noi non essendone ricchi nei nostri 
Gabinetti, dovremmo profittare largamente delfopera sua. 

8^ C'erano le macchine o gli apparecchi per bagni e 
doccie di ogni forza e direzione, della Gasa Francois e 
Faugeur di Parigi. 0 di questi apparecchi o di altri simili, 
che qualunque ingegnere meccanico può ideare, sarebbe 
utile che gli ospedali d'Italia se ne provvedessei'o tulli; im- 
perciocché, essendone privi, il povero medico viene a man- 
care di uno dei principali ausilii terapeutici. E costano 
si poco codesti apparecchi in relazione alla ricchezza di 
molti ospedali italiani !.. 

9** G*era nello scompartimento inglese lo SteUmetro 
di Quin, modificato da Sibson. È un istrumento, il quale, 
* applicalo sul torace, dolciniina i gnuli di sollevamento 
di questo: — rasiiciua metallica si ap|>one sul petto, e 
alzandosi come questo si solleva, muove la sfera di un 
quadrante e segna i gradi del sollevamento. Ma come non 
é facile con esso dì fissare immobilmente Tasticina , cosi 
non si può lo Sleiomeiro chiamare un istrumento di pre- 
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cisìone. Fatto è che a Londra pli slessi medici inglesi lo 
leogono in poco conto, anche perché nelle malattie di petto 
i gradi maggiori o minori del sollevamento toracico pos- 
sono essere valutati con abbastanza esattezza ad occhio, per 
tirarne qualche criterio diagnostico. 

10. L'Esposizione di Londra era ricca di microscopii, 
e con gran dispiacere noi Italiani vedemmo che ci manca- 
vano le forse insuperabili lenii di'irAmiei. Secondo la mia 
opinione, gl'Inglesi primeggiarono, non solo per la bontà 
delie lenti, ma per il meccanismo, e per rollimo costume 
invalso ora in Inghilterra dei microscopii obliqui: si sta 
comodamente seduti e si osserva come si studiasse un 
libro. La qual cosa è di grande importanza per quelli che 
devono consumar molte ore del di su questi i strumenti. 

I microscopii di Nachet di Parigi erano anche molto per- 
fezionali: sorprendcnli per il buon mercato specialmente 
rispello agl'inglesi, i quali dal lato della borsa sono intan- 
gibili. Non so perchè lo scompartimento tedesco non pos- 
sedesse molti microscopii, poiché quest'arte é assai col- 
tivata in Germania; e noi Italiani sogliamo provvederci quasi 
tutti nelle officine o di Fiossi, o di Shick, o di Belthle, o 
di Eugelbert. Anche i tedeschi sono microscopii ben co- 
slmili e a buon mercato. 

1 microscopii hiocnlari o Iriociilari, che sono anche ste- 
reoscopici, de'quali ce n'era molli si presso gl'Inglesi che 
tra quelli di Nachet, non son persuaso che prevalgano sui 
semplici: mi son paruti piuttosto un lusso che altro, ameno 
che non si voglia usarne per dimostrazione di scuola, dove 
forse un oggetto può esser visto da due o più osservatori al 
tempo stesso. 

11. D'istriimcnli di acustica (non punlo di quei pic- 
coli, lubi 0 Irombc , che sono di qualchi; vantaggio ai 
duri di orecchio per udire, e dei quali ce n'erano di varie 
forme, ma niente che non fosse conosciuto) se ne trova- 
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rono nello scompartimento francese del Koenic c dello 
Scott. 

Quello di Koenic consiste in un cilindro girante con 
Diapason per scrìvere e contai^e il numero delle vibrazioni 
sonore. Per misurare il tempo un pendolo astronomico 
a secondi chiude il circuito di un apparecchio elettrico e 
allora si segna un punto nel cilindro. 

Il Fonaulografù dì Scott poi consiste in una membrana 
tesa, che ripete le vibrazioni, che le sono trasmesse, e che 
d'altra parte le trasmette a uno stiletto scrivente. 

Codesti due istrumcnti, necessarii per un Gabinetto di 
fisica, e collocati in iallo nella sezione degrislrumenti fisici 
(onde a me non incombeva di farne più minuta descrizione), 
sarebbero anche utili per un Gabinetto di fisiologia speri- 
mentale. 

12. Negli scompartimenti tedesco e inglese si vedevano 

quattro 0 cinque modelli di varie dimensioni di apparecchi 
galvano-caustici, già ideali dal Middetdorpf di Breslavia. 
Queste macchine erano già conosciute da qualche anno; e 
se c'è variazione possibile, questa non può trovarsi in alti o 
che nella forma deiristrumento chirurgico, che si vuol met- 
tere in comunicazione con i conduttori della pila, e la 
quale varia secondo l'uso deiristrumento medesimo. 

Godeste macchine sono pile alla Bunsen o alla Grove^ 
nelle quali Festensione dt ^li elementi elettro-motori è tale, 
e si potente l'azione chimica, che relellricilà prende forma 
di calorico più « he ali i o, e in tal modo si può rondere 
facilmente, uniibrmemenle e costantemente rovente un i- 
strumento chirurgico, dove si richieda questo potente cau- 
stico. 

lo ho visto praticare daHebra di Vienna l'elettro-caustica 

negl'infermi da Iwpva e con moltissimo successo. 

Questa malattia depasccnte e devastatrice, eccetto nella 
faccia e nel naso, in altre parli dei corpo dev'essere cu- 
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rata col fuoco soventi volle; ed ecco che una spatola mollo 
lunga in comunicazione coi iUi conduttori, arroventata in 
pochi istanti, può rasentare una superficie afletta da lupus 
più 0 meno profondamente» secondo che piaccia all'opera- 
tore, il quale tiene in mano il manico di legno o dì cri* 
stallo della spatola, e tutta la carne guasta, ulcerata o ne- 
crosatasi toglie in pochi momenti. Questo metodo adun- 
que, non che dilTorisca da^^li antichi quanto a poicnza di 
fuoco, è pei'ò molto j)iù utile per la l'acilità onde può es- 
sere amministrato, per diventare gl'istrumenti roventi più 
maneggevoli, per poter -esser costante il calore rosso, non 
ostante che questo calore si consumi ogni istante per bru- 
ciare le carni, e per potersi questi istrumenti introdurre 
in cavità (poniamo nell'utero) essendo freddi, e poi, quando 
si fossero applicali , airovcnlai li. 
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PREFAZIONE 



Signori ! 



Nella prima relazione ch'io ebbi Tonore di trasmettere 

alle SS. W. non dissi sull'igiene pubblica e privata che 
quelle poche cose che riflellevano gli oggclti esposti alla 
gran mostra inleniazionalc di Londra. Soggiunsi però nel 
mio rapporto stesso, che se intenzione del Governo fosse 
stata quella di ricavare da questi studi qualche lieve pro- 
fitto airitalia, parevami essere necessario rivolgere piut- 
tosto la nostra attenzione alle condizioni igieniche in cni 
vivono le popolazioni delle grandi città di Londra e Parigi , 
anziché limitarla ad alcune osservazioni sugli oggetti man- 
dati all'Esposizione. 

Favorevolmente accolta dai benemeriti Regii Gommis- 
sarii colesta mia proposta, ed avuto da loro incoraggia- 
mento ad occuparmi senz'altro di si dilicata materia, non 
potei a.meno di dolermi grandemente con me stesso e 
coUe persone che mi vollero affidare quest'incarico, per 
la poca mia attitudine a disimpegnarmi del medesimo. 

Se non che il pensiero che, se di poco giovamento do- 
vranno essere all'Italia questi miei studii, potrebbero pur 
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tuttavìa riasci re a richiamare raitenzione del Governo sulU 

necessità di occuparsi seriamente della salute delle j)0|X)- 
lazioni che sono alla sua tutela atlidate, mi animò ad ac- 
cingermi allavoro, rivolgendo a lalc scopo le mie elicu- 
brazioni durante il ])rcve soggiorno ch'io feci nelle città 
ili Londra e di Parigi. £d ecco quindi il risultato delle 
medesime, ch*io mi pregio ora trasmettere ai signori Begli 
Commissarii, li citandoli di voler supplire essi stessi colle 
loro conoscenze a riempiere quelle lacune o reltificare 
quegli errori in cui la poca mia esperienza mi avrà l'atto 
mio malgrado cadere. 



« 

L.iyuizcu Ly GoOglc 



DELL'IGIENE PRIVATA 



MniiimM dalllgiMM. 

L'igiene è quella parie della medicina clic dà le regole- 
necessarie alla conservazione della salute. Essa abbraccia 
perciò tutte quelle materie che banao relazione e sono 
inerenti alla vita dell'uomo^ e che, in condizione normale 
e debitamente adoperate, contribuiscono a procurare, man- 
tenere e perfezionare la salute; ma che al contrario, o al** 
terate o fattone cattivo uso, rompono il perfetto equili- 
brio della medesima e producono malallie. 

Modi di studiare l'igiene. 

Tre sono i modi in cui pare a me possa trattarsi, e vedest 
dittatto trattata l'igiene in alcuni libri, quantunque assai 
rari e non troppo completi. 

L'uno sarebbe dal Iato scientifico, direi quasi astratto^ 
facendo studii sugli elementi ihicui vive Tuomo e sugli og* 
getti che lo circondano, come suirarìa, l'acqua^ la luce, 
il calorico, l'elettricitft, il clima, le abitaiioni, le vesti, gli 
alimenti, ecc. 
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Il secondo modo, anche scientifico, teorelico e direi quasi 
filosofico, consisterebbe nello esaminare accuratamente la 
natura morale, fisica ed organica dell'uomo, studiare una 
ad una le varie funzioni del meraviglioso nostro oi^anismo, 
•vedere quale rapporto le une hanno colle altre, ed a jruisa 
di quell'abile oriuolaio o meccanico clu', sminuzzando le 
ruote ed ordegni di una macchina, vi sadire e dettagliare 
le relazioni di questi sopra quelle, ha modo da vedere di 
un solo colpo d'occhio, quando essa fosse guasta, dove sta 
la cagione del male, e quindi ritrovare anche sotto la pi& 
piccola ruota quel granellino di sabbia che può da sé solo 
fermare tutto il movimento; cosi Finvesligalore delFumana 
natura vi deve poter spiegare la correlazione delle facoltà 
fìsiche colle facoltà morali ed intellettuali, e designare il 
modo ed il perchè l'uomo si ammala, languisce e muore 
talvolta^ quando viene prodotta un'alterazione fra quei 
npporti, od è distrutto quel giusto equilibrio fra le varie 
parti cosi affini, quantunque cosi dissomiglianti, del mera- 
viglioso nostro organismo. 

Questo modo di trattare Tigiene obhliga a studiare le 
facoltà dciraninia, i sentimenti e le forze morali, le affe- 
zioni sociali; obbliga a studiare le funzioni (h^l cervello in 
relazione colle facoltà dello spirito, gli organi e funzioni 
della digestione, della respirazione, del sistema nervoso, 
^el sangue, e vedere in qual modo agiscono questi diversi 
oiHani, sia in senso assoluto che in senso relativo tra di 
loro nelle varie età dell'uomo, e quali siano i disordini, che 
riproducono) sotto moltìplicì fenomeni, nel suo organismo 
e nella sua salute, quando vengono da lui trascurale le 
leggi dell'igiene. 

Questo genere di studii appartiene, credo, più special- 
mente alla lìsica, chimica e medicina, e si capirà ch'io non 
-voglia, e né volendolo il saprei, occuparmi dell'igiene sotto 
•questo punto di vista. Ciò mi porterebbe oltre i confini 
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ehe sono prefissi da un semplice rapporto , e d'altronde 

ripeto che a tratUire dell'igiene in modo scientifico ed a- 
stratto si richiederebbe ben altra mente e migliore penna 
della mia. 

Ma un terzo modo rimane, per trattare dell'igiene, e 
questo si è quello ch'io chiamerei pratico ed amministra- 
tivo. Partendo dal principio che è dì sommo interesse del 
Governo, o meglio della Naaone, di (hresl che la popola- 
none cresca sana, robusta, energica e vigorosa, è d'uopo 
studiare e mettere in pratica i migliori mezzi che si cono- 
scono, onde conseguire questo scopo. 

BMsloaa daU'igiiM la jMirale • spaeiala. 

L'igiene suolsi dividere in generale o speciale. Quella 
dà in astratto le regole generali che possono riuscire utili 
a tutti gli uomini. Questa riflette le singole coudinoni in 
cui vìve l'uomo. 

L'igiene è pure considerata come pubblica o privata. 

DtU'lglane pubblica • privata. 

La prima spetta al Governo, perocché, essendo esso in 
obbligo d'interessarsi per quanto può al bene dei suoi am- 
ministrati, non devo trasciinire il primo fra tutti i beni ter- 
reni, cioè la salute; deve l'are in modo, per quanto da lui 
dipende, che il popolo a lui affidato nasca sano e vigoroso, 
e viva incolume da ogni malanno; di qui le infinite leggi 
igieniche Greche, Spartane e Mosaiche, la necessità delhi 
proìbìiione di mangiare certi alimenti , di abitare certi 
luoghi insalubri, la sorveglianza sulla costnoione delle case, 
sull'asciugamento delle paludi, sulla pulìiìa e mantelli- 
mento delle strade, e simili altre cose. 
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L'igiene privata è quella che riguarda più parlicolar- 
inenle la salute dell* individuo, e dipende dai privati , dai 
capi di famiglia» dai direltorì di stabilimenti, collegi, opi- 
fizi, e si occupa deirallevaroento della propria prole, del 
nutrimento, del modo di vestire, degli esercizi corporei 
e deireducazione in genere. 

Come in uno Stalo ben reirolato tutto quanto si rilerisce 
airigionc pubblica deve atliiare Taltenzione del Governo, 
cosi in una ben regolala famiglia Tigiene privata deve 
essere oggetto di studio del capo di essa, e deve il me- 
desimo essere abbastanza istrutto per accorgersi ogniqual- 
volta vengono infrantele leggi della salute, e sapervi senza 
indugio portare rimedio. 

Esistono tanto in Francia che in Inghilterra alcuni libri 
che trallano di questo ramo della scienza dal lato scienti- 
fico, cioè secondo il primo e secondo modo da me indi- 
cato. 

Pochi però ne seppi trovare che parlino di essa in modo 
più semplice e pratico. £ ciò non deve fare meraviglia» 
imperocché, pochi anni sono, lo spirito pubblico assai poco 
se ne preoccupava, e quantunque gli antichi Greci e Ro- 
mani ci sieno stati anche in quest'arte maestri, tuttavia i 
moderni l'avevano talmente liascurata, da rendere neces- 
sario che la pcsio, coi suoi flagelli e colle sue quasi pe- 
riodiche apparizioni, venisse a scuoterci dal nostro letargo, 
e richiamarci alla nostra mente quei salutari rimedi che 
mai si avrebbero dovuto dimenticare. 

Necessità di occuparsi dell'igiene;, 
• principalmentene nei gran centri di popolasione. 

In Londra soprallullo , ove il cholcra disgrazialamenle 
ebbe a micierc molle vite, dovette il Governo pensare se- 
riamente alle leggi dell'igiene, e portare la sua attenzione 
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«olla insalubrità di certe abitazioni, sulla mancanza di 

acqua pura, di canali di scolo per le immondizie e simili 
altre calamitai, che vcnt'aimi sono Tacevano alcuni quar- 
tieri di (jiirlla ( illà co-ì infelli da renderli inaliilabili. Ccn- 
iinaia di vilume erano «mnualmenle sagriOcale per ne^di- 
genza alle ìe^^i d'igiene pubblica, e per citare una fra le 
tante calamità che affliggevano quei quartieri, accennerò 
a quella dei distretti di Bclgravia, Wcstminstcr e Pimlico, 
iquali non erano provveduti d'altra acqua, se non di quella 
del Tamigi, in cui venivano ad agglomerarsi, e precisamente 
virino a «jiielle localilà, Uillc le immondizie clie il Taini«;i 
riceve da quella gi-an città e eli»; jK)SLÌa presso quei me- 
desimi sili erano dulia marea rcspinli. 

li Governo Inglese, come dicevo, fu costretto ad occu- 
parsi seriamente della salute degli abitanti non solo della 
città di Londra, ma di tutta Inghilterra. 

Onde potersi rendere ragione dei miglioramenti intro- 
dotti a tale riguardo, era necessario rivolgere Tatlenzione 
sulle condizioni in cui vivono le varie classi della città, 
visitando osj)edali, caserme, manilallure, ìvorfiousCy pri- 
gioai ed altri pubblici stabilimenti , onde potere quindi 
fare conoscere le impressioni che si ebbe a provarne. 

Rapporti dell'igiene coU*edacaiÌon0 della giovantn. 

Ma prima di parlare delle condizioni igieniche di questi 
siti speciali, mi sia concesso di dire alcune parole sul si- 
stema deirigiene privata inglese iu generale. 

Gl'inglesi sono molto più istruiti e più progressivi di 
noi a questo proposito, e nell'educazione dei ragazzi e della 
gioventù seguitano rigorosamente ed assai più scrupolosa- 
mente di noi le leggi dell'igiene. Essi si prefiggono di do* 
tare il loro paese di una stirpe vigorosa e robusta, rammen- 
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tando che non yi ha al mondo più bella fortuna che quella 
di possedere una mente sana in un corpo sano; studiano 

di evitare ai loro bimbi dall.i culla fino airadolcscenza 
tutti quei pericoli ed ini onvcnienli, che potrebbero im- 
pedire 0 nuocere al libero sviluppo del loro corpo e delle 
loro facoltà iisiche. 



Igiene deUinfluiiia. 

Tutti sanno che la robustezza deiruomo dipende in gran 
parie dal primo nutrimento ricevuto, ossia dal latte che 
succhiano i bambini, e che molte malattie provengono dalla 
cattiva qualità del medesimo. Cosi è che gl'Inglesi pon- 
gono ogni loro studio nel procurare alla propria prole una 
buona nutrice, una nutrice sana , robusta, dai ?enti ai 
trent'anni, incolume da ogni fisico e morale difetto, e di 
abbondante latte fornita. Slattano d'ordinario i ragazzi, 
non come si fa da noi ai diciotto mesi od anche a due anni^ 
ma mai più tardi di dieci a dodici mesi, perchè giudicano 
nei e>>ario che i bimbi incomincino in quell'età a ricevere 
nulrimenlo più sostanziale. 

Non permettono mai che i loro bimbi sieno, come appo 
noi si usa, stretti cosi barbaramente nelle loro fascio, im- 
perocché è provato che il rapido sviluppo di un ragazzo 
richiede che i suoi membri non sieno sottoposti ad una 
pressione in qualsiasi parte del suo corpo. Si veggono 
tulio dì molti ragazzi ben formati al momento della loro 
nascita, e che in pochi giorni, nelle mani di cattiva nu- 
trice, diventano storpi, deformi o malsani. 

Proibiscono poi in modo assoluto e rigoroso il dare ai 
bimbi dolci, confetti od altre simili cose, conoscendo essi 
che se può essere divertente il vedere un fanciullo goder- 
sela mangiando dolci, tale soddisfozione può poscia scon- 
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tarsi in debolezza e malattie, ed essere poi cagione ai pa* 
remi d*inquietudini e serii dispiaceri. 

Conoscendo inoltre che mo^e malattie provengono da 
ciò che la pelle talvolta non fa bene le sue funzioni, pre- 
scrivono, come cosa altamente commendpvole, il fare pren- 
dere frequenti bagni ai ragazzi, e specialmcnle bagni freddi. 

Le regole pi incipali adunque, da osservarsi nella dire- 
zione della salute dei ragazzi, consistono nella regolarità 
nel nutrirli, bagni freddi, la pili rigida osservanza riguardo 
alla pulizia, regolarità nel dormire, ed appartamenti o ca- 
mere molto aerate. Con queste precauzioni igieniche molte 
malattie che aflligiiono i ragazzi, nelle città popolate, pos- 
sono facilmente alleviarsi. 

La quantità del cibo è aumentata a misura che i ragazzi 
avanzano in età. Dopo i*età di sette anni egli riceve carne 
una volta al giorno, e ciò dovrebbe costituire, secondo 
gli Inglesi, una regola comune a tutte le età. Il genere di 
cibo dev'essere regolato dalle circostanze, alcuni ragazzi 
richiedendo più cibo animale , che non certi altri. Nes- 
suna regola può essere universalmente applicata. Le forze 
e pi ojit ietà dello stomaco variano come tutte le altre parti 
del corpo. 

Molte malattie dell'uomo adulto sono cagionate da disor- 
dini dei sistema digestivo e del sistema nervoso. 

Un ragazzo, il cui stomaco è di facile e pronta digestione^ 
ed il cui sistema nervoso non viene cosi facilmente di- 
sturbato, passa il suo periodo dell'infanzia senza disor- 
dine ; ma quello al contrario cbe lia ereditato deboli organi 
digestivi, o nervi ti oppo .sensibili, non passerà molti giorni 
della sua prima vita senza lasciare appai ire le funeste sue 
predisposizioni. 

Quante miserie della vita si potrebbero evitare ai ragazzi,, 
se i parenti fossero più solleciti ad aver cura per tempo 
dei loro bimbi! 
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Questo è un soggetto di molta Importanza tanto pei Go- 
verni, come pei capi di famiglia, o di istituti di ragazzi; 
e procureremo di indicare più tardi quali sarebbero i 
mezzi che in uno Stalo ben rej^^olato ci sembrano giovare 

a spandere qualche utile conoscenza a questo riguardo 
nelle varie classi della socieià. 

Gl'Inglesi adoprano mollo studio nella scelta del loro 
medico, ed impiegano assai teinjìo prima di accordargli la 
loro confidenza, ma una volta falla la loio scelta, se il 
medico corrisponde alle loro idee, non lo cangiano più 
se non per gravi motivi, e gli accordano la più illimitita 
fiducia, e cosi dev'essere. Essi confidano a lui la direzione 
della salute dei loro bimbi anche senza che sieiio amma- 
lali, ed in lai modo il mpuomo scuncerlo nella .>alute di 
essi viene subilo Ironcnlo lin dal principio, la qual cosa 
è molto im|u)rlanle, baslaudo talvolta in queirclà il ri- 
tardo di pochi giorni per intaccare qualche organo deli- 
cato, ed essere poi cagione di malattia incurabile. Salvo 
il caso della più assoluta necessità, non vengono mai 
somministrate ai ragazzi medicine per bocca, onde non 
di>lurbar lo stomaco e gli organi della digeslioue; im- 
perocché lo stomaco è spesso la sede della maggior parte 
delle malattie. Un ragazzo, con uno stomaco sano, lotterà 
più facilmente contro qualunque male. 

A conseguire una perfetta e sana costituzione, due ore di 
passeggiata ogni giorno per qualunque tempo non saranno 
di troppo, e se vi si aggiungerà un poco di ginnastica, il 
giuoco del eriekel quale esiste in Inghilterra, o del trin- 
collo come abbiamo in Italia, od cserei/.i di lolla, ciò non 
potrà a meno che giovare assai allo sviluppo delle forze 
fisiche dei ragazzi. 
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Né minore cura pongono gl'Inglesi all'educazione o svi- 
luppo delle facollà intellettuali dei loro fanciulli. 

Essi non pcrmeltono che si spaventino i fanciulli con 
sciocclii racconti di leg<j]^ende, fantasmi ed altri simili fole, 
non dànno mai un libro alle mani dei ragazzi, prima di 
sei 0 sette anni. Essi non temono la perdita del genio, 
e sanno che là ove il genio veramente sussiste si svilupperà 
più tardi, e più facilmente per sforzo naturale , che con 
aiuti artiOeiali. Uno sviluppo troppo precoce delle facoltà 
intellettuali non è a desiderarsi, perchè troppo spesso ò 
accompajjnato da debolezza e disordini delle facoltà tìsiche. 

Anziché dis<^ustare i fanciulli e fare prendere loro in 
orrore i libri e lo studio , essi non li obbligano troppo 
presto allo studio materiale col mezzo dei libri e delle le- 
zioni a mente, ma procurano piuttosto di fermare di con- 
tinuo la loro attenzione sugli oggetti tutti che li attorniano, 
e dànno loro la ragione d'ogni cosa, a qualunque momento 
se ne presenti Toccasione favorevole. 

Nulla vi badi più glorioso che la possibilità di coadiu- 
vare allo sviluppo dell'ingegno d'un fanciullo, e ciò dovrebbe 
essere il più gran piacere e principale scopo di tutti i pa- 
renti. 

Uno spirito retto e sviluppato non può sussistere in un 
corpo malaticcio. Se le facoltà morali ed intellettuali fu- 
rono profondamente sviluppate, il corpo, lo spìrito ed i 

sensi saranno sempre sotto l'impero d'una sana ragione e 
di un giudizio assennato; l'armonia d'azione, che fra di 
loro esiste, costituisce appunto ciò di cui vanno in cerca 
gl'inglesi : di mens sam in corpore sano. Essi perciò pon- 
gono tutta la loro cura nella scelta di una buona scuola 
ed abili maestri, a cui confidare i loro bimbi; perocché, 
Relaximi, Voi. IT. ti 
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per quantunque sani e di spirito e di corpo possano essere 
ì ragazzi allClà in cui incominciano ad andare a scuola^ 
ogni benclicio di ctliicazione e buoni esempi ricevuti a 
casa possono essere colla massima facilità distrutti dal- 
l'ozio, da troppa indulgenza, od impiego vizioso del tempo. 

Molto felicità della TÌla» come pure la salate fatara, spesso 
dìpendcMio dal modo con cai lù impiegalo il perìodo della 
TÌta dì scuola o collegio fino alPetà di vent'anni. 

Non sarà mai speso troppo tempo, né abbastanza rifles- 
sione sulla scella di una buona scuola o collegio, ma una 
volta collocatosi un ra'^azzo, ne^^suna lieve causa deve in- 
durre a rimuovernelo, perchè nulla è più pernicioso ad una 
buona educazione che il cangiare ad ogni momento di si- 
stema. 

Il cambio di scuola è soventi causa di lacillasìone od 
incostanza di carattere, di opinioni incerte e titubanti, e di 

un certo scetticismo sui principii i piìi sacrosanti della 
vita sociale. 

Olire rinse^iiatnento che si dfi nelle scuole, procurano 
eziandio gii Inglesi di allettare i loro fanciulli collo studio 
di qualche ramo di scienza naturale^ come la chimica, 
botanica e fisiologia animale 6 vegetale. Essi bene a ra- 
gione opinano che un uomo, il quale prenda diletto a tal 
genere di scienze, possiede una leva potente al perfeziona- 
mento del suo spirito ed alla ricreazione del suo corpo, 
la quale l'obblijjberà ad abitudini di vita, l'atte per man- 
tenerlo sempre in ottima salute. Tali studii possono con- 
tinuarsi nei giardini, nei campi, sulle montagne od in riva 
al mare ; dappertutto il gran libro della natura é aperto 
ai nostrì sguardi» enei possiamo ovunque imparare quelle 
verità che ci guidano a contemplare la saviezza ed intel- 
ligenza che regna e governa ogni cosa di questo mondo. 

Sotto il rapporto della salute le investigazioni della na- 
tura hanno un gran vantaggio sugli studii della lelleraturar 
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La salate del corpo, come ^eUa della mente, ^ene dalle 
prime ringagliardita, mentre le abitudini sedentarie dei 
letterati hanno conseguenze opposte e sono spesso ca- 
gione di disordini nel sistema nervoso. 

A rendere complete le nostre osservazioni sul tiiodo di 
allevare od educare i ragazzi in Inghilterra non vi sarebbe 
che ad aggiungere alcune riflessioni sulle scuole ed i col- 
legi. Senonchè il sistema tenuto in essi s'informa appunto 
alle regole generali da noi indicate, cioè : fabbricati posti 
nei siti piii sani, camere spaziose e ben ventilate, la mas- 
sima possibile pulizia. Si iSsinno prendere bagni soventi 
agli allievi, ed è adottata unapjrandc regolarità di vita, alter- 
nando sempre gli esercizii della mente con quelli del corpo 
per mezzo di frequenti passeggiale, giuochi d'ogni genere, 
equitazione e ginnastica. 

£cco pertanto le condizioni igieniche adottate da una 
parte, se non la più numerosa, almeno la più importante 
della società inglese. 



Dell'igiene rapporto agli operai ed alle classi povere. 

In quanto alla classe degli operai ed alla classe povera, 
se si considera ch'essi lavorano poco colla mente e molto 
invece col corpo, e che il loro nutrimento non è mai troppo 
ricercato né soverchiamente abbondante, si capirà ch'essi 
hanno già il vantaggio di vivere in condizioni igieniche 
assai favorevoli alla loro salute. 

Se adunque si ha cura di trovare modo di allontanarli 
dal vizio, e particolarmente dall'ubbriachezza, e di procu^ 
rare loro abitazioni sane, ben aerate ed abbondantemente 
provviste d'acqua potabile, si saranno ottenute tutté le 
coadizioni per fare crescere una popolazione vigcfròsà e 
robusta. 
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Contro il vizio e l'ubbriachezza non saprei migliori 
rimedii che quello d'una più diffusa istruzione, partico- 
larmente un'istruzione morale e religiosa; procurare per 
quanto si può al popolo onesti sollazzi e divertimenti ; 
quali ameni giardini pubblici un poco distanti dalla città» 
ove possano recarsi a passeggio nei giorni festivi e" pas- 
sarvi la giornata colle loro famiglie, recandosi il loro pranzo 
nel j)aniore, come fanno gli operai della cillà di Parigi 
quantlo vanno al Boisde Doulogne o al Parco di Vincennes; 
e poi teatri, giostre ed ali ri pubblici divertimenti. Final- 
mente le casse di risparmio e ben regolale asso( iazioni di 
operai sono anch'esse, crediamo, mezzi potenti per allon« 
tanare Toperaio onesto dal vizio; ed animarlo alla mori- 
geratezza ed economia. 

Del modo poi di procurare ai poveri abitazioni pii3i sane 
ne parleremo più lardi, quando avremo occasione di dire 
alcune coso sull'igiene pubblica in j:enorale delle città. 

Il parlare della classe povera ci guida naiuralmenle ad 
osservare in qua! modo essa viene ricoverata e trattata 
nei due siti, ove troppo spesso il vizio o la miseria Tobbli- 
gano a passare una parte della sua vita, e qualche volta 
pur troppo a finirvi anche i suoi giorni. Voglio parlare 
cioè degli ospedali e delle prigioni. ^ 



Doli' igiene negli ospedali. 

Ed in primo luogo, trattando degli ospedali, di questa 
grande e caritatevole istituzione, a} cui proposito tante opi- 
nioni diverse furono emesse, e tante controversie sostenute 
prò e contro, sia dal punto di vista sociale, come dal lato 

della morale e pubblica salute, ed anche dal punto divista 
doiristiuzione medica, certo non si aspetterà dame ch'io 
venga in questo rapporto a fare conoscere la necessità ed i 



prep^i fli simile istituzione, come neanche ch*io mi oc- 
cupi di accennare alle condizioni generali igieniche più 
indispensabili per il collocamento, la costruzione e la forma 
di un buon ospedale. Ciò mi porterebbe tropp'oltre, ob- 
bligandoini a trattare molte variate questioni, qaali sareb- 
bero quelle della capacità e del Dumero dei letti, se sia 
meglio averne molti o pochi ; del collocamento del fab- 
bricato, se cioè sìa da preferirsi edificarli nelle città o nelle 
campagne, e quindi in quale silo, a quale altezza, in quali 
vicinanze. 

Bisognerebbe, ed anzi converrebbe studiare lu topografìa 
e natura del suolo, la qualità delle acque, lo stato igro- 
metrico, la luce e la temperatura. Simili cose ci sem- 
brano dì molta importanza per la igiene e salubrità delle 
città e popolazioni, ma considerando che questi studii spet- 
tano piuttosto a chi deve fabbricare nuovi ospedali, e che 
in Italia è più esiziale o per lo meno più urgente l'occu- 
parci a migliorare le condizioni igieniche di quelli che 
già esistono, anziché di pensare a quelli che devono na- 
scere, mi contenterò di limitare la mia narrazione a 
qoanto mi venne fatto di scorgere di utile e sano negli 
ospedali ch*io vidi in Inghilterra ed in Francia. 

Due cose principalmente mi colpirono nel visitare si- 
mili stabilinicnli: la massima pulizia dappcrtullo ed una 
abbondante aerazione, la quale non solo non permette di 
sentire nelle sale degli ammalati il menomo cattivo odore, 
ma vi fa anzi respirare in esse un' aria quasi altrettanto 
pura cbe Tana naturale. 

Onde non dilungarmi troppo a parlare dì tutti gli ospe- 
dali che ho visitato, descrivendone ì varii sistemi di ven- 
tilazione, di calorìferi e di governo degli ammalati, li- 
miterò a dire alcune cose sull'ospedale Lariboissièrc^ da 
poco tempo costruito in Parigi, e che dal punto di vista 
dell'igiene comprende forse i migliori perfezionamenti in- 
trodotti dal moderno progresso. 
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Brevi cenni sol nnoYO oipodale Lariboissiòre di Parigi. 

Questo stabilimento si compone di dicci padig:lioni o 
corpi di casa, cinque a destra e cinque a sinistra, disposti 
in modo parallelo; in fondo vi ha la chiesa che collega i 
padiglioni di destra con quelli di sinistra, e nel centro un 
gran cortile guemito di poche piante e fiorì, ove i convale- 
scenti vanno a cercare l'aria ed i raggi del sole. Corrono 
tntt*attorno spaziose gallerie con terrazzi sovrapposti, che 
permettono a*ili ammalati del pi imo piano di potervi pas- 
seggiare, quando sono troppo deboli per discendere nel 
cortile. 

Vi sono diciotto sale in qaesti padiglioni, ciascuna delle 
quali contiene 34 letti. Queste sale sono distribuite su tre 
piani^ cioè piano terreno, primo e secondo piano. 

Questo sistema di parecchi corpi di casa con un numero 

limitato di piani è della più alta importanza dal lato deiri- 
giene; la prima di queste disposizioni permette una libera 
circolazione d'aria, e ne guarentisce la purezza coH'impe- 
dire una troppo grande agglomerazione di ammalati nello 
stesso sito, c la seconda fu riconosciuta come una con- 
dizione di salubrità particolarmente dai celebri Coste, Pa- 
storet e Willermé, che trattarono di questa parte della 
scienza negli Annalet d'hygiòne pubblique e nel Dietim» 
nairedes seiences médicales. 



M villi iistemi di ventilasioiM pratieali in Fnmola 

ed in Inghtttem. 

Molte aperture sono praticate in tutte le sale, onde per- 
n^ettere un facile adito airarìa ed alla luce. Ogni fineslm 
è munita di un apparecchio, il quale è in uso oggidì in 
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<{ua8Ì tutte le case e pubblici stabilimenti in Londra, ed 

in molti eziandio di Parigi. 

Quest'apparecchio permeile di aprire molto o poco, come 
si vuole, una parte dei vetri della finestra, in modo da 
stabilire uoa corrente d' aria obliqua, da preferirsi all'aria 
diretta. 

Questo meno di Tentilaiione, cbe la òpure già una gran 
buona invensione, è ben lungi da soddisfare gFInglesi ed 
i Francesi, fra cui si trovarono molti uomini eminenti che 

consacrarono il loro tempo a questi studii cosi esiziali alla 
vita del Tuo Ilio. 

Trovarono i sig:nori Dumas, Andrai e Gavarret che cia- 
scbcdun individuo abbisogna ogni 24 ore di 24 metri cubi 
d'aria atmosferica, a condisione ch'essa non sia aspirata 
ohe una sola yolta, cioè che non passi ohe una sola volta nei 
polmoni; imperocché Farla, uscendo dal petto, perde il set- 
timo del suo ossigeno, e si trova carica d*una quantità di 
gaz acido carbonico che i signori Andrai e Gavarret valu- 
tano a litri ogni ora. • 

I risultati e le deduzioni di queste varie esperienze, esposti 
con tanta lucidità nel pregievole lavoro dalsig. Poumet, 
hanno servito di base a varii sistemi di ventilazione, i quali 
mirano ad ottenere un rinnovamento d*aria rapido e con- 
tinuo negli stabilimenti pubblici, ed in tutti quei sili di pub- 
bliche riunioni, ove lo spazio non permette di accordare a 
ciaschedun individuo quel quantitativo d' aria che fjli è 
slrellamontc necessario. Gli è appunto silTallo quantiialivo 
che dev'essere provvisto dai buoni apparecchi di ventila* 
zione, di cui esistono parecchi sistemi. 

II più semplice consiste nel praticare nei muri, quasi a 
livello del pavimento, aperture o buchi di ventilazione che 
introducono aria pura nelle camere, ma quest'aria è spesso 
troppo fredda , e la temperatura non può essere calcq- 
iala. 
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Altri inventori proposero di utilizzare l'aria delle can* 
line, la cui temperatura è in i annone inversa della tempe- 
ratura esterna. Varii allri sistemi ancora lurono speri- 
mentati, ma poscia abbandonati, percbò in lutti si riconob- 
bei'o iaconvenienli che sarebbe troppo lungo lo enume- 
rare. 

I sistemi ora più in voga, sia in Inghilterra che nella 
Francia, sono quelli a vapore, oppure quelli ad acqua calda, 
che servono nello stesso tempo a riscaldare ed a venti- 
lare. Quando si desiderasse una descrìzione di questi ap- 
parecchi, non avrei difficoltà a farla, ma temo cln; il com- 
prenderla in questo rapporto conlrihuirehbo a dare al me- 
desimo propomoni più ampie di quanto si richieda. 

Mi limiterò a dire che, avendo io interrogato alcuni di- 
rettori di ospedali, e medici inglesi e francesi, ed in par- 
ticolare modo a Parigi il celebre dottore Ghassaignac, sulla 
preferenza a darsi al sistema a vapore o ad acqua calda, 
n*ebbi in risposta essere migliore quello a vapore, perchè 
. la ventilazione può essere me^dio regol;;la, ed introdotta o 
tolta a piacimento dallo camere quando si vuole, ed in 
quella proporzione che s'abbisogna, a seconda del mag- 
giore 0 minore numero degli ammalati. 

Per questi apparecchi è necessario un gran forno, unito 
ad ampia caldaia, che si trova ordinariamente situato nella 
cantina oin camere sotterranee. Si richiedono inoltre al- 
cune aperture inferiori a livello del suolo, che servono 
ad operare in inverno Tcstrazionc di iraria fredda, ed una 
grande apertura superiore a guisa di canna da camino, si- 
tuata per lo più sul tetto, la quale serve ad operare in 
estate Teslrazione d'aria calda. 
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▼tntaggi ottenuti da buoni sistemi di Tontilaiioiio 
praticati negli ospedali. 

Lo scopo e vantaggi dì questi apparecchi sono : una mag^ 
gìore economia di combustibile ; calorico abbondante, re- 
golare e costante; ventilazione completa, aria calda rin- 
vemo e fredda in estate. Conseguenza importantissima di 

tutto ciò per l'igiene pubblica e privata è la maggiore 

salubrità in lutti gli slabilimcnti, ove questi si^^temi ven- 
gono adottati. 

11 sig. Boudin osservò che nei tre padiglioni dell'ospe^ 
dale Beaujon, ove non esistono ventilatori, sono frequenti 
le rìsipole, le infiammazioni cotennose e le piaghe d'ogni 
specie, mentrechò nel padiglione sottomesso ad un sistema 
di ventilazione, che procura 50 metri cubi d'aria pura per 
ammalato ogni ora, non si verificano che molto raramente 
simili malattie. 

Alcuni , esaminando solo in modo superficiale questi 
sistemi, riferirono essere utili, ma di diiiìcile applicazione 
e troppo costosi per noi. Essi però caddero in grave er- 
rore, perchè questi sistemi sono invece semplicissimi, ed 
una volta fatta la spesa di primo impianto, che non è p<M 
soverchia , quella annuale è piccolissima in proporzione 
ai grandi vantaggi i ch'essi procurano. 

Risultò dalle esperienze fatte in Francia che 1000 metri 
cubi d'aria, innalzati ad una temperatura media di 15 a i& 
gradi, costano : 

5 centesimi all'ospedale Deaujon 

4 > all'imbarcadero della S. F. del Nord 

4 » alla casa correzionale 

5 » alla chiesa della Maddalena. 
L'apparecchio applicato al palazzo del Luxembourg pro- 
curò alio Slato in soli 12 anni una economia di 1,116,000' 
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lire 8ul modo antico di riscaldare le camere, il quale non 
dava una temperatura regolare e non aveva il pregio di 
rinnovare l'aria. 

Molte cose importanti si potrebbero dire ancora» questo 
riguardo, (la cui prei^cindo jitT Ijrevilà, e se p'à bo di troppo 
insistilo in proposito, si è perchè, come già ebbi a dire nel 
mio primo rapporto» io veggo ia questi varii sistemi di 
ventilazione il gran segreto dei vantaggi ottenuti dairin- 
ghilterra e dalla Francia nella pubblica e privata igiene. 

In fnghilterra massimamente più non si fabbrica una 
casa, né si costruisce un teatro, senza pensare alla sua ven- 
tilazione arlifiziale. 

Nella casa del ricco come del povero, nelle grandi ma- 
nifatture come nei piccoli opifizi, e là dove per ragione di 
economia o d'opportunità non poteronsi introdurre potenti 
ventilatori, voi troverete sempre dei piccoli ordegni eraee- 
canismi, dei fori praticati nelle pareti, ogni maniera di spor- 
telli nelle finestre cbe si aprono in mille modi diversi, le 
quali cose tutte mirano a cacciare Varia viziata dalle ca- 
mere per sostituirvene altra più pura. 

Se ora si considera come questi sistemi pi esso di noi sieno, 
non che adottali, ma quasi neanciic conosciuti, mi si perdo- 
nerà di essermi un po' dilungato su quest'importante ar- 
gomento. 

Ma qui mi aspetto un' osservazione, ed è che a Londra 
non si possiede Tarla pura che abbiamo in Italia. Sia pure 
concesso un qualche valore a quest'osservazione, ma e che 

perciò ? Vuol dire che se in Inghilterra Paria è viziata 

come 10, presso di noi lo sarà come 5, ma vi sarà pure 
sempre un gran vantaggio di slabilirp ima buona venti- 
lazione in tutti i siti ove esiste una maggiore agglomera- 
zione di gente. * 

Abbiamo già parlato dei vantaggi che si ottengono all'i- 
gìene dalla disposizione delle camere e da on'abbondanle 
e bene intesa ventilazione. 
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Vantaggi dell'introduzione d'nn'abbondante quantità 
d'acqua potabile negli ospedali. 

Una cosa dc*ina di lode, che si rileva ne^W ospedali in- 
glesi e francesi, si è la ricchezza d'acqua potabile di cui 
oascuno di essi è dotato. JOal piano terreno sino all'ultimo 
piano tutti i fabbricati ne sono abbondantemente provvisti, 
e ciò contribuisce grandemente alla pulizia che regna dap- 
pertutto. 

Quest'acqua poi, riscaldala, quando si vuole e nella quan- 
tità che si de>i(lera, dagli apparecchi stessi di cui abbiamo 
teste parlalo, 'permeile di f'ai e pi endere frequenti bagni 
agli ammalati, alla qual cosa vi sono tutti costretti dai me- 
dici, quando non vi si oppone la malattia, almeno una volta 
per settimana. 



Dei ceaii e dei possi neri 

In fatto d'igiene privata e pubblica la questione delle la- 
tiine è di tale importanza, che, malgrado le migliorie intro- 
dotte e gli studii fatti in proposito, essa occupa ancora 
oggidì l'attenzione dei medici e degli amministratori. 

E diCsitti non vi hanno cause più frequenti dell'altera* 
sione delFarìa, che i gaz che emanano dalle materie fecali, 
senza voler parlare dei cattivi odori che non sono di certo 
molto favorevoli alla salute degli ammalati. 

11 problema delia salubrità delle latrine può riassumersi 
nel modo seguente: 

Evitare Temanazione dei gaa che ha luogo alla sommità 
delle latrine ; impedire le infiltrazioni che spesso succedono 
lungo le canne ed i tubi delle medesime, e finahnente ope- 
rare la disinfczione mediante certe preparazioni chimiche, 
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quando non lo si potè ottenere col meno di una particolare 
costruzione. 

A tale proposito i sistemi praticali in Inghillerra sono 
molto migliori clic non quelli praticati in Francia. Mai non 
si sente colà negli os[)t'(lali, pri'^iioni, caserme ed altri pub- 
blici slabiiimenti il benché menomo callivo odore, mentre 
in Francia lo stesso ospedale Lariboissière, cosi perfetto sotto 
altri rapporti, lascia molto a desiderare a questo riguardo; 
e forse per inattenzione di chi si occupò di una parte cosi 
essenziale dello stabilimento avviene che , malgrado Tab* 
bendante ventilazione che colà vi regna, le estremità di 
alcune sale sono infettale dai-gaz delcterii che emanano dai 
cessi vicini, e ciò è, ripelo, inconveniente gravissimo, mas- 
sime in un ospedale. 



Considerazioni relative ad alcuni siti speciali 
che richieggono negli oepedali certa particolari pr e caniioni. 

Il sito ove è collocala la farmacia, la cucina, la camera 
dei bagni, quella d'autopsia e quella dei morti, merita 
pure di fermare Tattenzionc di chi si occupa d'igiene. A 
cagione del rumore che vi si fa, delle emanazioni che ne 
escono, dell'umidità e calore che successivamente vi si svi- 
luppano, è necessario che tutte queste camere sieno situate 
lontano da quelle degli anunalali, che sieno spaziose, ben 
ventilate, con abbondante luce ed un facile scolo delie 
acque. 

Si veggono in alcuni ospedali inglesi, e particolarmente 
in quello di S. Giorgio, sistemi particolari di ventilazione 
e di disinfezione, applicati in modo speciale alle camere 
dei morti e di autopsia, che grandemente contribuiscono 
a render salubre quel vasto edifizio. 
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Del regime degli ammalati. 

A completare quanlo si disse riguardo Tigienc degli o- 
spedali, rimarrebbe a parlare del regime dielelico a cui 
vengono sottomessi gli ammalati, la qual cosa non può a 
meno di avere molta iufluenza sulla salute dei medesimi. Io 
vidi sempre nelle cucine le migliori qualità di carne e di 
legumi che mi parvero eziandio molto bene conditi. — Onde 
-poi si possa avere un'idea della quantità di cibo che viene 
somministrato agli abitanti d'un ospedale, viene trascritta 
qui contro la minuta clic mi fu rimessa in alcuni ospedali 
di Francia e d'Inghilterra. 

Regime straurdinario 

Gìascliedmi ammalato ha diritto a due oncìe di the, otto onde 
di zuccciro ogni settimana, dodici oncie di pane, un'oncia di bu- 
tirro al giorno. 

Regime dietetico 

Golasione. — Un quarto di litro di latte. 

Pranzo. — Sei oncìe di come bollita e mezza libbra di patate per 
ciascun giorno , due litri di birra ogni uomo ed 1 \\t ogni donna. 

Cena. — Un litro di ^rt/c^ (rariua particolare sciolta nell'acqua) 
ed un quarto di litro di latte. 

Regime ordinario 

Colazione. — Un quarto di litro di latte. 

Pranzo. — La metiì della carne somministrata nel regime straor- 
dinario e mezsa libbra di patate, un litro di tmiei ed un quarto di 
jitro di latte. 

Cena. — Un litro di birra al giorno. 

Regime di pesce (Fish diel) 

Colazione. — Un quarto di litro di latte. 

Pranzo. — Quattro oncic di pesce bollilo in bianco. 

Gena. — Un 110*0 di gi^uel ed un quarto di htto di latte. 
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Colaiione. — Un quarto di litro di latte. 

Pranzo. — Un litro di brodo e sei oncie di pudding leggiero. 

Cena. — Un litro di gruel e on quarto di litro di latte. 

Begime di kUU {Uììk ^i) 

Colaiioiie. — Un quarto di litro dilette. 
Pranio. — Quattro giorni un litro e meno di risoel latte, tre giofni 
mena libbra di paae o puddiitg al riso. 
Geu. ^ Meno litro di latte. 

Rigimpei fehhrieUmiU 

Un quarto di litro dì latte, acqua d'orzo a4iiMiifli.ilrroKH*oo(y ecc. 
Sarà specialmente ordinato. 

Dissi che avrei pure parlato delie condizioni igieni- 
che in cui vivono gii abitanti delie casei me, degli ospizu 
e delle prigioni, ma poche cose avrei ad aggiungere a 
quelle dette fin qui; imperocché le regole a cui s'infor- 
mano le amministrazioni di quei pubblici stabilimenti sono 
le medesime di cui abbiamo fmora Irattato. Costruzione 
parlicolare e ben intesa dei fabbricati, abbondanza d'acqiia 
potabile, molla ventilazione , disinlezione delle latrine, 
facile scoio delle acque, la massima pulizia dappertutto e 
ikr prendere bagni frequenti agli individui di quelle co- 
munità. 

Per le prigioni poi si deve aggiungere la ginnastica ob- 
bligatoria che si fa eseguire dai prigionieri, a gran vantaggio 

della loro salute, mediante passeggiale quotidiane più o 
meno celeri, col fare loro attingere l'acqua per lo stabi- 
iimenlo, lavorare la ^erra o fare altri simili esercizii. 
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Quantunque la disjiosizione e gestione interna delle ca- 
serme, prigioni ed ospedali si riferisca più specialmente 
all'igiene pubblica, ho tuttavìa preferito di parlarne come 
corollario deirigiene privata, perchè mi parve interessare 
più immediatamente la salute di tutti quelli che colà di* 
morano, anziché i cittadini in generale. 

Passando ora a trattare della igiene pubblica, ci rimar- 
rebbe, come '^vd fu in principio di questo rapporto enun- 
ciato, a parlare della ( ostruzione delle case in ^^neraie, 
ed in particniar modo di quelle dei poveri^ della canaliz- 
zazione o drenaggio nelle città, dei pozzi e condotti d'ac- 
qua, dei bagni pubblici, dei cimiteri, ed in genere poi 
della pulizia delle città, e delle precauzioni a prendersi a 
tale riguardo. 

Come si vede, vi ha qui ampia materia a formare dei 

volumi, nonché a scrivere un rapporto. Ma mi limiterò, 
come già si fece por l'igiene privala, a riferire quello che 
ho visto di bene e che credo possa essere utile a noi. 
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In primo luogo adunque , riguardo alle case, niuno vi 
ha che non vegga quanU iin portanza possa e debba avere 
il loro modo di coslniziono por la salute di chi è chiamato 
ad abitarvi, e se già vi esistono certe leggi o particolari di- 
«posizioiii che stabiliscono Tarea su cui esse possono es- 
sere costrutte, l'altezza che proporzionatameate debbono 
avere, hi larghezza dei cortili e delle contrade che le 
avvicinano, tutte queste leggi mirano piuttosto aireffetto 
d'arte od alle conse^Micnze di possibili disastri di una cat- 
tiva costruzione, anziché avere in vista le leggi delTii^icne. 

Il vedere esternamente un ampio fabbricato con belle 
proporzioni architettoniche, non vuol poi sempre dire che 
neir interno si sia pensato a fare camere spaziose ed ele^ 
vate, che dappertutto regni un ben ragionato sistema di 
irenUlazione, che il fumo non esca piuttosto da ogni aper- 
tura della camera, anziché dalla ca)q)a del camino, che si 
sia pensato a diminuii c i pericoli del fuoco , a praticare 
il drenaggio delle case, in modo da non permettere in esse 
la permanenza delle materie putride, come eziandio a mu- 
nirle di pozzi e di abbondante quantità d'acqua per la pu- 
lizia. 

Una prova della necessità di stabilire buone leggi a que- 
sto riguardo si troverebbe, ne sono certo, ad osservare come 
in certe piccole borgate di montagna od anche nei quar- 
tieri più male fabbricati delle grandi città, la rata delle 
mortalità o (piella delle malattie, e più particolarmente 
delle febbri , sia mollo maggiore dove vi ha una popola- 
Mone densa e numerosa in case ristrette e mal ventilate, 
anziché in quelle località più spaziose, ove Tana e la luce 
vi possono entrare liberamente. 

Non parlo poi della perniciosa influenza dell'aria viziata. 
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e di tutti gli altri inconvenienti di coi si è fotto cenno testé 
sulla struttura fisica deiruomo. 

Pochi anni sono, nella stessa città di Torino, che è però 
fabbricata in condizioni assai favorevoli, la classe del po- 
polo era in complesso di un aspetto nò bello né robusto, 
e non si può negare ch'ella abbia molto guadagnato dacché 
ristruzione si è cotanto generalizsata, e che i nostri so- 
lerti amministratori si sono maggiormente occupati del- 
l'igiene della popolazione. 

A Londra, nel giro di notte che mi fu concesso di fare 
eon un agente della polizia nel distretto di White-Chapel, 
ove abita la feccia del popolo, mi venne fatto di rilevare 
i perfezionamenti arrecati nelle case dotte Lodging-hotisey 
ed i vantaggi ottenuti dagli obblighi che furono imposti ai 
proprìetarii delie medesime per decreti del Parlamento , 
in seguito ai rapporti ed alle proposte dei Gommissarìi 
del Board of HeaUh^ ed anzi notai il seguente fatto im- 
portantissimo e degno di tutta la considerazione delle per- 
sone che si occupano di studii umanitarii. 

In uno dei quartieri più mal famati, in Thraw-Slreet, 
venne in pensiero ad un proprietario di uno di questi Lod- 
ging-house, un cotale Wilmost, persona onesta e dabbene, 
di abbattere la sua casa, riedificandola con tutti i perfezio- 
namenti suggeriti dalle leggi dell'igiene, cioè ventihitore, 
finestre a sportelli che si chiudono ed aprono a volontà, 

bagni, lavatoi, cessi inodori, eco Poi , pensando non 

solo alla salute fisica dei ficqucntatori della sua casa, ma 
interessandosi eziandio alla loro educazione morale, af- 
fisse alle pareti di uno spazioso e quasi elegante refettorio 
cartelloni contenenti buone massime del Vangelo, della 
Bibbia e del Galateo, colle quali ultime proibiva severa- 
mente di filmare, schiamazzare, pronunciare bestemmie, 
giuocare, sotto pena di essere immediatamente cacciato 
dalla casa, senza piìi potervi essere riammesso. Lo munì 
Beiazioni, Voi II. » 
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inoUre di baoni Kbrì e glonuli, proonrando del resto di 
fare tutto il suo meglio per aeeonteBtare i mm accorrenti. 

I prezzi sono tenuissimi, perché, se non erro, mi fu detto 
che si pappano appena 30 pence (3 dei nostri franchi) 
al giorno per l'alloggio, colazione e pranzo. 

Ebbene, quest'uomo filantropo e di delicato sentire ebbe 
in breve la soddisfazione di vedere i suoi sforzi coronati 
da tale successo, che oltrepassò di molto la sua aspetta- 
zione. 

La sua casa è sempre piene di gente. Essa eonta gior- 
nalmente dai 130 ai 150 accorrenti; e, quantunque i prezzi 
dei generi ch'egli somministra sieno assai tenni, tuttavia 
fu tale il guadagno ch'egli ebbe a ricavare in pochi anni, 
cbe già potè acquistare un'altra casa vicino alla sua» e farla 
demolire per riedificarla ora sai nuovo sistema. 

Ecco il risultato materiale; vediamo ora ciò che dal lato 
morale ebbe pure la gloria di conseguire. 

Mi disse il sig. Price, che da ventidue anni è Commis- 
sario di polizia in ({uel (listrctlo, ch'egli vede oggidì quella 
casa frequentata da persone che si abbandonavano altra 
volta ad ogni specie di vizii e di delitti, e che, non con- 
tenti di avere cangiato vita , si sforzano ora , e spesso con 
baon esito , a persuadere ed attrarre dalla loro gli antichi 
compagni di prigione e socii in ogni sorta di bagordi. 

Mi si concederà che una tale scuola di moralità pra- 
tica^ nel bel mezzo di quanto esiste di più viziato in una 
popolazione così eslesa, era degna di essere menzionata, 
e che l'autore di silTatla scuola ha assai merito ed è degno 
di maggiore encomio, che non tanti declamatori che mi- 
rano piuttosto a fare effetto con teorie impossibili, anziché 
cercare di ottenere qualche pratico risultato. 
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•Case degli operai. 

Poiché siamo in sul discorso delle case, cade qui in 
acconcio di osservare come esista da poco tempo io Inghil- 
terra una Società, altra volta presieduta dall' arcivescovo 
di Canlorbcry, ed ora dal Duca di Malboroagh, che ha per 
divisa: c As tke iume so the peaple > Tale casa, tale po- 
polo; il cui scopo é di dimostrare Futilità e la possibilità 
di erigere abitazioni sia nella vicinanza delle città che nelle 
campagne, onde migliorare la condizione degli operai e 
degli agricoltori. Oneste ease, di cui si aveva un modello 
a Londra di rimpetto al palazzo deirEsposizione^ sono in 
forma di Chaléls svizzeri. £sse hanno due piani e conten- 
gono due alloggi, ciascuno dei quali possiede un piccolo 
aalotto, una camera da letto, una cucina ed una camera 
da lavoro. Esse costano 215 lire, cioè franchi 5375. I fitti 
4:he si pagano sono tenuissimi, cioè G, 4>, 3 ed anche 2 
scellini per settimana. 

Economia di spazio e di materiale, solidità , ronvonienza 
e salubrità furono diiigentei nenie studiale dagli autori dei 
disegni proposti come modelli , e chi vuole f.ire acquisto 
di simili case lo può facilmente , pagandone poco a poco 
il prezzo in tante piccole rate, dalla Società stabilite. 



Del drenaggio. 

Il drenaggio è cosa di gran momento, cosi per la salute 
delle terre, che per quella delle città, massimamente se sono 
queste molto popolate. Lasciando agli agricoltori il discor- 
rere ed occuparsi del primo, ci limiteremo a parlar del 
secondo. 

Tre bono , io credo, i principali vantaggi del drenaggio 
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nelle città: quello di portar via tutte le immondizie di ogni 
genere che sono sempre abbondanti in mezzo ad una po- 
polazione numerosa; il dare libero scolo alle acque onde 
non si imputridiscano col rimanere stajxnanti nelle strade 
e massimamente nei cortili e vicino alle case; fmalmente 
lo stabilire una corrente diaria sotterranea, la quale giova 
moltissimo» siccome risulta da pratica esperienza, al ri* 
sanamento di una città. 

Gl'Inglesi si occuparono e si occupano tuttora moltissimo 
a fare staliilire il drena^i^MO in tutte le città, ed a perfezio- 
narne ogni giorno il sistema. Essi provocarono a tale scopo 
leggi speciali del Parlamento , onde rendere il drenaggio 
obbligatorio in certe località, onde dare diritto di passaggio 
e di espropriazione di terreno, nominare speciali Commis- 
sioni per indagare i bisogni più urgenti delle città e delle 
campagne a tale riguardo, ed investire uffìziali pubblici di 
una autorità illimitata per fare eseguire i lavori ed opere 
decretate. Ed è con ben fondaUi ragione clie gl'Inglesi si 
adoprano ad estendere a tulle le città dlnghillcrra i bene- 
iìsii eh' essi ebbero già a provare in alcune località, im- 
perocché si legge nei rapporti dei Gommissarii, ed in spe* 
cial modo del già citato dottore Lion Playfair, autore delle 
tavole di mortalità le più esatte che esistano in Inghil- 
terra, cbc in certi distretti di alcune città, ove non si gode 
ancora del benefìzio del drenaggio, la durata della vita è 
di olio anni di meno che non nei distretti sottoposti a dre- 
naggio, e vi ha inoltre colà un eccesso delTS p. 0/q sulle 
mortalità infantili, che avvengono negli altri siti. 

E si noti che naturalmente queste sono osservazioni fatte 
in tempi ordinarìi; nei momenti poi di epidemia la pro- 
porzione di morti e di ammalali cresce in modo spaven- 
tevole in quelle località. 

Se si ha tempo di leggere e meditarci rapjiorti non solo 
del dottore Playfair , ma quelli eziandio del dottore Reid, 
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del signor Marlin e di altri Commissarii del Board of Health^ 
si acquisteranno nozioni interossanlissime sul numero e 
qualità delle malallie, non solo in paragone dei siti sotto- 
posti a drenaggio ed a quelli che non lo sono, ma eziandio 
di quelle località spaziose e ben ventilate, in paragone di 
quelle che non godono di tale benefizio, di quelle altre ab- 
bondantemente provviste d'acqua potabile e quelle che ne 
vanno prive, di quelle finalmente tenule colla massima pu- 
lizia e di quelle altre invece ove di pulizia non si curano 
punto. 

1 ristretti limiti di questo rapporto non ci permettono 
di mettere in rilievo tutto quanto di utile insegnamento si 
potrebbe da quei confronti ricavare , ma ci pensi seria- 
mente chi ha interesse alla igiene pubblica, e cui spetta 

il dovere di migliorare le condizioni fìsiche delle popola- 
zioni. 

Se è dovere del Governo e dei Municipii di pensare al 
drenaggio delle campagne e delle pubbliche piazze, con- 
trade e giardini, è pure quello dei singoli proprietarii' di 
case di pensare al drenaggio delle loro proprie abitazioni. 
È tuttavia indispensabile che tutto il sistema del drenaggio 
di una città sia complessivo, onde non succeda il fatto che 
venerano diminuiti i benefìzii di un buon drenag^p^io prin- 
cipale (quello voglio dire delle contrade) per Timperfe- 
zione od un male inteso sistema di drenaggio particolare 
(quello cioè delle case e cortili). Tali inconvenienti si fe- 
cero appunto sentire nelle grandi città di Londra e di Pa- 
rigi, ove presto si diede opera a rìmediarvi. 

Chi osservò all'Esposizione gli stupendi piani di drenag- 
gio di questa città, o si recò a visitare i sotterranei del bou- 
levart Scbastopoly della rue de Rivoli e della Senna, potrà 
convincersi della verità di quanto si asserisce, e trarne utile 
insegnamento per le applicazioni che se ne potrebbero fare 
all'Italia. 
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Un grave inconveniente, a cui raramente si pensa nef 
drenap:p:io di una cillà,eclie pure dovrehhesi evitare, si è 
quello di fare che gli sboccili dei canali dì scolo non 
vadano in acque che scorrano attraverso la città inedesima 
od in siti poco discosti da essa. Con questo sistema non 
si fa che spostare le cause d'infezione, e riunendo in uno 
0 due soli siti tutte le immondìzie di una gran città, sì 
rende ancora più attiva la putrefazione delle medesime, e 
più potente la emanazione «lei gaz delelerii e dei cattivi 
odori che, spandendosi sulla città, ne infetlano Taria a 
gran detrimento della salute degli abitanti. 

Tale verità si fece , meglio che in altri siti, prepotente* 
mente conoscere a Londra, ove finora i canali di spurgo 
vanno tutti a versare nell'acqua del Tamigi, che, a cagione 
della marea e dell'essere la corrente sua non abbastanza 
rapida, rie^^cc diflicilmente a trascinare via le immondizie 
di quella gran città; e le esalazioni, ciie ne emanano, rie- 
scono pestilenziali per certe località, ed in parlicolar modo 
per quelle che sono presso quel liumc, come , a cagion di 
esempio^ la casa stessa del Parlamento e T Abbazia di 
Westminster. 

I pericoli, a cui si viddero sottoposti i signori e depu- 
tati inglesi, indussero i medesimi a prendere un provve- 
dimento che sarà per riuscire di grandissimo giovamento 
alla igiene della città di Londra. 

Fu stanziato un fondo, se non erro, di quindici milioni, 
onde fare un canale, verso cui saranno diretti gli sbocchi 
di tutti i tubi di drenaggio e canali di scolo della città, e 
quello poi va a riversare le sue acque nel Tamigi, ma ad 
una distanza di 15 miglia al di là della città stessa. 

Siccome poi gl'Inglesi, nelle loro imprese, pensano sem- 
pre all'utile non solo ch'essi possano ricavarne, ma al modo 
eziandio di indennizzarsi nel minor tempo possibile delle 
spese latte, calcolarono che dairutile ch'essi ricavereb- 
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bero a vantaggio dell'agrìcoltora dalle acque fertiUsianti 
di quel caaale, sarebbero in pochi anni largamente com- 
pensati della spesa fatta. 



Xeoeiaità obe le città liflao aliboiiiienttwOTta maaite d'aoqoa. 

11 discorrere del drenaggio ci guida naturalmente a tra^ 
lare della necessità che ogni città sia munita di un'abbon* 
dante quantità d*acqua. Senz*acqua non vi può essere pu- 
lizia e le case come le contrade non potranno mai essere 
sgombi c dalle immondizie, se queste non vengono coU'aiuto 
d'una quantità d*acqua rimosse. 

Abbiamo detto» trattando dell'igiene privata, che la pulizia 
della propria persona, ed il prendere frequenti bagni, sarà 
sempre una delle migliori precauzioni per mantenere il pro- 
prio corpo in buono stato di salute. Ora si sa che diffici- 
lissimo è dì ottenere che la «[ente de! popolo adoperi spesso 
l'acqua, se questa non gli è vicina, e se deve impieg.ire 
troppo tem[)o e fare qualche fatica per procurarsela. Se in- 
fece l'acqua è abbondante ed a lui vicina, è impossibile 
ch'egli non si persuada dei vantaggi e della necessità di 
fiume uso quanto più spesso potrà. Si procuri adunque dì 
munire di una abbondante quantità d'acqua non solo le 
piazze e contrade d'una città, ma di farla arrivare eziandio 
a tutti i piani delle case, e se quoi ac(pia può essere po- 
tabile e della migliore qualità possibile, i vantn^x^i elione 
ritrarranno gli abitanti saranno accresciuti del dojipio. 
Tutti ì medici concordano riguardo alla benefica influenza 
dell'uso dell'acqua per parte della classe operaia. 

Le necessità del povero, per rapporto alla pulizia, non 
possono essere paragonate a quelle del ricco. Le loro oc- 
cupazioni giornaliere e la natura dei loro impieghi li ob- 
bligano neirinteresse della loro salute a frequenti abluzioni^ 
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a cai essi volontìeri assoggettano il loro corpo quando U 
possono fare con facilità e sema fatica. D*onde la neces- 
sità di avere le città munite non solo di grandi fontane mo- 
numentali, in cui si gode spesso la vista dell'acqua senza 
poterla adopi are, ma eziandio di numerosi getti d'acqua o 
delle così dette bornes-fontaines, principalmente nei sili 
dei mercati, presso i docks, le manifatture» gli opiiìzi e tutti 
' quegli altri siti ove ha luogo una considerevole agglomo- 
rasione d'individui. 

Non si può credere come il procurare ai cittadini le più 
grandi facilità per tenere pulite le loro case e le loro per- 
sone influisca rapidamente a mi<;liorare le condizioni fì- 
siche non solo, ma eziandio morali di lulla una popolazione. 

Dai bagni pnUdid. 

L'opinione pubblica si è occupata in questi ultimi anni 

in diverse città dei vantaggi che possono ottenersi dallo 
stabilimento di bagni publ)licì, che possono servire ad un 
tempo di lavatoi (Buanderie^). Il successo ottenuto dai bagni 
e lavatoi eretti nella città di Liverpool dalia liberalità di 
una corporazione ha servito di stimolo a privati individui 
a tentare tale speculazione in molte altre città d'Inghilterra. 

Nella città di Edimburgo fu la classe medesima degli 
operai che fu prima a prenderne TiniziaUva. 

Un altro gran vantaggio che si ottiene dalFintrodurre 
una abbondante quantità d'acqua nelle varie parti della città 
ed a tutti i piani delle case, si è quello di potere soventi 
arrestare fino da principio o per lo meno impedire nei 
suoi pregressi i disastri dell'incendio. 

A tale scopo le Compagnie, che assumono l'impresa della 
condotta d'acqua nelle città, dovrebbero assumere l'dH 
bligo di stabilire bocche d'acqua a certe distanze deter- 
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minate in tutta la città, e di mantenere coslantemente ri- 
pieni i condotti eie bocche suddette. Queste precauzioni di 
avere sempre pronta una colonna d'acqua ad un'alta pres- 
sione permette talvolta di lanciare subito un getto d'acqua 
alla cima delle più alte case, senza neanche aspettare l'aiuto 
delle pompe a fuoco. 

Queste bocche d*acqua, o da fuoco, come si vogliano chia- 
mare, possono eziandio introdursi, mediante lieve indennità 
da pagarsi alle Società, su tulli i piani delle case e partico- 
larmente nei teatri, biblioteche, stamperie e altri simili sia- 
biiimenti. 

Se a tali precauzioni si aggiunge un servizio ben rego- 
lato di Guardie a fuoco, con pompe e lunghe scale, distri- 
buite in tutti i quartieri di una città, si riuscirà facilmente a 
diminuirete conseguenze di disastri che, quand'anche nati 

per mero accidente, possono però aggravarsi di molto 
senza una pronta ed energica repressione, appena il fuoco 
si manifesta. 



Oegl'isettiveiiliiiti dèi ftmio. 

Un'altra calamità, che nuoce anche alla salute ed è so- 
prattutto di non lieve incomodo agli abitanti, é il fumo, che, 
col cattivissimo sistema di camini che abbiamo noi in Italia, 
si spande spesso nelle camere, anziché uscire dalla cappa 
dei camini medesimi. 

A ciò non sappiamo vedere altro rimedio che quello di 
delegare uomini speciali a studiare le operazioni partico- 
lari, ed i migliori sistemi praticati in Francia ed in Inghil- 
terra, e «lare poi (juindi la massima pubblicità ai rapporti 
che questi Commissari sarebbero per fare. 

Questo studio è difficile, e direi quasi impossibile, Tol- 
tenerlo dai proprietari di casa. 
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Più volte ci venne fetto di osservare che il padrone 

casa spesso si preoccupa, e fa anzi le suo buone prove onde 
i vari camini vadano bene singolarmente, il che non è dif- 
fìcile ad ottenersi; ma pochi pensano agl'inconvenienli delle 
correnti diaria, che si stabiliscono lungo le cappe dei ca* 
mini, e che Timportante sta appunto nel sapere tenere ac- 
cesi senaui fumo, e tutti assieme, i vari camini dei singoli 
piani non solo, ma di tutti i piani d'una casa. 

Si noli bene che se a ciò non si pensa in costruzione, 
è poi per più ragioni diflìcilissimo il rimediarvi, quando 
una casa è allìttata. 



Osi cesai e poni neri. 

Già mi occorse di parlare dei cessi o latrine , quando 
nella prima parte di questa relazione trattai dell'igiene degli 
ospedali. Ora tuttavia, parlando d'igiene pubblica, non posso 
a meno di deplorare altamente che molte città siano cosi 
poco e mal provviste di necessarie latrine. 

Non sono necessari molti ragionamenti a dimostrare come 
simile deficienza sia pregiudizievole alla salute, alla decenza 
ed alla morale. 

Spesso alcuni proprictarii troppo avidi di danaro, onde 
fare economia di s[)esa e dello spazio clin occuperebbero 
i cessi nei vari piani della casa, li confinano tutti in un 
solo angolo del cortile , e spesso anche vicino a camere 
abitate. Questi siti frequentati da un gran numero di per- 
sone, ed assoggettati a nessuna regola della più semplice 
pulizia, sono costantemente tenuti ripieni di ogni specie 
di sozzure, a gran nocumento degli abitanti della casa e 
del vicinato. 

Ma non è la sola salute che ne sollie da siffatto incon- 
veniente. Molte volte succede che i muri delie case» che 
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avvicinano coleste latrine, sono conliniiamonte guasti ed 
in istatodi umidità, per causa delle emanazioni di gaz me- 
fiUcit i quali talmente infettano le vicine camere, da non 
peraettere la conservazione nelle medesime di- ima qua- 
lunque sostanza alimentare, neanche per una notte. I muri 
delle case soffrono inoltre grandi deterioramenti dalle infil- 
trazioni delle acque troppo "saturale di ammoniaca, che 
invece di avere uno scolo in qualclie lbp:na, sfuggono per 
Ogni dove senza rilegno o direzione alcuna. 

Oltre a ciò queste esalazioni malsane cagionano spesso 
malattie agli abitanti delie case, i quali non potendo lavo- 
rare, pagano poi difficilmente il fitto al padrone. 

Come si vede adunque, queste male intese economie di 
certi propriclarii, si convertono a danno di loro medesimi. 

Rimedi a questi inconvenienti non ne vediamo altri che 
di raccomandare che non si faccia economia di latrine, e 
che sieno ben costrutte, e per ({uanlo si può isolate dagli 
appartamenti , munite tutte abbondantemente d'acqua se 
é possibile, e soprattutto che ì tubi di esse mettano fondo 
nella fogna che deve essere in comunicazione coi tubi di 
drenaggio della città. 

Dei cimiteri. 

Fra le molte cause che possono contribuire a rendere 
viziata l'atmosfera di una città, quest'é principalissima delle 
esalazioni che emanano dai cimiteri, quando principalmente 

questi stanno nel mezzo delle città medesime, oppure si sot- 
terrano i cadaveri nelle chiese. 

Non so so tali inconvenienti esistano ancora in alcune 
Provincie d'Italia. In Inghilterra furono con grande nostro 
stupore tollerati finora ; adesso però s'incomincia a portarvi 
rimedio. 
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Non ci risulta neanche che presso a noi si tendano i 
cadaveri nelle case più di 48 ore; in Inghilterra invece, 
tengono il cadavere in casa otto piorni. 

Questa ci sembra un'esagerazione da biasimarsi, perchè 

può riuscire molto pregiudizievole alla salute di chi abita 
nella stessa casa del defunto. 



Dagli anuuBitol • boltaglM ova ai wnéb mtso. 

Sarebbe pure cosa utilissima all'igiene d'una città che 
le boLleglie, ove si opera la vendita delle carni , o per lo 
meno gli ammazzatoi, siano collocati in siti bene aerati 
e fuori perquanfò possibile dairabitato. Tutti poi dovreb- 
bero essere muniti d*una abbondante quantità d*acqua» ed 
essere costretti alla pulizia la più severa. 

In tutto ciò che siamo venuti fin qui discorrendo per 
rapporto alla igiene pubblica, abbiamo visto rapidamente 
la necessità di avere case ben costrutte e ventilate, con 
buona fognatura sottostante, munite di abbondante quantità 
d'acqua e ben riparate dal fumo. Ci siamo trattenuti più 
lungamente sul modo d'introdurre un buon sistema di fo- 
gnature nelle città, sui pericoli dell'incendio e sul modo di 
evitarli, sugli inconvenienti di cattive latrine e dei cimi* 
Ieri situati nel mezzo della città, e sui rimedi da arrecarvi. 

Se a lutto ciò si ag^giunge la precauzione di avere sempre, 
per quant'è possibile, tutte le contrade ed i cortili ben sel- 
4)iati, di ornare ie città di giardini» fiori e piante d'alto fusto, 
le quali ultime per la loro azione continua di assorbire il 
4»rbonio e somministrare ossigeno all'aria, possono conside- 
rarsi come i polmoni di una città, c giovano grandemente 
alla salute della popolazione; se inoltre hawi un servizio di 
pulizia bene organizzato, e che la medesima si eseguisca di 
notte piuttosto che di giorno, crediamo non andare errati, 



Digitized by Google 



f 



VACELU I MALATTIE BPIBMU»! 349 

asseverando che l'igiene pubblica di quelle città, ove tutte 
queste misure venissero adottate, ottimi risultati già otter- 
rebbe per la salute dei loro abitanti. 

Delle malattie epitadeke. 

Di una cosa ci rimarrebbe ancora a discorrercre, ed è" 
delle precauzioni a prendersi contro le malattie epidemiche, 
sia di quelle più particolarmente recateci da oltremare^ 
come di quelle altre prodotte da una troppo libera e sfre- 
nata prostituzione. Ma questo è soggetto molto grave» che 
implica troppe altre questioni di moralità, di politica eco- 
nomia e di convenienze sociali, perchè sia concesso alla poca 
, capacità ed esperienza mia di trattare delle medesime, come 
si converrebbe all'importanza dell'argomento, e senza avere 
ad uscire dai limiti che ci siamo con questo lapporto pre- 
fissi. 

Ci restringeremo adunque a riferire quello da noi visto^ 
in Inghilterra, e ciò che venne rispoeto alle interrogazioni 
da noi fatte a tal proposito. 

In tutte le città d'Inghilterra, e più specialmente in Lon- 
dra, regna dappertutto e pubblicamente la prostituzione la 
più sfrenata che dire si possa. 

Siccome ne facevo le meraviglie, esprimendo il mio stu- 
pore che fosse lecita tanta pubblica inverecondia, mi venne 
da Inglesi risposto: che volete? in Inghilterra regna la li- 
bertà in tutto e per tutto, persino nel fare il male e neW 
l'evitarlo ; del resto, soggiungevano, non crediate che vi 
sia in Inghilterra maggiore corruzione ed immoralità che 
in altri paesi: vi ha questa sola differenza che presso di noi 
tutto quello che vi ha di male si cono$( e e si vede. 

Informatomi sulle precauzioni mediche che si sogliona 
prendere contro quelle donne pubbliche, mi fu assicurato^ 
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che tton ne ensle alcmn. Non vi hanno ospedali spedali, 

non si fanno mai visite, e la polizia non si occupa neanche 
di conoscere le donne che si deslinaiio alla proslituzione. 

Gli stessi principi! di libertà regnano nei porli di mare 
relativamente agli equipaggi e mercanzie che giungono 
dairOriente. Non siianno visite a bordo, non esistono qua- 
rantene, ed è ben raro che si impedisca i vascelli dall'ap- 
prodare per più di tre o quattro giorni, a meno che si sap- 
pia in modo positivo che regrni a bordo fra la man^gior 
parte deirequipap:}jio la peste, la febbre p:i al la od altre ma- 
ialile epidemiche ; ed in tale caso il vascello è invitalo a 
ritornarsene là d'onde era parlilo. 

Se ora mi è concesso di emettere la mia opinione parti- 
colare sa questo modo di procedere degli Inglesi, dirò, per 
riguardo alla prostitnsione, che oltreché trovo che questa 
eccessiva libertà é un insulto ai costumi ed alla morale 
pubblica, ho poi ancora la ferma convinzione che con sif- 
fatto pernicioso sistema non v'hanno più precauzioni o ri- 
medii igienici che valgano ad impedire che in meno d'un 
eecolo il sangue di tutta la popolazione non vada intieFa- 
mente corrotto o viziato. Ma forse mi si osserverà: com^è 
allora che parlando delFigiene privata avete cotanto lodato 
la robustezza ed il sangue del popolo inglese? non vi pare 
di essere in evidente cuiUraddizione con voi medesimo? 
Rispondo: è vero; finora grinjilesi se[)pero con un buon 
sistema di educazione allevare una ij:iovcnlù sana, vigorosa 
e robusta; ma ora, se sono esatte le mie informazioni, se è 
vero quello che ho udito narrare da alcune persone compe- 
tenti, che cioè il vizio vada ogni giorno crescendo, che 
alcune malattie, ohe prima non erano comuni che fra la 
gente del popolo, ora già si spandono fra le classi agiate, 
che la mollezza ed effeminatezza si sostituisce insensibil- 
mente alle abitudini mori^^erate e virili, e chea tulli questi 
pericoli non si voglia portare alcun rimedio da chi io po- 
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Irebbe fare, ripeto ch'io ho gran timore che la razza injrlese 
abbia finito di migliorarsi, ed incomioci invece a degene- 
rare. 

Ecco esaurito quanto avevamo preso ad esaminare ri- 
guardo all'igiene pubblica. Per rendere ora completo 
questo lavoro e ricavarne qualche risultato utile, sarebbe 
bene, crediamo, di studiare quale applicazione pratica si 
potrebbe dedurre per Tltalia da tutte le cose di cui si 
venne fin qui discorrendo. 

Ma per ( iò oUenere, bisognerebbe che chi scrive fosse 
stato incaricato di studiare le condizioni igieniche delle 
varie provincie e città d'Italia^ come ebbe campo di occu- 
parsi di quelle di alcune città di Francia e d'Inghilterra, 
ed in particolare modo delle città di Londra e di Parigi; 
e solo allora si potrebbe suggerire i rimedi che a secimda 
delle località sarebbero \)ìii adatti. 

Ma ciò che non posso fare io, ignaro delle condizioni 
igieniche in cui versa il nostro paese, lo potrà ottenere 
più facilmente il Governo. 

E quando risultasse che queste condizioni siano lungi 
dall'avere ottenuto quel grado di perfezione a cui si brama 
di giungere, e che sieno trovate degne di qualche conside- 
razione le cose dette in questo rapporto, mi farei lecito di 
indicare ancora quali sarebhero i mezzi che mi sembrano 
i più acconci a spandere nel più breve tempo possibile fra 
le popolazioni quella luce e quelle cognizioni necessarie 
in fatto dì pubblica e privata igiene, onde procurare alle 
popolazioni medesime tutto quel maggior bene ch'esse 
hanno diritto di ripromettersene. 

Ed in primo luogo mi affretto a dire che il miglior modo 
per conoscere quello, che a gran dclriinento della specie 
umana si è finora trascurato di imparare, ò indispensa- 
bile in ciò, come in tutti gli altri rami dello scibile umano, 
tina più diffusa istruzione e meglio intesa educazione. 
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Abbiamo spiegato , parlando dell'igiene privata, che se 

per curare e ^;iiarirc un ammalato è necessaria l'opera di 
uomini speciali ed istrutti in ofpii ramo di scienze medi- 
che, ciascheduno però deve conoscere nel proprio inte- 
resse i mezzi più alti a prevenire le malattie. Se questa ve- 
nlà fosse apprenata come si dovrebbe, già si sarebbe pen- 
sato di fare degli studi d'igiene un ramo dell'educazione 
pubblica. 

È generalmente invalsa l'opinione che le infermità sono 
inerenti alla umana natura, e che è piuttosto un'eccezione 
che una regola l'incontrare uomini perfettamente sani 
e robusti. Quindi è che troppo spesso si accusa la divina 
Provvidenza delle calamità da cui siamo afflitti, le quali 
però altro non sono per lo più che il risultato delle nostre 
follie 0 dell'ignoranza nostra. La peste, esclusivamente con- 
siderata altra volta come un flagello che Iddio mandava 
agli uomini in punizione dei peccati di una generazione 
d'uomini perversi, spesso era pure una diretta conseguenza 
delle leggi della salute da noi trascurate, e mirava ad in- 
segnarci come Taria impura^ il cibo cattivo, le immon- 
dizie di ogni genere e la mancanza d'acqua possono cagio* 
nare gravi malattie, in mezzo a popolazione numerosa ed 
ignorante, in certe date circostanze. 

Molti poi non riflclloiio che quando si parla della salute^ 
si intende tanto quella del corpo come quella dello spirito, 
imperocché le facoltà dell'uno non possono essere da quelle 
dell'altro disgiunte. 

Un'esatta conoscenza di ciò che realmente costituisce la 
salute dello spirito e del corpo, e l'arte vera di godere del- 
l'esistenza, è da pochi coltivata, e per lo più ci avanziamo 
nella vita senza preoccuparci dei mezzi di conservarla. Ta- 
luno, per volere troppo occupare il suo spirito, nuoce al 
libero sviluppo del suo corpo; alcuni altri per troppo abuso 
delle loro forze fìsiche distruggono tutti i desideri e potenze 
del loro intelletto. 
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Laverà saviemcansiflte nei simultaneo esercizio ed ini* 
ptego dell*iuiae dell'altro, e non vi ha strada migliore per 
ottenere e conservare una buona salute, che il saper fare 

buon uso di tutti e due, senza mai abusare nè dello spirito 
nè del corpo. 

Havvi una vecchia massima, la quale dice che all'età di 
40 anni chi non sa farsi il medico é un imbecille. Mi si 
concederà però che, se col mezzo di una più diffusa istru- 
zione si potesse anticipare quell'epoca, sarebbe già questo 
un gran servizio reso all'umanità. 

Se la metà soltanto degli sforzi fatti in alcuni paesi per 
migliorare la razza dei cavalli, pecore e buoi, fosse tentata 
presso di noi per periezionare le forze lisiche ed intellet- 
tuali dell'uomo y già si sai ebbe reso un gran servizio al* 
ritalia, e forse si vivrebbe in una società assai diversa da 
quella in cui siamo. 

Bisogna essere ben cieco e dimentico della nostra storia, 
pernon deplorare il nostro decadimento dalla antica stirpe 
latina. Dove sono ancoragli atleti delPantica Roma, i guer- 
rieri dei tempi di mezzo che vestivano armature cosi mas- 
siccie, ed adoperavano colla massima sveltezza armi così pe- 
santi^ che ora appena si potrebbero reggere. Dove trovansi 
ora gli Orazii, le eelebrì donne Sabine, i Brancaleone, ed i 
giganti deUa famiglia Ghallant?.... 

Oggidì quasi tutte le donne sono affette da certe malattie 
speciali che pur troppo le madii liasmcttono alle figlie; 
inquanto poi a<i:li uomini è straordinario come accrescono 
ogni di fra di loro le malattie nervose, che indicano debo- 
lezza e spossamento. 

Vi hanno verità cosi poche universalmente sentite come 
quella che la salute ò il più importante oggetto della nostra 
vita ed il più bel dono che noi possiamo conseguire; ep- 
pure quanti incominciano solo ad occuparsi di essa, quando 
già hanno avuta la disgrazia di perderla. 
BOaiùnU, Voi. II. 
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Pare a noi che in un sistema perfetto di educazione, la 
filosofìa della salute vi dovrebbe pure avere il suo posto. 
Di quanto utile ammaestramoito non riuscirebbe lo sco- 
prire con siffatto studio il nome di tante persone di gran 
filma, per iscienza, casato e ricchezza, e che poco o nulla 
poterono go dere della vita a cagione di una cattiva salute !!1 

La combinazione di uno spirito spregiudicato e giusto 
con un corpo sano e robusto diverrebbe assai più comune 
se la nostra educazione fosse ben regolata; imperocché 
rassenza deir uno come dell'altro non deve essere attribuita^ 
il ripeto» che alla ignoranza della vera scienza. 

Molto rimane a farsi dalla filantropia per. migliorare le 
condizioni di certe classi della società, ma intanto che tali 
miglioramenti si possano ottenere, non v'ha dubbio che una 
maggiore diffusione della scienza fisiologica c delle leggi 
della vita organica contribuiranno grandemente ad accre- 
scere il benessere intellettuale^ morale e fisico della nostra 
razza. 

E se ciò è VerOy sembrami dovere di chi ha fra le mani 
la tutela di una nazione di pensare al più presto, e di ado- 

prarsi a tutt'uomo, onde spandere in tutti i modi possibili 
nella società quelle cognizioni che tanto giovamento deb- 
bono arrecare al comune consoi'zio dei cittadini. 

Riguardo poi all'igiene pubblica, noi crediamo che se in 
ogni provincia ed in ciaschedun Comune fossero osservate 
le regole, e prese tutte quelle precauzioni di cui si venne 
dìscoiTendo finora, i benefizi! che si otterrebbero sarebbero 
incalcolabili, e forse in un'altra generazione tutta la nostra 
razza già sarebbe migliorata. 

Io già dissi che troppo poco conosco le varie città e terre 
d'Italia, per poterne discorrere con conoscenza di causa^ 
ma certo non credo mi si possa asserire che dappertutto 
già sia applicato un buon sistema di drenaggio che dapper- 
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latto regni un'abbondante quantità d'acqua ed un buon 
servino di pulizia. 

Il sistema di ventilazione, che ha ottenuto cosi giaii 
successo a Londra ed a Parigi, è, se non erro, non che 
praticato, neanche conosciulo in Ilnlia. 

So che se presso di noi non vi ha, come in Inghilterra, 
il Board of Healih, vi hanno però Consigli composti d'uo- 
mini dotti ed eminenti, con commissari e delegati spe- 
ciali nelle varie provincie e Comuni ; ma sono poi essi 
chiamati ad occuparsi di tutte quelle cose che in corto 
modo non Mjìpartengono alla salute chf. indirettamente, 
e rillettono più ^perialmente lo amministrazioni? 

Sappiamo eziandio che nel nostro sistema di scentra- 
lizzazìone e di autonomia provinciale, ciascheduna pro- 
vincia o Comune dovrebb'essere il proprio giudice di 
quanto gli conviene di fare. Ma ])er altra parte tutte que- 
ste cure e queste innovazioni non toccano esse molto da 
vicino anche l' interesse generale? Del resto non ah- 
hianio fallo ciic indicare dei mali e sugf^erire dei rime- 
dii. Per l'applicazione di essi, Pariameulo, Governo, o 
Municipi, vi pensi chi tocca. 

Non v'ba dubbio che molti • miglioramenti ed alcuni 
vantaggi già si sono ottenuti in questi ultimi anni in 
alcune località, ma molto rimane a &rsi per ottenere 
nella razza umana quei perfezionamenti straordinari clic 
si ottennero, a cagion d'esempio, in Inghilterra per le razze 
del bestiame. E non si trovi strano il paragone, imperoc- 
ché credo che non vi sia gran dissomiglianza nei mezzi 
da adoperare a quei due scopi. 

Chi può negare, per esempio, cbe non vi sieno molti 
fatti di persone che non maì avevano goduto buona sa- 
lute da anni ed anni, e che dopo che furono risanate le 
loro abitazioni o poterono procurarsi ini;:liore nutrimento, 
ritornarono perfettamente in salute senz'alcun Irattamenlo 
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medico e per la sola ìnflueiua di un clima più geniale, di 
cibo più nutritivo e di abitazioni non tanto umide, più 

ventilale e tenute con magf^iore pulizia? 

Noi crediamo invece che quel paragone ci può riu- 
scire profittevole, se si esamina quanto studio, quanta 
pena, e soprattutto quale perseveranza s'impiegò nel per- 
fezionamento, p. es., delle famose razze dei cavalli in« 
glesi e quindi dedurne la conseguenza. Se tanto si è 
fatto per un animale, che cosa non si dovrebbe lare pel 
miglioramento della specie umana??? 

Ma v'ha di più; se i\ dovere di tulle le nazioni di oc- 
cuparsi dell'igiene pubhlica, por ritalia poi è una neces- 
siti, che deve riuscirle di gran henelizio. 

Ho fra le mani le opere di due celebri scrittori : uno 
inglese, il dottore Pickford^ e Taltro francese, il dottore 
Carrière^ che tutti e due si occuparono del clima d'Italia 
sotto il punto dì vista medico ed igienico. Non ci corre 
obbligo di prendere ad esame il conicnuto di questi due 
pregicvoli lavori ; ho voluto solo notarli por far vedere 
quanto siano apprezzate all'estero le condizioni del nostro 
clima» 

Non v*ha dubbio che le città di Firenze, Pisa, Napoli, 
Palermo, ed altre nostre molte località, come sarebbero 
la Spezia, Nervi, Sorrento, e le isole d'Ischia e di Capri, 

offrano condizioni speciali e proprie a vari generi di ma- 
lattie. Ora se noi ci studiassimo di aggiungere coirarle 
nuovi beneilzii a quelli di cui ci fa cotanto ricca la na- 
tura, e che il forestiere potesse trovare nelle nostre città 
tutto quel conforto ch'egli è forse abituato a godere in 
casa sua, e di cui spesso la cagionevole sua salute richiede 
come una necessità , non v'ha dubbio, dico, che si pro- 
cnrcrebbe in maggiore copia all' Italia, massime nella 
stagione d'inverno , quelle slesse ricchezze di cui i fore- 
stieri sogliono essere prodighi verso la vicina Svizzera 
nella stagione estiva. 
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Conchiudendo adunque, diremo che se il nostro bel 
paese è chiamato ad avere in ogni cosa prospero e splen- 
dido awenirey non devesi trascurare dalle persone, che si 
adoperano a procurarglielo , ogni miglioria che più di- 
rettamente riguardi la salate delle popolazioni ed il per- 
fezionamento dell'italiana razza; imperocché il tempo e 
la fatica ch'essi volg:eranno a questo scopo servirà vieppiù 
ad aiutarli a rendere più semplice ed agevole la nobile 
e generosa impresa^ che essi hanno in oggi assunto. 
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DELLA SOTTOCLASSE A, CLASSE XXVIIl 



Cmi (B.) — Italia — Deputato al Parlamento. 
GowAN (Carlo) — Edimburgo — Fabbricante dì carta. Pre- 
sidente della Sezione. 
HoBSGH (E.) — Zollverein — Fabbricante di carta. 
PoRTAL (Wyndbam S.) — Basingstoke. 
Saiutb-clìirb Divillb — Franeia — Membro dell'Istituto. 
Spicer (W. R.) — Londra — Negoziante di carta. 



La sotto-classe A della classe XXVffl nella Esposizione 
intemazionale di Londra, ad esaminare la quale noi era- 
vamo stati deputali come commissari speciali, conteneva 
i prodotti di una delle più antiche ed imporlanli industrie 
italiane, quella della Carta. Ora, dovendo noi, in adem- 
pimento del nostro ufficio, stendere sopra di essa una 
relazione, ci studieremo, per quanto la capacità nostra 
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il consente, di esporre ciò che, per le cose vedute e per 
le notizie raccolte, ci sembra utile alFoggetlo di far co- 
noscere lo stato presente deirarte della carta in Italia, ed 
i progretfii che le reslano a fare permettersi al pari degli 
stranieri. L'assunto nostro è reso più diflBciie dalla scar- 
sitià di esatte notizie statistiche, e dalla mancanza all'E- 
sposizione dei prodotti di parecchie fra le principali car- 
tiere italiano. Ma a questa mancanza procureremo di 
supplire con lo notizie privatamente raccolte da più parti. 

£ seguendo l'ordine che nelle istruzioni rimesseci dalla 
Commissione Reale veniva prescrìtto^ cosi divideremo la 
nostra relazione: 

1. Indicheremo quali e di che mento fossero giudi- 
cati i prodotti esposti dai fabbricanti italiani nella nostra 
sotto-classe, e quale possa dedursi che sia lo stalo pre- 
sente deirinduslria della carta in Italia ; 

2. Noteremo con maggior brevità quali si fossero i 
prodotti esposti dai fabbricanti di altre nazioni, ed in che 
cosa principalmente si différenziassero dai nostri ; 

3. Da questo confronto dedurremo quel che dovrebbe 
farsi in Italia per portare l'industria della earta a quel 
più alto punto, che le sue coudizioni presenti le con- 
sentono. 

Non sarà inopportuno di premettere pochi cenni sul- 
l'origine e progresso di tale industria in Italia sino ai 
nostri giorni. 

1. 



Senza entrare qui nella discussione più volte fatta dagli 
scrittori, intomo all'epoca in cui la fabbricazione della 
carta di stracci fu introdotta in Europa, e se-ftt la prima 
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la SpajìTia o Tllalia ad avere cartiere, noteremo che nel 
secolo XIV, 86 pure non nell^antecedente, ne esistevano 
sicuramente a Fabriano nell'Umbria, ed a Colle in To* 
scana, nella Riviera di Genova, a Toscolano ani Lago di 
Garda, ed in yarìì altri luoghi. I prodotti di quelle car> 
tiere, che possono facilmente esaminarsi ne^li archivi! e 
nelle biblioteche, sono vcraiuenle notabili anche ai giorni 
nostri, dopo tanti progressi che Tarte ha fallo, per la 
robustezza e la buona superOcie del foglio e la colla per- 
fetta. Vi hanno alcune delle edizioni principi più stimate 
fiiUe in Italia avanti il 1480, la carta delle quali é cosi 
ben conservata, che forse non oseremmo di predire al- 
trettanto fra 4€0 anni alle migliori tra le carte che si , 
fanno adesso. Probabilmente (jiiesto e dovuto alla sempli- 
cità, per non dire alla rozzezza stessa, dei melodi primi- 
tivi di fabbricazione; stracci ridotti in pasta con mezzi 
meccanici imperfetti, ma che lasciavano molta parte della 
fibra intera; nessuna mescolanza di materie estranee; 
lavorazione ed incollatura fotte accuratamente, davano 
un prodotto che costava assai caro, ma che possedeva 
certamente delle qualità spesso desiderate nei prodotti 
delle fabbriche moderne. 

Nel secolo XVI e nei seguenti, il numero delle cartiere 
aumentò d'assai in Italia, in ragione non solo dei moltis- 
simi libri che vi si stampavano, ma ancora della esporta- 
zione che della carta si faceva per il Levante, come pure 
per la Spagna ed il Portogallo, dai quali due regni ve- 
niva poi rispedita nelle colonie loro d'America. Ma se 
crebbe il numero delle fabbriche, e il consumo dei loro 
prodotti, non ne fu egualmente migliorala la qualità. Sino 
al principio del secolo presente non si vede alcun pro- 
gresso fra noi in quest'arte; eie carte, sia dei libri, come 
dei manoscritti, non appariscono né più bianche, né meglio 
lavorate alla fine del secolo XVIII, di quello che lo fossero 
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alla One del XV. In Olanda, in Inglulleira, in Francia si 

era già da molti anni introdotto il cilindro da triturare 
li stracci, e migliorali i melodi d'incollatura e di prepa- 
razione della carta; ma in Italia era avvenuto, anche per 
questa industria, lo stesso che per molte altre; cioè che, 
dopo esservi nata o poco meno, e cresciuta presto a 
grande pregio, era, col non progredire, rimasta molto 
al di sotto del punto che aveva toccato oramai presso 
le altre nazioni. 

L'invenzione della macchina da far la carta senza fine 
(immaginala prima da Robert nel 1796, e poi messa in 
pratica da altri sui primi di questo secolo) produsse una 
vera rivoluzione in questa manifattura. A poco per volta 
tutte le sue operazioni subirono delle modificazioni radi- 
cali, per mettersi in armonia con la rapidità di lavoro 
della nuova macchina, e con la diversa azione che veniva 
per essa esercitata sulla pasta di stracci. La meccanica e 
la chimica invasero, per cosi dire, quest'arie, che diventò 
più difficile e più complicata, ma riusci a dare prodotti 
maravigliosi per qualità e quantità. Lltalia per altro non 
profittò che tardi e lentamente di questi progressi ; e 
mentre in Inghilterra già Uvoravano macchine da fiir 
carta senza fine nei primi anni del presente secolo, ed in 
Francia rapidamente si propagavano dopo la ristau razione, 
fra noi non se ne introdussero che dopo il 18:30. Ne 
venne dapprima introdolla alcuna in Piemonte, in Lom- 
bardia ed a Napoli ; più tardi in Toscana, e per ultimo a 
Roma. Per altro la fàbbrìcazione della carta non faceva 
con ciò grandi progressi ; protetta con altissime tariffe 
a Napoli, Lombardia e Piemonte, non aveva stimolo a mi- 
gliorare; inceppata dappertutto dalle barriere doganali 
che esistevano fra Stalo e Stato , non aveva campo a 
svolgersi in larghe proporzioni. Progredì in Piemonte dopo 
il 1848, perchè, accordata ia libertà della stampa, crebbe 
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grandeniunle il consumo della carta; e crebbe talmente, 
che mentre nel 48 esistevano sole 5 macchine da carta 
senza fme, in pochi aoni successivi se ne contavaao già 
25 in attività. Se De andò pur colà migliorando la qua- 
lità, ugualmente che in Toscana, dove una tariffa liberale 
permettendo con bassi dazi l'introduzione delle carte estere, 
obbligava i fabbricanti a dar prodotti abbastanza buoni 
ed a buon mercato da sostenere la concorrenza di quelle. 
In line la loi luuata riunione di quasi tulli «^di Stali antichi 
in un sol iiegno, abbattendo le barriere doganali, e po- 
nendo tutti i fabbricanti italiani nelle medesime condi- 
zioni (1), ha obbligato coloro, che meno avevano progre- 
dito, a sforzarsi di raggiungere i migliori, per non rima- 
nere vinti nella legittima concorrenza dei loro concitta- 
dini. Quindi se non sé ne sono avvantaggiati gli interessi 
dei fabbricanti, i quali hanno dovuto abbassare i prezzi 
dei loro prodotti al punto da non aver quasi più prolilti, 
ne hanno goduto i consumatori, e la produzione in ge- 
nerale è stata migliorata. Quel che ella sia presentemente, 
si è potuto vedere airEsposizione italiana di Firenze del 
1861, ed a quella internazionale di Londra del 1862. 

(1) Veramente tali non erano lino al momento di porre sotto il 
torchio la presente relaziono, perchè ai faljbricanii napoletani era 
stala mantenuta la enorme protezione di un dazio di esiiortazione 
supli stracci di L. 25. 20 al quintale, mentre nel resto del Regno 
non era che di L. i. Ora un dazio uniforme di L. 8. 00 iil (|mutale 
messo salta uscita degli slracci del Regno pone tutti i fabbricanti 
al pari, ma U lascia peraltro in condizioni sfayoreToU rispetto ai 
fabbricanti di Francia e Belgio, dove il dazio di esportazione sugli 
stracci è di L. i2 al quintale. Di qui avviene che i prezzi di 
questa materia prima sono pid alti In Italia, donde se ne espor- 
tano annualmente 8 a 10 milioni di chilogrammi per ringhilterra 
e l'America. 
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In ambedue queste Esposizioni, e j)iù neiruUima che 
nella prima, mancarono i prodotU di non pochi dei buoni 
fabbricanti di carte ; nonostante, quelli che vi erano, ba- 
stavano per dare un^adeguata idea, se non della impor- 
tanza di quesfindustria in Italia, almeno del grado di 
perfezione cui è giunta. E su questo il giudizio proferito 
dai {giurati della classe XXVIll é stalo tale da soddisfaie 
il legittimo orgoglio dei l'ahbricanti italiani, ed incorag- 
girli a perseverare nei loro sforzi per mettersi al paro 
dei migliori fra li stranieri. Ciò meglio si vedrà dalia se- 
guente enumerazione degli espositori della sotto-classe A 
della classe XXViiI, e dalla indicazione delle qualità che 
i giurati hanno riconosciuto nei loro prodotti, e dei premi 
di cui li hanno creduli moritevoli. 

V Avondo Fratelli di Serravalle-Sesia, provincia di 
Novara. Questa ditta, già premiala più volte nelle Esposi- 
zioni di Torino ed in quella di Firenze del 1 861 , presentò 
un completo assortimento di carte a macchina di ogni qua- 
lità, dalle più ordinarie alle più line, per scrìvere e per 
stampa. Tanto per la purezza della pasta, quanto per la 
colla e la preparazione, le carte da sci ivere furono rico- 
nosciule tali da non temerò il confronto con le mi;j;1iori 
delle fabbriche francesi. Quindi vennero premiate con me- 
daglia. 

2* Maglia, Pigna e G. di Vaprio, provincia di Milano. 
I molti prodotti di questa fabbrica, che sono ormai diffìisi 
per tutto il Regno, e che furon ^à premiati nel 1861, 

sono notabili per la bella prej)arazione, bei colori, ed 
un lucido non comune. Tali pregi uniti ad un prezzo 
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proporzionalmente modico, li fecero giudicare meritevoli 
della medaglia. 

Volpini Cesare di S. Bfarcello, provincia di Firenze. 

Le sue carte provengono dal grande stabilimento della 
Lima, già premiato nel 1801 e nelle precedenti Esposi- 
zioni toscane. Esistendovi insieme alle macchine Tanlica 
lavorazione a mano, ha potuto mandare un completo as- 
sortimento di carte, fatte tanto coi moderni, che con gli 
antichi sistemi. La molta varietà dei prodotti, non che la 
buona lavorazione ed incollatura loro han fatto ottenere 
airespositore la menzione onorevole. 

4®Sorvillo Natide, d'Isola di Sera, provincia di Napoli. 
Solo espositore di questa provincia, che pure è più ricca 
di ogni altra in fabbriche dì carta. L'assortimento da lui 
presentato conteneva carte a macchina di ogni qualità, 
in generale ben lavorate, con bei colori, e bella prepara- 
luone. Ottenne per questo la menzione onorevole. 

5° Piccardo Alberto, di Vollri, provincia di Genova. Seb- 
bene la fabbi ica di questo espositore sia eretta da non 
molto tempo, alcuni fra i prodotti che .ha esposto non 
rimangono inferiori a quelli delle migliori paitiere ita- 
liane, e si raccomandano poi per il loro buon prezzo. Ad 
esso pure venne accordata la menzione onorevole. 

6* Molina Paolo Andrea di Milano. Ha esposto an- 
cor egli molti campioni di carte a macchina di più qua- 
lità, da non temere il confronto di quelle della maggior 
parte delle altre fabbriche italiane. 

7*" Jacob Luigi e G. li grandioso stabilimento di que- 
sta ditta già premiata nel 1861 , e ben conosciuto in 
Italia, è sventuratamente fuori del Regno, cioè a Rove- 
redo presso Trento. Perciò i loro prodotti sono stati 
principalmente collocati nella Esposizione austriaca. Ven- 
gono per altro rannncnlali qui, perchè i sifinori Jacob 
vollero presentare anche nella parte italiana alcuni saggi, 
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i quali servivano pure a dare un' idea della grande va* 

rielà e bontà dei prodotti di quella fabbrica. 

8° Magnani Giorgio e figlio Agostino, di Pcscia, pro- 
vincia di Lucca. Le fabbriche di carte a mano di questa 
ditta sono da lungo tempo annoverate fra le prime e più 
importanti d'Italia» ed i suoi prodotti hanno un esito eo- 
stante non tanto airintemo, quanto per rAmerìca, dove il 
nome di una qualità di carta Magnani (al fnam) è dive- 
nulo quasi il sinonimo di carta buona. Li svarialissimi 
prodotti, che ha esposto, sono lutti notabili per la buona 
lavorazione, colla e superlicic ; ed in molti si vedono a- 
bilmente applicati i moderni metodi di preparazione delie 
carte a macchina. 1 gim*ati lo stimarono meritevole della 
menzione onorevole. 

9« Poli Antonio, di Villa Basilica, provincia di Lucca. 
Questo fabbricante ha esposto delle carte a mano e car- 
toni di sola paglia, rlie ad una buona lavorazione e suf- 
ficiente solidità uniscono il vantaggio di un prezzo mode- 
ratissimo, quello cioè di L. 30 al quintale metrico. La 
bontà ed economia di tal carta, che provano Tabilità ed 
operosità del fabbricante, gli hanno fatto ottenere la men- 
zione onorevole. 

i(y* Ghigliotti Bartolomeo, di Pegli, provincia di Ge- 
nova. La sua fabbrica, oltre al produr carta a macchina, 
è una delle mi'rlioi i fra quelle che in Riviera di Genova 
fanno le carte a mano c\w si esportano per l'America. 
Per i saggi di queste da lui esposti, e riconosciuti nel 
loro genere buonissimi, ha ottenuto la menzione ono- 
revole. 

li* Magnani Enrico, di Pescia, provincia di Lucca. 

12° Pollerà Andrea Maria, di Lucca, provincia idem. 
li'Jo Meoni Gregoiio di Colle, provincia di Firenze. 
Queste tre ditte hanno esposto delle carte a mano presso 
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a poco di merito uguale, e tulle di buona lavorazione e 
colla. 

14°Maikzoli Andrea, di Toscolano» provincia di Brescia. 
Espose varie mostre di carta a mano, che sostengono 
l'antica riputazione deile numerose cartiere del lago di 
Garda. 

15* Simon! e figli di Porli, provincia idem. Esposa 

pure delle carte e cartoni a mano. 

Questi quindici espositori non rappresentano certamente, 
in numero ed importanza, più della quarta parte dei iab- 
brìcanti italiani per ciò che riguarda le fabbriche a mac- 
china, e più della decima per le fabbriche a mano. Ed 
egli è veramente da deplorarsi che molti non abbiano 
mandato i loro prodotti, cosicché, per esempio, delle tante 
cartiere esistenti nelle provincie napolitane, una sola sia 
stata rappresentata all'Esposizione, e che neppure un foglio 
di carta sia venuto da Fabriano, città che pure ebbe la 
gloria di essere la cuna di quest'industria in Italia, e che 
mantenne fino ai nostri giorni X alta riputazione acqui- 
stata per le carte a mano, specialmente da stampa e da 
rami. 

La industria della carta in Italia è dunque assai più 
estesa di quello che dai soli saggi esposti non si giudi- 
cherebbe. Nella mancanza in cui siamo di statisticlie in- 
dustriali, non potremo indi( ai ne con assoluta esattezza 
l'importanza; ma per le notizie che abbiamo cercato di 
' raccogliere privatamente, non crediamo di andare lontani 
dal vero, determinando il numero e prqduzione delle car- 
tiere nel Regno come appresso. 



Digitized by Google 



310 CARTA, CARTOLERIA, ECC. 



PROVINCIE 


Macchine 


Prodotto 


'5 


Prodotto 


TOTALE 


Piemonte . . . 


tt 




____ 


1,140,000 


4,940,000 


Ligaria • . • • 


5 


800, 000 


74 


1,100,000 


1,900,000 


Lombardia . . . 


8 


1,500,000 


200 


3,000,000 


4,500,00a 


• 

Parma e Modena 


i 


100,000 


40 


600,000 


700,000 


Legaaom e Marche 


» 


» 


40 


000,000 


000,000 


Toscana .... 


3 


500,000 


1-20 


1,800,000 


2,300,000 


• Rapoli .... 


20 


4,000.000 


137 


S,056,000 


6,066,000 


Totale . . 


59 

1 


10,700,000 


687 


10,S95,000 


20,995,000 



E se a queste si aggiungano le cartiere dello Slato Pon- 
lificio, e del Tirolo italiano, che non [)o>sono dare meno 
di chilog. 3,000,000, si vedrà che Tannua produzione 
totale dell'industria dalla carta in Italia può caleolarsi 
da 23 a 24 milioni di chilof^ammi. È nu4to difficile di- 
stabilire anche approssimativamente il valore di questi 24 
milioni di chilog. di caria. Pure dalle osservazioni falle 
sul consumo interno, c sulle spedizioni per l'estero, ci 
sembra di poter ritenere che la icrza parte del letale pro- 
dotto delle cartiere, tanto a maccliina che a mano, debba 
esser di carte da involgere, un altro terzo di carte di se- y 
conda qualità da scrivere e da stampa, specialmente, per 
giornali, ed un terso di carte di prima qualità, da scrìvere, 
da registri e da stampa. Valutando le prime a 40 cen- 
lesimi il chilog., le seconde a 90 e le ultime a 1. 30, si 
avrebbe per il valore dei 20 a 21 milioni di chilogrammi 
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fabbricali nel Regno, a circa 18 milioni di lire. Se poi 
8i consideri che per ogni 100 chilog. di caria occorrono 
in media 133 chiiog. di stracci, avremmo dai 27 ai 28 
milioni di questa materia prima, che si consumano nelle 
nostre fabbriche, e che costano almeno da 10 a il mi- 
lioni di lire. Ammettendo anche che l'annua produzione 
degli stracci venga ragguap:lia(a a chilop^. 1 ^2\:ì in media 
per abitante (1), si vede che nel Regno con 2:2 milioni di 
abitanti, se ne devono raccogliere più di 30 a 37 milioni 
di chilog., e che perciò 9 a 10 milioni sono annualmente 
esportati (2). Questa esportazione che si fa nella massima 
parte da Livorno, da Genova, e da Ancona per Tlnghil- 
terra e TAmerica, mantiene in Italia i prezzi degli stracci 
più alti che in Francia e nel Belgio, e pone i fabbricami 
italiani in condizioni sfavorevoli per sostenere la concor- 
renza dei fidjbricanli esteri sui mercati del Levante e del- 
TÀmerica. Continuano, è vero, a spedirsi delle nostre carte 
per la Grecia, la Turchìa, TEgìtto e TAmerìca meridio- 
nale; ma se ne spediscono in mollo minor quantità che 
nei tempi passati, e si ristringono in oggi principalmente 
alle carte a mano per ?igarelli, e per scrivere, o carte 
ordinarie da involgere. Nel 1859 i documenti officiali in- 
dicano le seguenti esportazioni di carta: 

(1) Qoestft è la cifra piìi bassa die si calcoli ordinariamente; in 
Inghiltorra se ne raccolgono più di 3 ctiiiogrammi per abitante, 
ad in Francia da 2 chilogrammi che se ne raccoglievano nel ISSI 

se ne hanno adesso circa chilog. 2 3jl per ahitnnlc. 

(2) Infatti dalla sola Toscana nel ISol) vennero esportati chilo- 
grammi 5,240,693 di stracci, dei quali chilog. 3,425,917 rnccdlti 
nell'ex-Granducato, 1,820,746 provenienti dai Ducali e dalle Ho- 
magne; e da tutte le Provincie del Regno nel 18G2 l'esportazione 
ascenderebbe a cliilog. 8,312,431, secondo che risulta dai registri 
delle dogane Ma è presumibile che la quantità realmente espor- 
tata sia alquanto maggiore , perchè anche in questa merce si ò 
esercitato spesso il contrabbando. 
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Dalle Pravineie settmtriotuUi 



Chilog. 1,622,477 di carta bianca, dei quali, ciiilog. 

i ,2^8,8:30 pei* rAuierica centrale e 
meridionale. 

Gbllog. 494,672 di carta da involgere, di cui 450,805 

per detta. 

Dalla Toscana. 

Cliilo<5^ 333,712 caria bianca, 
Id. ^8,653 carta da involgere. 

Da Napoli. 

Cliilog. 107,500 carta da scrivere. 
Totale 8,847,014 chilogrammi. 

Nel 1862 r Amministrazione delle Dojranc indica in com- 
plesso Tesporlazione della carta in chilog. 2,558,010, cioè 
poco più di un ottavo del prodotto delle nostre i'abbriche. 

Intorno ai pregi ed ai difetti in generale delle carte 
italiane, sarà più opportuno dì parlare dopo che avremo 
detto alcuna cosa delle altre carte presentate ali* Esposi- 
zione; adesso noteremo solo che l'Italia è in Europa lo 
Stato che conserva marrnior numero di cartiere sull'antico 
sistema a mano; cartiere che vanno sempre più a sparire 
nei paesi dove Tindustria fa maggiori progressi, alla testa 
dei quali anche in questo ramo si trova Tlnghilterra. 
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IH. 

L'Inglulterra che fu una delle ultime nadoni in Europa 

lul avere proprie fabbriche di carta, è adesso innanzi a 
tulle sì per la qunnliià, come por la perfezione dei pro- 
dotti di questa industria. Pure ali Esposìzioae internazio- 
nale fatta nella loro stessa capitale, pochissimi fabbricanti 
inglesi di carta concorsero. Non erano che undici, lo stesso 
numero cioè che concorse ali* Esposizione del 1851 ; e 
fra questi undici vi erano soli due fabbricanti di carte di 
prima qualilà falle di stracci ; jili altri o fabbricavano car- 
toni e carte ordinarie, od adoperavano materie diverse 
dagli stracci. 

I primi due erano A. Cowan e figli di Edimburgo, e 
T. U. Saunders, le cui fabbriche producono la enorme 
quantità di 71,000 chilogrammi di carta per settimana: 
avevano esposto un bellissimo assortimento di campioni 

di tulle le qualilà. Le loro carte così da regislri, come 
da lettere, incollate tulle con la gelatina, erano nota- 
bili per la purezza della pasta, la bellezza della super- 
Ocie e la tenacità straordinaria. Quest'ultima qualità era 
specialmente da considerarsi in certa carta sottile, che 
veniva distinta col nome di caria pergamena, ed una strì- 
scia della quale larga sei pollici incirca sosteneva un peso 
di 200 libbre inglesi (90 chilogrammi). Se il signor Co- 
wan non fosse stato giurato, anzi presidente della nostra 
sotto-sezione, gli sarebbe certamente slata accordata la 
medaglia. Venne accordata peraltro a T. H. Saunders, il 
quale, oltre le carte a macchina, espose delle bellissime 
carte a mano per registri, scritture, biglietti di banca e 
titoli di valore. Queste ultime sono fortissime per colUi e 
per fibra, ed hanno una perfetta lavorazione, nonostante 
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le complicale marche in filij^rana. Erano poi da notarsi 
per la bella siipcrfieie ed unitezza i cartoncini da disegno 
di più colori e grossezze di I. Turnbull, conosciuli in com- 
mercio sotto il nome di cartoni Rristol e per i quali gli 
venne aggiadicala la medaglia, che venne pur data a W. 
W. Morley per i suoi cartoni di qualità eccellente. Me- 
ritevole anche di considerazione era la carta da stoviglie 
(potlerì/ papcr) di G. Lanib, la (pialo ritliiede speciali me- 
todi (li rahbricaziono por renderla alta a trasj)orlarc ncl- 
laiiiente sulle porcellane ed altre terre colte i disegni 
stampali, e le carie scure da involgere di Greer e C., le 
quali, mentre erano solidissime, avevano unasuperflcie li- 
scia come non hanno mai le nostre carte di ugual qua- 
lità. 

In Inghilterra, non meno clic allrovc, si va da diversi 
anni studiando assiduamente il modo di tar caria con 
materie dilTerenti dagli stracci, la produzione dei quali 
si rende ogni giorno piìi insufiìcienle [ìer i bisogni deirin- 
dustria. Fra gli undici esponenti inglesi quattro avevano 
belle prove dei passi già fatti In questa via. Townsend, 
Hook e G. esponevano carta di [)aglia di grano ben lavo- 
rata, incollala senza gelatina, e con un buon piano sia per 
scrivervi come per stampa. Il volume in pioporzione del 
peso era di un decimo maggiore che nelle carte di stracci, 
ed il prezzo più moderalo, vedendosi una prima qualità 
notata a L. 187 i iOO chilogrammi. Burgess e Ward pre- 
sentavano invece carta di paglia di avena, destinata spe- 
cialmente per la stampa^ ma anch'essa bella pel piano e 
bianchezza, considerando specialmente il suo basso prezzo 
di L. 103 i 100 cliiloirrammi. La carta esposta da T. Roul- 
ledge era di una materia il cui uso va estendendosi assai 
nelle fabbriche, cioè di alfa od esparto, ed era notabile 
per la sua forza e leggerezza rispetto al volume, unita ad 
una beila apparenza ; quella esposta da Barling era di lup- 



Digitized by Google 



CARTAt GARfOURU, W. 815 

poli {hop-biné)f e non meno buona delle precpclcHli. I ri- 
sultati ottenuti da questi quattro esponenti apparvei'o al 
giuri cosi importanti, da dovere assegnare la menzione ono- 
re?ole a fiargess e Ward, e la medaglia agli allri tre. 

Loscarso numerodegli espositori inglesi, come notammo, 
mal darebbe un'idea dell' importanza della fabbricazione 
delia caria in Inghilterra. Inlalli nel 1851 si contavano già 
nel Regno Unito (1)4-1 5 fabbriclie di carta, nelle quali lavo- 
ravano 413 macchine da carta senza fine, e 330 tini. 11 loro 
prodotto, secondo le tasse pagate, e quelle restituite al- 
Fesportazione, appariva di circa 50 milioni di chilogrammi, 
ma, tenuto conto della fona produttiva di tante macchine, 
doveva esser molto più. Andò in appresso crescendo sem- 
pre, e nel 1860 fu pagala la tassa di accise (excise) so* 
pra 99,840 lonnellale di carta; di modo che può ritenersi 
che adesso la produzione annua sia piuttosto superiore 
che inferiore ai 100 milioni di chilogrammi. Di questa 
produzione si esportano solamente 10 a il milioni di chi- 
logrammi^ cosicché restano consumati nel Regno circa 90 
milioni, oltre ad una quantit& non indifferente, che dopo 
la riduzione delle gabelle nel 1860, vi viene introdotta 
daircstero. Enorme consumo egli e questo, che da un 
lato è segno di un alto grado di civiltà, o dall'altro più 
specialmente indica la grandissima attività di un altro 
ramo d'industria, quello cioè della stampa. Infatti il nu- 
mero dei libri, e più il numero delle copie di ciascun li- 
bro che si stampano in Inghilterra, è prodigiosa; la sola 
Società Biblica conta per diecine di milioni i volumi che 
in pochi anni ha fatto pubblicare (2); la stampa periodica 
poi vi è arrivata a un grado ignoto sul continente. Da 

(1) Report of the larìes fortho Exhibition 1851. 

(2) Nel 185! aveva già fauo stampare 24,247,667 copie dal vee- 
diio e nuovo Testamenio. 
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calcoli recenti apparisce che per essa vengono consumati 

in media 880,000 fogli di carta g:rande al giorno, pari a 
1760 risme di 25 chiloj^rammi ciascuna (1). 

E quello che è più notabile, la maggior parte di questa 
carta è bianca, e bene incollala, come le nostre migliori 
da scrivere. Questa é veramente la grande superiorità 
della carta inglese sopra tutte le altre, cioè a dire lacoUa. 
I fabbricanti del continente, per incollare la carta fatta 
alla macchina, adoperano Lreneral mente la colla di resina 
che si scioglie nella pasta ; gl'Inglesi hanno applicato an- 
che alla caria senza fme rincollala ra con la gelatina ani- 
male, la quale sebbene rimanga alla superfìcie del foglio^ 
la rende molto più solida e difficile ad imbeversi d*in- 
diiostro. Quest'applicazione incontrava molte difficoltà, e 
soprattutto quella dell'asciugamento lento che si richiede 
perchè la colla non si perda, e clie mal si adatta al ra- 
pido svolgersi del foglio continuo della macchina. Tutti i 
fabbricanti ormai conoscono come tale dillìcoltà sia stata 
vinta, facendo passare il foglio, allorché esce dalla vasca 
contenente la gelatina^ sopra un gran numero di aspi (fino 
a 200 e 250) che girano in un ambiente di aria riscal- 
data. La montatura di tali macchinismi richiede un capi- 
tale considerevole; ma la solidità della carta cosi ottenuta 
ed il buon lucido che acquista facilmente, quando è unita 
a bianchezza e purezza d'impasto, la rendono certamente 
il prodotto pili perfetto che nello stato attuale di questa 
industria sia dato fabbricare. Un fabbricante di prim'ordine, 
la cui mancanza all'Esposizione fu particohurmentelamen- 

(i) Ecco il numero delle copie che si asserisce venire stampate 
per alcuni giornali: 

Tinm, quotidiano, 60,000. 

lUmbriOed London newt, settimanale, t30,000. 

Fmilif BmM, S40,000. 

Limdon Jewmal, 610,000. 
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tata, William loynson, può nella sua cartiera di Saint Mary 
Cray in Kent produrre in lai modo, con due sole macchine, 
in ^ore, 8 a 10 mila chilo^ammi di carta bellissima. 

Sebbene si raccolgano in Inghilterra più stracci che al- 
trove, in proporaione del numero degli abitanti, giacché 
si calcolano in media più di 3 chilogrammi all'anno per 
individuo (1), c die a questi si delibano ap;giun^erc i ca- 
scami del coione, lino, ccc , dei filatoi, gli avanzi di corde 
e vele dei bastimenti, tutto ciò non basta per provvedere 
ai bisogni della gran fabbricazione di carta. Quindi avviene 
una continua importazione di stracci dairestero ; essa era 
di 10,287,000 chilogrammi nel 1856, dipoi è andata sem- 
pre crescendo fino a 93,943,000 chilogrammi nel 1803. 
Le contrade, daìic quidi principalmente proven^^ono questi 
stracci, sono la Germania sellentrionaie, la Russia e 11- 
lalia. I prezzi pagali per essi in Inghilterra (da L. C5 a 
75 i 100 chilogrammi) son tali da sopportare i dazi di e- 
etrazione dei paesi di provenienza, e le spese di trasporto. 
Pure, malgrado il caro prezzo della materia prima e della 
mano d'opera, il costo delle carte inglesi non è molto su- 
pcriore a quello di carte uguali fabbricate sul continente. 
Lo che deve principalmente attribuirsi alla abbondanza e 
basso frullo dei capilali che s'impiegano colà neirindu- 
stria, ed al buon mercato dei combustibile. 

La Francia veniva rappresentata all'Esposizione, per ciò 
che riguarda l'industria della carta, da 17 esponenti. I 
fabbricanti di Angouléme: Callaud-Belisle, Nouel, Lacroix 
ed altri, dando un bell'esempio dell'unione che dovrebbe 
esistere fra coloro che esercitano la stessa arte, si erano 
tutti uniti a fare una soia mostra dei loro prodotti. Lo 

(1) Alcuni portano questa quaniilj tino al disopra di 4 cln'lo- 
grammi a testa, calcolando a 133,650 tonnellate 1 cenci di cotone 
e di lino raccolti in Inghilterra. Vedi Flax Ct^m and otktrFihr»- 
ffkUìng plants of India fty Dr. Waiton, citato nel iuroi^i Rtpcri, 



Digitized by Google 



818 GAETA, GARmiRU, KC. 

Stesso fecero i fabbricanti di Annonay: Canson, Montgol- 
ùer e Johannot. Tanto agli uni che agli altri venne data 
la medaglia, la quale fu pure accordata a Doumerc di Pa- 
rigi, a Blanchet e Kleber di S. Marcellìn, a Breton di 
Grenoble, ed a Court di Renage; Bernard di Prouselles, 
Boulard di Parigi; la cartiera di Etival, e quella diSonche 
ebbero la menzione onorevole. 

I pregi delle carte francesi son troppo conosciuti in 
Italia, dove se ne importa annualmente una quantità non 
piccola» perchè vi sia bisogno di parlarne lungamente. 
Bianchezza straordinaria, lucido perfetto, tenacità suffi» 
dente, notabile specialmente nelle carte sottili, finitezza 
ed eleganza nella preparazione. Questi pregi risaltavano 
più 0 meno in quasi tutte le carte esposte; ed in alcune 
arrivavano ad un grado da vincere anclie le carte inglesi, 
quando vi fosse stata unita la purezza delia pasta e la forza 
della colla che è propria di queste ultime. 

Si calcolano adesso in Francia 250 cartiere con S50 
macchine, ed nn certo numero di tini. Solamente nella 
vallata di Angouléme, oltre a diverse macchine per carte 
ordinarie, ve ne hanno 25 clic producono ciascuna circa 
850,000 chilogrammi all'anno di carte fine, soprattutto da 
lettere, benissimo lavorate, e molte di esse marcale nella 
pasta con rigature, ed eleganti disegni di vano ge- 
nere. La produzione poi totale della carta in Francia si 
valuta 70 a 75 milioni di chilogrammi all'anno, dei qnali 
7 a 8 si esportano pel valore di circa 10 milioni di firan* 
chi (1). Aquesta produzione bastano appena li stracci rac- 

U) Nel 1859 la esportazione Iti la seguente : 

Carta bianca da L. 1 . 45 Chil. i,687,3G6 

» da involgere. . . . > 0.90 « 1,501,485 

• in colori .... » 2. 25 » 31B30 

. di China .... • 6.00 » J^38 

ChUognmml 6«SS0^f9 
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colti nel paese, e che nel 1859 si calcolavano a 100 mi- 
lioni di chilogrammi; pochissimi ne venivano inlrodolti 
dairestero. Era allora proibita assolutamente Tuscita de- 
gli stracci dalia Francia; questa proibizione ne teneva 
! prezzi del 20 a 30 per 0|0 più bassi che in Italia, e met- 
terà i fabbricanti francesi in grado di vendere le lora 
carte anche migliori delle nostre, a prezzo minore. Ora 
dopo frli ultimi trattati di commercio con l'Inghilterra 
e l'Italia, la esportazione doirli stracci ò permessa me- 
diante un dazio di L. 4^ i 100 chilogrammi. Ciò deve 
necessariamente hme crescere il prezzo air interno, e 
rendere più difficile le condizioni dei £ibbricanti fhin- 
cesi. Ma non per questo dubitiamo che presso loro debba 
rindnstria della carta divenire meno florida; essi hanno 
tante cognizioni tecnologiche e tanta energia, da saper 
preslo riparare al danno che la permessa uscita degli 
stracci può recar loro. 

Raccolti insieme in un compartimento della grande 
Esposizione, si trovavano i prodotti di tutti gli Stati Gei^ 
manici, che mercè la potente unione economica dello 
ZoUverein, hanno saputo dare tanto sviluppo alla loro in- 
dusliia e commercio. E fra i più notabili di quei pro- 
dotti era appunto la carta, nella quale non solo era da 
osservarsi il grado di perfezione, cui questa industria è 
di già arrivata, quanto era da lodarsi che vi fosse arri' 
vata in breve tempo. Chiunque rammenta quello che 
fossero le carte dei libri pubblicati in Germania non 
molti anni indietro, non potrà a meno di meravigliarsi 
del grandissimo progresso avvenuto. NelTEsposizione di 
Londra del 1851 soli nove fabbricanti concorsero; a- 
desso hanno concorso ventotto, ed hanno ottenuto non 
meno di 13 medaglie, e 9 menzioni onorevoli. Inoltre 
un distinto fabbricante di Duren il signor Uòsch, avrebbe 
avuta la medaglia se non iòsse stato membro M Giurìa 
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egli aveva esposto un complelo assorlimenlo delle sue 
carte, che furono ^^iudicate eccellenti sotto o;^ni rap- 
porto; vi si notavano purezza di pasta, bianchezza, colla, 
beirapparecchio, bei colori. La medaglia venne accor- 
data a Behrend di Coslìn , a Ebart di Berlioo, a Koch 
dì Colonia, a Schmitz di Duren, a SchoUer dello stesso 
luogo, i quali tutti esposero delle carte notabili per 
bianchezza, lavorazione e buon apparecchio, ed alcuni 
tin loro (lei bellissimi assorlimenli di carte colorale da 
lioi j ; lu accordata pure a Fischer di Raul zen per carte 
eccellenti da stampa in rame e liiograiìa, a Schaùileleu 
di Heilbronn, ed a Vòller di lieidenheim. 

Quest'ultimo fabbricante è ben noto per il suo metodo 
di ridurre il legno in pasta da mescolarsi con stracci 
da farne carta. Fra le mostre da luì presentate sì tro* 
vavano delle carte da scrivere con :20 per 0[0, e diverse 
qualità da involgere, con 30, e peifmo con 80 per OjO 
di legno, ed erano anche queste ultime l'orti e di assai 
buona apparenza. Gli espositori poi delio Zollverein che 
4>ttennero la menzione onorevole furono ì seguenti, cioè 
Uinsch di Lipsia, Meisner di Gdslin, Ilendlerdi Breslau, 
Gòdìcke di Berlino, che aveva esposto carta di paglia, 
Forster di Liegnitz, Hlbhinghaus di Arnsbcrg; Diasel- 
mann e Vorsler dello stesso luogo, la cartiera privile- 
giala (Palent papcr-mill) di Berlino , e Bohnenberger 
di Pforzheim. 1 prodotti di queste due ulliiue labbriche 
erano specialmente da notarsi ; quelli per la bella lavora- 
zione, e forza questi per la molta bianchezza e. prezzo 
moderato (Carte da stampe e da rami a L. 103 e 126 
i iOO chilogrammi). 

1 progressi fatti dalle fabbriche dello Zullvereiii sono,- 
come notariiiuo, grandissimi, ed oramai poco manca 
a che alcune fra esse diano prodoUi uguali a quelli delle 
fabbriche inglesi. Nel 1846 esistevano nel territorio delio * 
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Zollverein 1 16 macchine da carta; ma nel 1855 se ne con^ 

lavano }iià più dì 200 (1) collocale in 165 fabbriche. II 
prodotto viene in gran parto consumato nel paese, spe- 
cialmente per la stampa dei moltissimi j^nornali e libri 
che continuamente si pubblicano: a Lipsia solamente si 
calcola che la tipografìa consumi ogni anno 150,000 risme 
di carta. Una certa quantità pure se ne esporta; e nel 
Ì857Ì1 valore delle carte di ogni specie (compresevi quelle 
da giuoco e da parati) esportate giungeva a 7 1 [2 milioni 
di franchi. 

La esportazione degli stracci è quasi del tutto impedita 
da un dazio di franchi 22. 50 per 100 chilog., e la im- 
portazione della carta estera è aggravata di un diritto di 
L. 37. 50 i 100 chilog. perle carte da scrìvere, e L. 7. 50' 
per quelle senza colla e da involgere. Questo diritto è 
prohabilmente la cagione che i prezzi delle carte sono 
piuttosto alti, se si eccettuano quelle colorate da iiori, 
per le quali invece hanno i fabbricanti tedeschi vinto ogni 
concorrenza, e forniscono quasi tutti i mercati d'Europa. 

Notabile progresso nell'industria della carta ha fatto 
conoscere anche TAustria. Quattro soli esponenti (oltre 
' lacob di Roveredo che figurava anche (ira gli esponenti 
italiani) la rappresentavano; ma di questi quattro, tre 
furono dai giurati riconosciuti meritevoli della medaglia, 
ed uno della menzione onorevole. Ebbero la nH'da;ì:lia 
Leidesdorfdi Ebenlurlh, che iia la cartiera più importante 
degli Stali austriaci, e produce oltre 2 milioni di < h ilo- 
grammi di carta all'anno, Lorenz di Àrnau, e Smith e 
Meynier di Fiume, che i primi nel 1828 introdussero la 
macchina da carta nell'impero, e sono conosciutìssimi per 
la grande esportazione che fanno dei loro prodotti quasi 
in ogni parte del globo ; ebbe la menzione onorevole la 

(1) HvLLSR, Die fabrikalkm ìia papkn, Beriin 1866. 
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maaifintunt privil^iala di iosephfllfaal. Le carte presen- 
tate da tutti questi esponenti erano da osservarsi per la 
bianchezza, bella lavorazione, buon apparecchio, c prezzi 

moderali. Conviene qui rammentare la carta di fo«^lie di 
gran-turco fabbricata a Vienna, che non era presentata 
aU'£sposìùoBO, ma nella quale era stampato un accurato 
catalogo dei prodotti austriaci esposti. La buona lavora- 
zione, la superficie ben levigata^ e soprattutto la tenacità 
erano veramente notabili ; ma mancando affatto di no- 
tizie sul costo di essa, e sul risultato pratico di simile 
fabbricazione, non può portarsene alcun giudizio. 

Esistono adesso negli Slati austriaci oltre a 100 mac- 
chine da carta senza line in 45 fabbriche, e 400 a 500 tini 
in 202 fabbriche. Se ne può calcolare la produzione an- 
nua dai 45 ai 50 milioni di chilogrammi; di questi si sono 
esportati nel i86i chilogrammi 4^750,000 per la Gre- 
cia, il Levante, e TAmerìca (1); il rimanente è stalo con- 
sumato neirinterno, dove l'industria tipofrralica è assai svi- 
luppata non ostante che la libertà della stampa sia rectjnte 
e non perfetta (2). L'uscita de^jli stracci è aggravata di 
un dazio di L. SO. 80 i 100 cbilog., donde avviene che non 
66 ne esportano se non pochissimi ; nel 1862 infatti ne 
uscirono soli chilog. 350,000. 

Le mostre di carte che vennero presentate dagli espo- 
sitori del Belj^ionon dettero veramente arij^omento di cre- 
dere che la fabbricazione avesse in quel Regno da pa- 
recchi anni fatto alcun progresso. Non concorse il fab- 
bricante più rinomato, e il cui staI)ìlìuiento benissimo 
montato crediamo sia il più grande del Belgio, il signor 

(1) A usi ria at the ItUeriuUional ExhibUiim of 1862, by prof. 

Arenstein. 

(2) Nel 1862 si publjlicavano nell'impero 411 giornali, e vi esi- 
stevano 350 stomporie» e 150 litografie. 
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Godin, il quale con sei macchine produce 3,000,000 di chi-> 

logrammi di carta alfanno, e ne la {grandissima esporta- 
zione per l'America meridionale. Concorsero allri (> fab- 
bricanti, fra i quali ottennero la menzione onorevole 
Henry di Namur, e Olin e Demeurs di Bruxelles. 

Le loro carte assai ben lavorate erano più notabili per 
il basso prezzo che per altro ; qualità che procaccia loro 
un* esportazione continua ed importante, non solo per TA- 
merica, quanto anche per le altre parli d'Europa. Cosi 
nel 1857 il Governo russo avendo bisoj^no di una quan- 
tità di carta supcriore a quella che le fabbriche del proprio 
Stato potevano fornire, si rivolse al lielgio, donde ne trasse 
500,000 chilog», accordando Tesenzione del dazio che a- 
vrebbe dovuto pagare. Si contano nel belgio, oltre a pa- 
recchie cartiere con tini, 32 macchine che producono 
12,000,000 di chilog. di carta all'anno; solo un terzo se ne 
consuma nel Regno, il resto si esporta. Li stracci raccolti 
nel paese non bastano al bisogno ; già l'esportazione ne 
sarebbe difficile, gravala com'è di un dazio di L. 12 al 
quintale. 

L'Olanda aveva mandato air Esposizione delle buone 
carte a mano, genere in cui nel secolo scorso superava 

ogni altro paese e mantiene tuttora l'antica reputazione, 
ed uvea pur mandato delle carte a macchina. Fra queste 
ultime, i prodotti della fabbrica di Lhoesl, Lammers e C. di 
Maastricht furono riconosciuli eccellenti in ogni qualità, 
tanto che meritarono venisse agli esponenti aggiudicata 
la medaglia. NonòTindustna della carta in Olanda tanto 
estesa quanto nel vioino Belgio, e T esportazione che se ne 
fa è ben piccola, e limitata alle sue colonie. 

Dalla Danimarca un solo esponente si era presentato, 
Drevvsendi Silkcborg; le sue carte di buona qualità erano 
esposte in telo, e benissimo lustralo. La diiiicollà della 
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lustratura in tal guisa superata compiutamente dalPes* 

ponente, jj^li meritò la menzione onorevole. 

Dalla Svezia invece parecchi fabbricanti inviarono i loro 
prodotti, ed uno anche dalla Norvej^ia. Le carte svedesi, 
mentre lasciavano forse da desiderare per la lavorazione, 
erano in generale molto forti e bene incollate. Si distin- 
guevano specialmente per questi pregi quelle della società 
dì Rosendhai a Gothenburg, e quelle di Bock a Klippan; 
ad ambedue venne accordata la menzione onorevole. Nel 
1851 la Svezia non conlava che 8 rnac» bine da carta, e 
pochi tini, ma presentemente questo numero è assai cre- 
sciuto. 

Lo Stato per altro dove Findustria della carta abbia 
negli ultimi anni ricevuto maggiore impulso è forse la 
Russia. Tanto le cure del Governo, cbe quelle dei privati 
speculatori, si sono rivolte specialmente a sviluppare una 

luanifalliira della quale avevano abbondante la materia 
prima e di cui la civiltà pro^aedita faceva sentire O'^nì 
giorno più il bisogno. Nel 1857 si contavano ormai in 
Russia e Polonia circa 200 cartiere, che davano nn pro- 
dotto annuo valutato ib milioni di franchi; nel 18^ poi 
ne vennero costruite 80 nuove, in alcune delle quali si 
impiegarono S50 a 300 mila rubli. Anche adesso se ne 
vanno continuamente montando ; e noi vedemmo prepa- 
rato nello stabilimento dei eelebri fabbrieanli di mac- 
chine in Londra, Bryan, Doukiu e C, il più completo mec- 
canismo di una cartiera commesso dal Governo russo. In 
essa dovrà farsi la carta tanto a macchina che a mano ; 
ed avrà perciò, oltre una gran macchina lunga 80 metri, 
12 tini e 24 cilindri da triturare. 

11 numero dei fabbricanti deH impero che avevano man- 
dalo i loro prodotti all'Esposizione era piccolo; due Russi, 
Vargoonin di Pietroburgo, e la cartiera di Troitzko-Kon- 
drovski; ed un Polacco, Epstein di Varsavia. Ma tutti ior 
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rono reputali meritevoli della menzione onorevole. Le loro 
carie non erano da lodarsi per la purezza della pasta e per 
la lavorazione, ma lo erano per la loro forza e buona 
colla. Si distinguevano specialmente quelle di Epstein» il 
quale aveva tra le altre una carta sottilissima veramente 
perfetta. La forza di queste carte, come quelle di Svezia, 
mostra la buona qualità degli stracci con cui sono fatte ; 
e quando i fabbricanti, cbe possono avere simili impasti, 
saranno giunti a purificarli e lavorarli conviuiienlemente, 
daranno dei prodotti da non temere il confronto con quelli 
delle migliori fabbriche d*Europa. 

Nonostante il grande sviluppo dell* industria della carta, 
non sembra che la Russia ne produca ancora abbastanza 
per i propri bisogni. Se ne importa da Amburgo e da 
altri luoghi ; ed alla fiera di Nini-Novogorod, dove un 
terzo delle manifatture sono ordinariamente straniere, si 
son vendute nel i857 fmo a 300,000 risme di carta, pel 
valore di fìranchi 3,720,000. 

Come le nuovissime cartiere di Russia, cosi le antichis- 
sime della Spagna non avevano mancato air Esposizione. 
Dodici fabbricanti avevano annunziato rinvio dei loro pro- 
dotti ; non se ne trovarono che cito, e di questi fu aggiu- 
di( ata la menzione onorevoh; a quattro, cioè ai fabbri- 
canti di Alcoy in Alicante, a Fort dello stesso luogo, a 
Lizarbee G.di Cascante, ed a Romani e Mirò di Barcellona. 
Quasi tutte le carte di queste fabbriche erano a mano 
da lare sigaretti ; e per la purezza della pasta e la per- 
fetta lavorazione erano veramente pregevoli. Qualche cam- 
pione invece di carta a macchina mostrava che in questa 
specie di fabbricazione si era assai lontani dai progressi 
fatti in quella a mano. 

La Spagna conserva perciò tuttora, specialmente nella 
Catalogna, molti tini ; nei 1^ se ne contavano S50 con 
sole 17 macchine. Il prodotto totale si calcolava di chi- 
Belasioni, Voi. IL S5 
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logrammi 4,741,000, di cui una porzione si esportara 
per Cuba, Portoriro, e l'America centrale (I). 

Anche il Porlogallo mandò alcuni saggi delle sue carie, 
che erano in generale assai ordinarie; solamente i pro- 
dotti di due delle qaatlro fabbriche concorse, quella cioè 
di Ruaes a Braga, e quella di Smith, furono riconosciuti 
assai buoni da meritare la menzione onorevole. 

Col Portogallo si chiude rcnumcrazionc degli Stati Eu- 
ropei noi quali si trovano cartiere, ed i cui j»ro<lGlli si 
videro all'Esposizione internazionale; due altri ve ne hanno: 
Roma, c la Svizzera che pure inviarono molti oggetti, ma 
non carte. £ sorprese la mancanza della carta della Sviz- 
zera, dove quella industria è molto importante, poiché 
fino dal 1851 vi si calcolava una produzione di il ,607,000 
chilog. di caria, fabbricata da 26 macchine e 4S tini. 

Mancò in fine la cai la dd paese, nel quale se ne fab- 
brica e consuma iininensainenle piii clic in qualunque 
altro, vo$;liamo dire li Siali Uniti d'America. Le ragioni 
per le quali gli Americani degli Stati Uniti, grandissimi 
produttori come sono in ogni ramo d'industria, non con* 
corsero quasi affatto alFEsposizione intemazionale, sona 
troppo note per aver bisogno di rammentarle. Ma certa- 
mente la loro mancanza non fu meno da lamenlai si nella 
classe XXVIIl che nelle altre. Sarehlìc infatti stato molto 
interessarne i'csamiuarf} i prodotti di un'industria, che in 
una popolazione di 28 milioni di abitanti si assicura che 
mantiene in attività 3000 macchine da carta senza fine, 
le quali dànno un prodotto triplo di quello che sì fab- 
brichi in Francia per 36 milioni di abitanti. E questo prò* 
tiollo viene principalmenti^ consumato nel paese, dove la 
stampa, soprattutto quella periodica, ha preso uno svi- 

{ì) Nel 1860 i docomenti offlciall valutano resporlasione dell» 
caria a 3,67S^eS6 reali. 
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luppo sconosciuto anche in Inghilterra. Il numero infatti 

(h'ilo {)iil)l»licazioni periodiche nt'};li Slati Urlili era nel 
1800 (ii 4051, ed il lolalc dello copie liiale nriranno Ai 
• di 927,751,548, cioè in media 2,577,643 al ^^ioiiio. Per 
provvedere ai bisogni di una fabbrica/ione cosi estesa, li 
Stati Uniti traggono annualmente daii'£uropa più di ^ 
milioni di chilogrammi di stracci, una gran parte dei quali 
è spedita dairitalia. 

Non sono adesso li Stati Uniti solamente, elio Tuoi i d'Eu- 
ropa l'abbricliino carta con i metodi euru[)ei; se ne la nel 
Canada e nel Nuovo Brunswick, o tanto dall'uno che dnl- 
Taltro vennero airEsposizione dei saggi di fabbricazione 
assai buoni, si di carte bianche, che colorale. 

Non possiamo poi chiudere la enumerazione delle carte 
inviate alFEsposizione, senza dire alcuna cosa di quelle 
chinesi e gia|)ponesi, sebbene sia un f^enere di prodotto 
che ditlerisee niollissiino da quello delle nostre fabbriche. 
. Tanto delle une, cbe delle altre, si vedeva esposto un rieco 
assorlimenlo, corredalo di notizie inlorno alle materie 
prime adoperate, intorno ni prezzi di vendita, ecc. Gli e- 
sposìtorì non essendo i fabbricanti medesimi, ma pubblici 
irn[)iegati, 0 mercanti europei, i giurati non ebbero da 
pronunziare «giudizio sul merito dei prodotti da loro pre- 
sentati; ma fui uno unanimi nel i i< nnoseerc l'importanza 
di studiare (jue>le carte, fabi)ricale con sostanze e melodi 
all'alto diversi da quelli usati fra noi. 

È noto che i Cbincsi fanno la carta con sottili rami di 
bambù, con paglia di riso, e con molte altre sostanze; i 
Giapponesi con la scorza del Morus papyrifera; tanto gli 
uni che gli altri adoperano per alcune qualità la midolla 
deW A CSC liynomene paludosa y e di altre luaute simili. Niima 
sostanza è sottoposta a triturazione; macerazione nell'ac- 
qua, bollitura con liscivia o senza, e battiture con pezzi 
di legno, bastano per preparare la pasta. Di qui è che 
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queste cario presentano una tenacità singolare, e guardate 
al microscopio mostrano fibre lunghissime appena intral- 
ciale assieme. 

Le carte giapponesi esposte erano mirabili per la set- 
tigliezsa loro, che snperaya quella di qualunque delle 
nostre più sottili ; e malgrado ciò erano tenacissime. Una 
specie poi di carta che si direbbe da scrivere, di medio- 
cre grossezza, mollo bianca, ben levigata, e con poca colla, 
non potea strapparsi che c on grandissima difficoltà ; e 
sullo strappo rimanevano intere delle fibre di 10 e 15 
millimetri di lunghezsa* E nonost^inte questo, guardata 
contro la luce, o come suol dirsi per spera» mostrava una 
pasta uniforme, chiara e ben bivorata, come le nostre 
carte, i cui impasti sono per molte ore triturati nei ci* 
lindri. 

Nessuna (ielle carie chincsi arrivava alla bellezza di 
questa; ma ve ne avevano delle assai notabili per i prej^i 
stessi di sottigliezza e tenacità, e per uno che è loro proprio, 
cioè della straordinaria lunghezza dei fogli, sebbene fatti 
a mano. Dicono che attacchino le forme ad una corda 
che passa sopra una puleggia, e cosi possano tirarle fuori 
del tino, e lavorarvi sopra il foglio; ma rimane sempre 
difTicile a capirsi in qual guisa un tal foglio, che in ge- 
nerale è anche mollo sottile, possa venire così perfetta- 
mente lavorato da un canto all'altro, come si osservò nei 
campioni esposti. 

Diversi campioni di carte perfettamente uguali alle Chi* 
nesi erano* venuti dairisoladi Formosa. E parecchi ancora 
dalle Indie, fabbricati evidentemente con li stessi metodi 
dei Chinesi. Una mostra di carta fatta nel Nepaul, e che 
si diceva fabbricala con la scorza della Dafne cannabina, 
era mal lavorata, ma fortissima. Un'altra dello stesso ge- 
nere, proveniente da Jaloun, si annunziava fabbricala con 
una materia che chiamano Kalpee. 
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Lo studio di queste materie filamentari, e del modo di 
prepararle, senza che la fibra abbia bisogno di essere 
tanto triturala (come noi lacciamo), per comporre una 
pasta chiara e facilmente lavorabile, ci seml)ra che do- 
vrebbe esser mollo importante per i nostri fabbricanti, i 
quali potrebbero forse scoprirvi un succedaneo agli stracci 
più conveniente di quelli provati tin qui, ed il mezzo di 
diminuire il difetto della poca tenacità che tanto spesso 
si rimprovera alle carte fabbricate ai nostri giorni. 

Chiudendo questi cenni sulle carte vedute nell'Esposi- 
zione intemazionale dei 1862, non stimiamo inutile di 
porre qui il prospetto che fu compilalo dai giurati delia 
sotto-sezione, e che indica il numero e paese degli espo- 
sitori, quello delle medaglie e menzioni onorevoli accor- 
date loro, e la qualità del prodotti esposti (i). 

(ì) Nella colonna delle Carie di ttracei di prima quaiUà sono 
inoicate le carte da disegno, da rami, da scrivere, ecc., non sola- 
aience dbbricate con i migliori sttvccì, ma preparate anche con 
molta cura per la colla, lustro, ecc. . 

Fra il prospetto unito e quello pubblicato dai giurati esiste una 
differenza sui numero degli esponenti italiani. 
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La quantità della carta che annualmente producono le 

fabbriche del Regno d'Italia non può calcolarsi, come ve- 
demmo, al di là di 21 milioni di chlloj^rammi, lo clic in 
proporzione di 22 milioni di abitanti, non dà nemmeno 
un cbilogramma a testa (1). Ora nello ZoUvcrcin , dove 
Fannua fabbricazione della carta può calcolarsi dai 60 ai 
70 milioni di chilog. con 34 milioni di abitanti, e nella 
Francia da 70 a 76 con 87 di abitanti, il prodotto di 
questa industria ragguaglia a 2 chilog. a testa, mentre in 
Ingbillcna supera i 3 chilog., salendo a 100 milioni con 
20 milioni di abitanti. Egli è dunque evidente che la 
quanlilù di carta che si fabbrica in Italia è, rispetto al 
numero dei suoi abitanti, inferiore della metà almeno a 
quella che si fa nello Zollverein ed in Francia, e non giunge 
nemmeno alla terza parte di quella che producono le 
fabbriche inglesi. Che se poi vuoisi confrontare impar- 
zialmente la qualità dei prodolli in generale^ che escono 
delle nosli'c cartiere, con quelli delle cartiere inglesi, 
francesi e tedesche, si dovrà riconoscere che i primi ci 
superano nella purezza della pasta e perfezione della colla, 
ed i secondi ed i terzi nella bianchezza e buon apparec- 
chio. Siamo forse non inferiori ad altri nella fabbricazione 
della carta a mano ; ma la estensione medesima, che quel- 
Fantico metodo di labbricazione consei va presso di noi 
in confronlo della fabbricazione a macchina, costituisce 
un nostro grado d'inferiorità in questo ramo d'industria.- 
Imperocché, sebbene per alcuni usi speciali si voglia tut- 
tora (e forse senza bastanti ragioni) preferire la carta a 
mano a quella a macchina, pure bisogna convenire che 
il vero e grande progresso di questa manifattura è con- 

(1) È vero che in questo momento si stanno costruendo due 
nuove cartiere, una sul lagod'OrtaeraltraadInira, le quali po- 
tranno forse accrescere la produzione annna di I a 1 liS milioni 
di cttilogrammi, ma ciò muterà poco la proporzione sopra notata.^ 
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eislilo nel sostituire Fultioia alla prima ; progresso che 
sari tanto più universalmente riconosciuto, quanto meglio 

i fabbricanli si sluilii'ranno di dare alla carta a macchina 
quella forza o (ciiacilà clic è il solo prejiio che oramai si 
vauti nelle carie a mano (1). 

Quali sono dunqno le cause per cui rinduslria della 
carta non è arrivata in Italia al punto in cui trovasi presso 
le suaccennate nazioni? Qui non mancano acque abbon- 
danti e pure, sia per forze motrici, sia per le varie ope- 
razioni occorrenti nella fabbricazione della caria ; la mano 
d'opera c a miglior mercato, la malci'ia prima non è 
scarsa, poiché so ne esporla. Cerlamenle è (picelo uno di 
quei rami crinduslria, in cui l ltalia dovrebbe non essere 
inferiore ad alcuno. Pure ciò non è; ed il solo fatto del« 
Fesportazione degli stracci basta a comprovarlo. 

Le cagioni per le quali la fabbricazione della carta non 
ha preso in Italia quello sviluppo dì cui sarebbe capace, 
sono in <:ran parte quello medesime per le quali siamo 
adesso inferiori ad altre nazioni in diversi rami d'industria, 
nei quali eravamo in altri tempi superiori ad ognuno. 
Uno dei principali cara iteri del moderno progresso nell'in- 
4ustria è quello di sostituire il lavoro delle macchine al 
lavoro deiruomo» e come conseguenza necessaria sostituire 
la grande fabbricazione alla piccola. Di qui la necessità 
di p:randi ca|)ilali per impiantare e tenere attiva una Tal)- 
brica, di molte cof^nizioni lecnolotiiche |)er farla jirodur 
bene e mollo, e di ua vasto mercato sul quale spargere 
con facilità ed economia i proprìi prodotti. Queste condi- 
zioni mancavano più o meno Ano ad ora in Italia ; i ca- 
ci) In Italia la produzione delle cartiere a mano è poro meno 
che uguale a quella delle oiacchine; in Inghilterra fino dal 1851 
era ridotta appena ad un ventesimo. Ma in Inghilteri'a appunto ò 
dove si fanno a macchina carte cbe per la loro fona si assomi- 
gliano il più a quelle a mano. 
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j)ilali s'impiegavano gcnoralmonle con dillicollà in intra- 
prese indiiNlriali ; V istruzione tecnologica può dirsi che non 
esisteva ; i mercati erano rislrelli dalle barriere doganali 
nella piccola cerchia di ciascuno de^W antichi Stali italiani. 
Ora felicemente rultimo ostacolo è tolto, e gli altri vanno 
mano a mano diminuendo; cosicché dobbiamo giustamente 
sperare che prenderanno un grande sviluppo quelle in- 
dustrie, che sono veramente connalurah al nostro paese. 

Fra (jut'ste una delle j)rincipali, come nolammo, è la 
caria; la prosperità della quale, come quella di molte 
altre industrie, si appofrp:ia sulle grandi fabbriche e sulla 
gran produzione. La fabbricazione della carta con tutti 
i moderni perfezionamenti esige un gran capitale tanto 
fisso per macchine ed arnesi, quanto circolante; e cosi 
le spese gjenerali comuni ad og:ni stabilimento industriale 
vengono accresciute per modo che, senza una gran produ- 
zione su cui ripartirle, è impossibile vendere a buon mer- 
cato, e sostenere la concorrenza straniera. 

Questo è il primo punto al quale devono attendere co- 
loro che vogliono darsi a questa industria. Erigere una 
cartiera senza esser provvisti di larghi mezzi pecuniarìi, 
è lo stesso che condannarsi a far cattivi prodotti, o ven- 
dere a perdita. Ma oltre al ('aj)itnle di denaro, non oc- 
corre meno il capitale di cognizioni. Non è più il tempo 
che poche e semplici operazioni imparate per pratica, 
senza sapere spesso rendersene ragione, sei*vivano per 
saper fare un foglio di carta che contentava il consuma- 
tore, e che veniva pagato bene: adesso il bisogno di far 
carta sempre migliore e di più bella apparenza, ed al tempo 
slesso ribassarne il prezzo, ha inliodollo nella l'abhrica- 
zione una serie di manipolazioni di operazioni chimiche, 
che senza un buon corredo di cognizioni è impossibile diri- 
gere convenientemente. In questa parie dobbiamo confes- 
sare che, se ci paragoniamo ai nostri vicini di oltre Alpi, 
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siamo inferiori. L'istruzione tecnologica è fino ad ora po- 
clìi<simo (lilVusa tra i nostri industriali ; spcriafiio àie 
presto lo divenfj;a mercé le molte scuole ret enlemente isti- 
tuite, e lo desideriamo come una delle prime condizioni 
per render prosperità alle nostre manifatture. 

Non è certamente da tacersi una condizione sfavore* 
Tolissìma, nella quale trovasi la Industria cartaria in Italia 
al confronto di altri paesi, e soprattutto dell' Inghilterra, 
cioè la mancanza del carbon fossile, il quale, oltre alla 
grande economia elio presenta nelle diverse operazioni di 
ebuUizione e di prosciugamenio, che sono di molla impor^ 
tanza nel sistema attuale di fabbricazione, dò pure mezzo 
di produrre una forza motrice economica, e facile a coW 
locarsi in qualunque punto sì voglia. Ma questa man- 
canza è in parte compensata dalle abbondanti cadute di 
acqua che si trovano presso alle Alpi e nefjli A[)pennini, 
ed alle quali si va ojjni giorno rendendo pii'i facile ed e- 
conomico 1 accesso, mediante le strade ferrale che si av- 
vicinano ai monti, o li traversano. 

E grande abbondanza di acqua abbisogna per la fab- 
bricazione della carta, non solo per usarne come forza 
motrice, per la quale non occorre naturalmente guaiolare 
alla purezza o qualità, ma ancora per adoperai la nella 
produzione del vapore, nelle lavature degli stracci, ed in 
tutte le operazioni di imbianchimento, colorazione, colla, 
ecc. Per tulle queste è necessaFÌo che l'acqua sia non 
solo chiara, al che può provvedersi fìno ad un certo 
punto con filtri di ogni maniera (i), ma che sia ancora 
per quanto è possibile pura, od almeno l'analisi chimica 
abbia dimostrato che contiene dei sali, la cui azione, nelle 

(1) Abbiamo trovato che servono molto bene all'uopo dei tubi 
di terra cotta disposti per fognature, a traverso le pareti dei quali 
l'acqua è obbligata a trasudare. 
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operazioni in cui potrebbe nuocere, sia &cilmenle neu- 
tralizzabile. 

È questo un punto importantissimo; i melodi moderni 
di iabbrìcazione delia carta esigono una quantità di ac-' 
qua infinitamente maggiore di qaella che bastava se- 
condo gii antichi ; e se questa non si abbia, è inutile il 
pensare dì poter preparare delle paste bianche e pure 
come ora si cogliono, e come riescono a fare gli esteri 
fabbricanti di piinio oidine. Per (ale oggetto la prima 
cura deve essere certamente quella di fare una esatta 
scelta degli stracci, la ({uale è la base di tutte le opera- 
zioni successive, anche allorquando consiste, come accade 
il più delle volte presso di noi, nel separare le diverse 
qualità ordinarie Tuna dairaltra, piultostoché nello sce- 
gliere i cenci di prima qualità, che vengono nella mag- 
gior parte spediti fuori. Allora bensì la importanza di 
scuotere con macchine gli stracci asciutti, di lavarli molto 
avanti di metterli in bucato, di farli bollire lungamente 
ad alla pressione, e di imbiancarli bene dopo sfilati nei 
cilindri, si fa sempre maggiore. Senza che siano ben con- 
dotte queste operazioni, alle quali non si fa in molte 
cartiere quell* attenzione che si dovrebbe, é impossibile 
che la carta riesca perfetta, qualunque cura si ponga nel 
resto. Non è questo il luogo di rammentare precetti che 
si trovano in lutti i libri pubblicati sulla fabbricazione 
•della carta; ma a proposito di metodi da seguirsi per ot« ' 
tenere purezza nella pasta di stracci, raccomanderemo un 
eccellente opuscolo pubblicato recentemente dal signor 
Planche (i), riputato autore di un buon trattato sulla 
fabbricazione medesima. 

Un altro punto importante da raccomandarsi ai fabbri- 
cami italiani è quello della colia. Gl lnglesi adoperano, 

(0 L'épuratian de$ pdUs à p^kr, par Gabriel Planche. 



Digitized by Google 



898 CAUTA, CARTOLERIA, ECC. 

come notammo, la colla di gelatina animale, con la quale 
ottengono carte perfette, e fortissime, sebbene contengano 

lina ^^lan parie di sii'acci di cotone; pure noi non ose- 
reiiuno di raccoinandai-e (almeno nella «^onoralilà dei casi) 
ai fiibbricanti italiani un tal sisloma, il (juale è tanto di- 
spendioso da rendere assai problematico il vantaggio, 
che rindustria!e sì riprometterebbe, per la concorrenza 
dei prezzi inferiori delle carte fabbricate coirattuale si- 
stema francese, e tanto più che Timportanza diminuisce 
in Italia, dove la majrj^ior parte do^W stracci sono di ca- 
nape e lino. .Ma diilTalIro lalo è cerio che il nictodo fran- 
cese inventalo da Clausùii, »m1 ora comune, d'incolla liira 
con la resina, riesce in molti casi difettoso, ed è general- 
mente sentito il bisogno di trovare qualche cosa di me- 
glio. Forse un sistema misto, accoppiando la semplicità 
del francese alla intrinseca bontà deli' Inglese, riescirebbe 
allo scopo. Le esperienze ripetute, che sono state fatte per 
(jucslo ofrj^elto, non hanno lino ad ora condoKo a risul- 
tali siculi ; ma è problema sul «piale vo«;liaino rivolti «ì:Iì 
studi dei nostri fabbricanti, perché la sua soluzione lor- 
merebbe un vero e notabile progresso neir industria car- 
taria. 

Lamentando, come facevamo, la scarsezza fra noi delle 
cognizioni tecnologiche, e specialmente di chimica ap- 
plicata, avevamo sopratlullo in animo la loro necessità per 
ben diri^^^re T imbi.'incliiiiiciito e la colorazioiu.' delle pa- 
ste. L'arte d' imbiancare perretlamente la pasta, senza in- 
debolire 0 distruggerne la fibra, e senza lasciarvi sostanze 
che impedirebbero poi la colla, è soprattutto Importante 
per noi che, a cagione della esportazione di molti stracci 
buoni, dobbiamo fare spesso carta bianca con stracci 
(juasi neri. 1 fabbricanti francesi sono in questo andati 
forse innanzi a tulli gli altri; ma per» hi conosce le dif- 
iicoUà che s'incontrano, non tanto per ridurre la pasta di 
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Stracci pnrfctlamentc bianca, quanto per consci varia (ale, 
fìniliè non sia convertila in Ibj^lio, è evidente che la pra- 
tica sola non basta a coniballere gl'improvvisi cangia- 
menti che il coniano di qualche sostanza può per una 
azione chimica produrre. Queste osservazioni s'applicane^ 
ancor più alla colorazione delle paste; per la quale si ri- 
chiedono speciali studi, prima dì giungere a produrre co- 
stantemente delle p^radazioni così vìve di tutti i colori, 
come, per esempio, rpielle delle carte prussiane, che in 
questo non la crdnno ad altre. 

Le cose fìn qui delle si applicano alle carie a macchina; 
intomo alle carte a mano poco vi sarebbe a dire, se non 
forse consigliare i fabbricanti ad abbandonarne a poca 
per volta la fabbricazione, come quella che non può as- 
solutamente sostenere la concorrenza delle carte a mac" 
china. Quesle cortamenle hisoj^na che siano mip:Iiorate, 
come notammo, nella parte die forma il pn^^io drile 
buone carie a mano, cioè la foi*za e la tenacità; ma non 
è ignoto come ciò possa farsi. E quando i buoni metodi 
di fabbricazione saranno più diffusi, avverrà anche fra noi 
che la carta a macchina prenderà il posto di quella a 
mano, come è avvenuto in Inghilterra ed in Germania. 
Resteranno solamente certe carte per usi speciali, come 
per biglietti di banca, ( arlrlle di titoli di valore, e carta 
da bollo, nelle quali volgarmente si crede di trovare « on 
le studiate mairhe latte nella filigrana una garanzia 
contro la falsificazione. Senza giudicare adesso il valore 
di tale garanzia, noteremo solamente che marche egual- 
mente complicate possono farsi nella carta a macchina ; 
la quale non potrebbe poi falsificarsi cosi facilmente, per- 
chè ha bisogno tli esser fabbricata in un glande stabili- 
mento e con l'opera di molte persone ; mentre la carta a 
mano, per esempio, per dei biglietti di banca può esser 
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fatta in una stanza chiusa, da un uomo o due solamente, 
<:on pochissimi arnesi. 

Certo è che quando si considera come, con i progressi 
4eììe arti meccaniche e chimiche» si sia giunti ad imitare 
perfettamente qaalunqae segno o forma, si deve con- 
•chiudere che, se vi é un mesio di premunirsi contro la fal- 
sificazione dei biglietti di banca, è solamente quello usato 
dalla Banca d'Inghilterra, di distruggere, cioè, tutti i bi- 
glietti che le vengono riportati, e non metterne in giro 
che dei nuovi. Così in un biglietto non insudiciato, né 
guasto dalFuso, è molto più facile di conoscere a prima 
wta se vi ha qualche cosa di imitato non esattissima- 
mente. 

Un' altra qualità di carta, che per ora si contìnua a voler 
fetta a mano, è quella per gli alti pubblici, cosi detta da 

bollo; la quale si vuole anche generalmente che sia più 
brutta ed ordinaria delle altre carte a mano. Tutto questo 
è la conseguenza di un pregiudizio rimasto nelle Am- 
ministrazioni delle Finanze di diversi Stati europei fino dai 
primi tempi in cui fu inventata la macchina da carta, 
cioè che i prodotti di questa non possano essere durevoli 
4iome quelli dei tini. È chiaro che può farsi carta cattiva 
e di poca durata tanto con l'uno che coiraltro sistema; 
ed è pur chiaro che la fabbricazione a macchina non ha 
intrinsecamente nulla che impedisca di fare, volendo, 
carta solidissima. Ma le Amministrazioni di Finanze non 
sono obbligate a seguire i progressi delFindustria; i cit* 
tadini peraltro sono obbligati a servirsi di carta che nis- 
auno vorrebbe adoperare per scrìvere la più comune let- 
tera. Ed è singolare che, essendo appunto quella destinata 
a rimanere negli archivi, e recare ai posteri i documenti 
dell'età presente, sarà pur quello che dovrà mostrar loro 
il grado di perfezionamento, al quale Tarle della carta è 
giunta nel secolo XIX. Fortunatamente i pregiudizi non 
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durano sempre, e di già la Prussia ha principiato da 
qualche anno ad usare anche per il bollo delia carta a 
macchina di eccellente qualità. 

Il consumo della carta ò in questi ultimi amii anmen* 
tato prodigiosamente, e va totti i giorni anmenlando, sia 
per y progresso deUa generale istnuione, sta pereiiè la 
carta Tiene sostitnita in moki usi ad altre materie. Tate 
aumento è cosi evidente, che stimiamo inutile il confor- 
tare la nostra asserzione con cifre, tanfo più che in di- 
versi punti di questa relazione abbiamo notato qual fosse 
il prodotto di questa industria alcuni anni sono, e qual 
sia adesso. Anche la quantità degli stracci raceiHti è cre- 
sciuta, principalmente per la maggior cura posta nel ri- 
cercarli. Ma non é cresciuta nella stessa proporsione del 
consumo della carta; e non può poi continuare e crescere 
indefinitamente. Quindi è avvenuto che li stracci si sono 
trovali sempre più scarsi per i bisoj^ni delle fabbriche di 
carta, e non v'ha dubbio che, progredendo in questa via, 
ben presto arriverà il momento che tutti gli stracci rae* 
colti in Europa (supposto ancora che Falto prezzo no 
impedisse afibtto l'esportaaione per rAmerica) non sa- 
ranno bastanti per Adibricare la carta che in Europa stessa 
si consumerà. 

Da (piesto stato di cose, e dal caro prezzo cui in questi 
ultimi anni sono saliti gli stracci, hanno avuto origine i 
molti e continui tentativi che da qualche tempo si fanno, 
per trovare una materia fibrosa da sostituirsi ad essi, • 
con la quale possa fabbrìoarsi carta ugualmente buona 
ed economica. In Inghilterra più che altrove si son fatti 
studi a tale oggetto; e la cosa è sembrata di tanta impor- 
tanza, che il Governo slesso, derogando al sistema di 
non ingerirsi nell'industria privata, si è adoperato ad in- 
coraggiare la ricerca della materia desiderata. In Francia 
ed in Germania i fabbricanti se ne sono pure occupati 
Bilazùm, Voi. IL 26 
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moltissimo; e la società di Mulhouse proponeva lino dal 
4855 un premio a chi introducesse una nuova materia 
filamentosa atta a far carta. Infinite sostanze vennero pro- 
vate ; paglia di grano, foglie di granturco, esparto, lup- 
poli, foglie e steli di tabacco, ginestre, ortica, Ceno, lino 
della nuova Zelanda, riso, iuta, alghe, palm«% agave, ra- 
schiatura di legno , intagli di cuoio, scorza di gelsi, e 
mille altre: ma se se n^ecceltuano alcune poche, le quali 
continuano ad esser adoperate in quantità molto ristrette, 
tutte le altre non hanno corrisposto allo scopo, ed il pro- 
blema può ben dirsi tuttora insoluto. Alla ricerca deUa 
sua soluzione dovrebbero rivolgersi i fabbricanti italiani, 
i quali^ se vogliono dare, come dovrebbero, all'industria 
delia carta lutto lo svolgimento <li cui è capace, non pos- 
sono sperare di trovarsi per riguardo alla provvista di 
stracci in condizioni migliori dei loro confratelli d'InghiU 
terra o di Francia. 

Abbonda in Italia la sostanza che meglio di ogni altra 
ha fin qui servilo a prendere il posto degli stracci, vo- 
gliamo dire la paglia: pure, per quanto sappiamo, è po- 
chissimo impiegata nelle nostre cartiere. Non parliamo 
delle cartiere a mano, in cui si adopera essa quasi nello 
stato naturale, per far carte da involgere delle quali a- 
veva mandati aU'Esposizione buoni saggi A. Poli di Lucca; 
è quella un'industria che non può mai aver grande im- 
portanza, e che dovrà sparire innanzi alla fabbricazione a 
maccbina. Ma intendiamo dire della paglia spogliata della 
silice e della cellulare col mezzo di liscivie alcalino ap- 
pli( ate col vapore ad alta pressione in caldaie mobili, ri- 
dotta in pasta ed imbiancata per modo da ottenerne carte 
a macchina uguali in apparenza a quelle di stracci, come 
erano appunto le mostre esposte da G. Tovrensend, Hook 
e C. Riescono esse alquanto più leggere che le carte di 
stracci, hanno buona apparenza, e ricevona benissimo 
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rinchiostro da stampa. Sono perciò molto usate in In- 
ghilterra pei giornali a buon presto, e per stampati di 
strade ferrate e telegrafi; e la loro fabbricazione è cosi 
estesa, che molte cartiere consumano da 1000 a 8000 ton- 
nellate dì papilla diranno. 

L*aUro vep^etabile, che dopo la pafrlia è uno dei più u- 
sati per far la carta, è Vesparto^ o oi/a, o erba di Spagna 
(spartium seggaren o stipa tnincissima)^ die si trova na- 
tarale in Spagna sulle costedelMediterraneo, e nel nord del- 
TAfrica. È una specie di giunco, che viene seccato al sole» 
e spedito fhorì in fasci. Di già se ne importano in Inghil- 
terra da 10 a i2 mila tonnellate all'anno, c nel 1862 si 
vendeva circa 12 franchi i iOOchilog. I melodi per ridurlo 
in pasta sono i medesimi che per li stracci; le sue fibre 
sono più leggere di quelle di altre materie tessili adope- 
rate per far carta, ed ancorché tiqifliate molto corte, si 
feltrano benissimo, e danno un foglk>lenace, con super- 
ficie ben liscia. Tali qualità si riscontravano nelle carte e- 
sposie da Routledge, il quale assicurava che il prezzo della 
pasta di esparto risulta costantemente inferiore a quello 
della pasta di stracci, e richiede ancora multo minor forza 
motrice per esser ridotto alla finezza voluta per la lavora- 
zione. Non sappiamo se alcun fabbricante italiano abbia 
fin qui adoperata questa sostanza, k quale per la nostra 
vicinanza alle coste di Africa e di Spagna dovrebbe aversi 
qui a miglior mercato che in Inghilterra (1). 

Molto si è parlato negli ultimi anni dell'uso della ra- 
schiatura di legno come succedaneo degli stracci ; e molti 
metodi sono stati proposti per preparaila. Fratulti sembra 
che il migliore sia quello di Voelter di Heidenheim, il 
quale da molti anni se ne occupa, e fabbrica grandi quan- 

(1) Nel 1860 i documenti officiali valutarono già a 1,525,S60 
reali l'esparto spedito fuori dalla Spagna. 
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tità di carta conteaente da 10 fino a 80 per cento dilegia. 
NoIsnuDO già più sopra ohe ÌGaHq[»ÌDiii da lui espoatiefan» 
1^ molli lati pregevoli* sebbene qaeQi che ooileneauio 
Ma proponione non tatto pioeola di legno afOBeero seoipre 

apparenza di carta ordinaria. In Germania e nel resto del- 
l'Europa seltenlrionale molle cartiere adoperano il legno, 
riducendolo secondo il sistema di Voelter, e vi hanno anche 
d^li stabilimenti, dove non si fa che ridurlo in pasta per 
spedirlo poi ai Usbbnoanti di carta. L^usodel legno merita 
éì esaero certaoieiile stodiato anche fra noi, speciatierte 
per hi fiicìlkà di proonrarselo in qnaiunqtte luogo ; ma 
per quel che abbiamo veduto fin qui, non può mescolar- 
sene molto con stracci, senza nuocere assai alla bellezia 
della carta; e non sembra poi che presenti grande risparmio 
di spesa, giacché tanto i prezzi della caria che lo conte- 
neva» quanto quelli della pasta di legno preparata» sono 
abbaatama alti, paragonati a quelli delle oocrispondenti 
carte o pasla di atracoi (i). 

Sarebbe snperfluo h> andar qui rammentando le altre 
molte sostanze che, sole o mescolate con stracci, hanno 
servito 0 servono a fabbricar carta. Oramai è provato che 
le fibre di moltissimi vegetabili possono con metodi poco 
differenti tra loro venir ridotte in una pasta, che può fmo 
ad un certo puntoesser aoatituita a quella di stracci. Ma 
ki diffieollà censiate nel potoria ottenereamìglior niercala 
di questa. Le materie vegetabili gregge che si presentano 
come le più convenienti per far carta, perchè abbondan- 
tissime e di poco prezzo, hanno bisogno, per esser ridotte 
in pasta, di una quantità di operazioni meccaniche e chi- 
floiche, che costano tempo, Iona e spesa ; gli stracci in- 

(1) La pasta di legno di mediocre bianchezza e contenente 50 
per cento di umidità costa L. 35 i 100 chilosrsmmi, più essiccata 
L. iO. 
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veee con la prima'raacerazione e peUìoalura delia canapa, 
eon il consumo prodotto dall'uso, ed i continui bucali, 
hanno già subito la più gran parte di tali operanoni, e 

jiono stati per cosi dire preparati a poco per volta a divenir 
pasta (la carta, prima che il fabbricante abbia a spenderci 
per questo. Quindi avviene che spesso ia pasta con materie 
greggie, il cui primo costo è piccolissimo, viene, per la 
spesa della riduzione ed il forte calo, a costare quanto 
quella di stracci. Crediamo pertanto che invece di andar 
provando nuovi vegetabili, adesso giovi meglio studiare 
il modo dì rendere più economica la riduzione di quelli 
già provali. 

E tale studio non è uicik» iiiipoi lanic per i labbricanli 
italiani, perchè essi abbiano in paese abbondanza di stracci; 
i prezzi di questi anderanno sempi*e crescendo, se Tuso dei 
succedanei non diviene più conveniente e più esteso. Né 
potrà impedirsi Tesportazione degli stracci, se i nostri fab* 
bricanti non si pongono in grado dì pagarli anche a prezzi 
alti, introducendo nelle loro niaiiirallure tutti quei mip;lio- 
rainenti che altrove sono stali introdotti per produrre con 
economia di spesa. 

Ma quando essi ciò tacciano, c non dimentichino mai 
che rindustria della carta ai nostri giorni richiede, come 
tutte le grandi industrie, un largo corredo di capitali e 
di cognizioni, non dubitiamo che daranno ad essa quello 
svolpimento che si conviene alle condizioni naturali ed e- 
conoiniche delTIlalia. La natura ci ha fornito le acrjue 
abbondanti, le materie greggie, ed ogni altra eoudizione 
desiderabile per fabbriche di carta; il risorgimento nostro 
politico, distruggendo le barriere doganali, ha aperto un 
largo mercato interno, ed ha dato e darà sempre maggiore 
incremento al commercio estero. Quindi i nostri industriali 
hanno un bel campo in cui spiegare la loro operosità: e 
ci è lecito di sperare che, in un avvenire non lontano, non 
' 26- 
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si esporteraoDo stracci dali'italia se non ridelti in cartoy 
e mon avremo più da temere la coieorrenaa di altra oa- 
ùodì m questo ramo d'industria, ael quale in altri tempi 
le vincevamo tutte. 
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